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INTRODUZIONE 
di Fausto Curii e Lidia Diappi 
Sebbene il ruolo del sistema urbano nello sviluppo della ricchezza, 
della qualità della vita, dell'innovazione tecnica e sociale delle regioni sia 
unanimemente riconosciuto, nondimeno se si escludono alcune importanti 
riflessioni rispetto alla tutela dell'ambiente e alle grandi infrastrutture, 
l'attività pianificatoria manifesta una sostanziale caduta di interesse per i 
temi di scala vasta e in particolare per la pianificazione inter-urbana. 
Nel corso degli anni '70 l'inadeguatezza dell'apparato analitico su que-
sto fronte tematico ha condizionato anche la definizione del campo di in-
tervento delle politiche territoriali, orientate a controllare i divari inter-
areali regionali, e del tutto indifferenti all'ottica, propriamente urbanistica, 
di costruire una politica delle città. 
Oggi, per converso, nell'attività di piano si riscontra un generale spo-
stamento di attenzione sulla scala locale e sulla dimensione attuativa di 
«grandi progetti» urbani, senza valutazione del loro impatto congiunto 
entro l'area metropolitana e senza alcuna verifica di compatibilità a scala 
inter-urbana. 
Al contrario studi teorici ed empirici recenti sull'organizzazione spa-
ziale dei sistemi urbani hanno evidenziato la tendenza ad una progressiva 
articolazione e specializzazione funzionale delle singole città, mettendo in 
discussione il consolidato paradigma interpretativo gerarchico, su cui era 
in larga parte basato il policentrismo regionale dei piani negli anni '60. Si-
stema gerarchico e sistema reticolare sembrano a volte contrapporsi e a 
volte integrarsi nei diversi contesti territoriali e ai diversi ranghi funzionali 
o dimensionali. Nuovi contributi conoscitivi, provenienti da studi 
sull'innovazione tecnologica, sulle telecomunicazioni, sull'organizzazione 
delle imprese trans-nazionali, sull'articolazione dei soggetti sociali e sulle 
mutate modalità d'uso e fruizione del territorio, possono utilmente inte-
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grarsi nel tentativo di consolidare le basi teoriche e fornire conseguenti 
indicazioni di politica territoriale. 
In particolare l'ipotesi reticolare, che prefigura reti collaborative di 
centri urbani specializzati e interagenti, si presenta come il più importante 
spunto teorico recente, che apre una nuova dimensione interpretativa dei 
fenomeni urbani e consente di pensare il territorio come sistema autore-
golato. 
Di qui l'iniziativa del recente convegno Aisre - i cui atti sono raccolti in 
questo volume - che ha visto un intenso scambio di idee e di esperienze tra 
geografi, economisti, urbanisti e sociologi allo scopo di riaccendere 
l'interesse per il fenomeno urbano a larga scala e valutare la capacità 
esplicativa del paradigma reticolare e le potenzialità in esso insite per 
l'innovazione delle politiche territoriali. 
In questa prospettiva il convegno si è proposto di chiarire alcune im-
portanti questioni legate alla convalida teorica e empirica di questo nuovo 
modello, e precisamente: 
1. di puntualizzare le diverse accezioni e usi con cui si allude al para-
digma reticolare. Reticoli, grafi, reti, network sono concetti alla base di 
molti contributi di ricerca, tuttavia i relativi significati, pur molto diffe-
renziati e ricchi di implicazioni, presentano notevoli ambiguità e in-
certezze; 
2. di fare il punto sul quadro analitico-interpretativo risultante dalle ri-
cerche empiriche. La struttura reticolare è una forma di organizza-
zione comune a molte relazioni settoriali (imprese, servizi) o territo-
riali (sistemi urbani metropolitani, sistemi urbani regionali) ed è pro-
pria di tutti i sistemi di trasporto e di comunicazione. Si tratta di dar 
conto degli scostamenti riscontrati rispetto ai modelli teorici domi-
nanti, tipizzando alcune invarianti di assetto e valutando la generaliz-
zabilità dei risultati; 
3. di individuare nuove direzioni teoriche che restituiscano coerenza 
all'insieme di ipotesi interpretative emerse, irriducibili alle teorie eco-
nomico-geografiche più consolidate. In particolare le teorie dei luoghi 
centrali, di interazione spaziale, i principi di agglomerazione non sono 
in grado di spiegare i processi di specializzazione indotti da una strut-
tura collaborativa tra città. Quali sono dunque le nuove ipotesi che 
spiegano le sinergie, le interazioni, i processi di cooperazione o anta-
gonismo tra le funzioni urbane e tra le città? Come entra la variabile 
spazio nella duplice accezione di distanza tra luoghi (è il reticolo il re-
gno del foot-lose?) o di insieme di luoghi ciascuno caratterizzato da 
specificità (il reticolo come molteplicità dei contesti); 
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4. di proporre un adeguamento dei metodi e degli strumenti di analisi. La 
trasposizione in una logica reticolare di relazioni tradizionalmente 
formalizzate in termini areali, la costruzione di metodologie di analisi 
di sistemi a-centrati o decentrati sostitutive dei metodi di analisi pro-
prie dei sistemi gerarchici impone un sforzo cospicuo di innovazione 
metodologica; 
5. di promuovere l'individuazione di politiche territoriali congruenti con 
la nuova dimensione reticolare del fenomeno urbano. Con 
l'organizzazione reticolare delle funzioni urbane si apre per la pianifi-
cazione una stagione più complessa perchè basata su interventi più di-
retti e selettivi, strettamente coordinati con politiche di natura econo-
mica. Tra questi la valutazione delle vocazioni funzionali dei singoli 
centri e la prefigurazione di una divisione spaziale del lavoro che inte-
gri e valorizzi le specificità locali. Strettamente connesse a questo 
primo aspetto saranno le modalità di saldatura in ciascun centro delle 
funzioni urbane in filiere o in forme di integrazione non solo produt-
tiva, che salvaguardino la specializzazione senza pregiudicare le capa-
cità sinergiche e adattive delle strutture plurifunzionali. Un elemento 
cruciale delle politiche a contesto reticolare riguarda poi i progetti in-
frastnitturali dove le reti devono rispondere al classico obiettivo di 
massimizzazione dell'accessibilità, ma in forma ridistribuita e coerente 
con criteri di connessione non gerarchica fra i nodi, per supportare la 
trama delle complementarietà. La concezione reticolare ha poi precise 
implicazioni anche a scala intra urbana, con l'individuazione di politi-
che di indirizzo o contenimento dello sprawl, di utilizzo dei vuoti ur-
bani, di specializzazione dei centri di corona. 
Il Convegno si è proposto dunque di valutare le interdipendenze tra 
scala vasta (regionale e interurbana) e scala intra-metropolitana nella co-
struzione di una politica della città congruente con l'ampiezza e la natura 
dei processi di riassetto insediativo in atto. Conviene rilevare che 
l'indicazione delle due scale, in cui si sono articolate le sessioni del conve-
gno, se è comoda sul piano espositivo è per qualche verso contraddittoria 
rispetto al modello analitico privilegiato: il reticolo prescinde dalle scale 
territoriali. D'altro canto le iniziative di governo e le pratiche di piano han 
da uniformarsi ai livelli amministrativi e alle scale di intervento. Si tratta 
quindi di una contraddizione fattuale, imputabile alla natura «areale» dei 
diversi livelli di governo locale, e alla logica «a cascata» del metodo che 
ancora presiede all'attuazione del piano e alla gestione dei servizi di pub-
blico interesse. 
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I contributi sono suddivisi in tre parti, la prima di inquadramento in-
terpretativo, la seconda sul rapporto analisi-politiche alla scala del reticolo 
inter-urbano, la terza sul rapporto analisi-politiche alla scala metropoli-
tana. 
La prima sessione si apre con l'intervento di Giuseppe Dematteis, che 
per primo in Italia ha indirizzato la riflessione geografica sulla tematica 
reticolare. L'autore propone uno schema generale di collocazione della 
«immagine reticolare» contrapposta all'immagine areale nella analisi dei 
sistemi urbani. La riflessione si sviluppa lungo tre piani: il piano seman-
tico, relativo alle corrispondenze con i fatti osservabili, il piano sintattico 
dei rapporti logici che istituiamo tra essi e il piano ideologico relativo al 
senso delle rappresentazioni. Vengono indicate tre diverse concezioni di 
rete (a gerarchia determinata, reti multipolari e reti equipotenziali) cui 
corrispondono sistemi reali diversamente organizzati e interpretabili alle 
varie scale territoriali. La schematizzazione per reti non può prescindere e 
anzi va integrata alla più tradizionale rappresentazione areale per poter 
interpretare corretamente l'organizzazione reticolare e la sua dinamica 
nonché proporre adeguate politiche territoriali. Vengono inoltre suggerite 
alcune suggestive direzioni di ricerca di natura transdisciplinare per co-
struire un efficace supporto metodologico. 
II fondamento teorico economico-spaziale del nuovo paradigma viene 
affrontato nel contributo di Roberto Camagni attraverso la proposta di un 
nuovo modello integrato. L'ipotesi assunta è che sia possibile convalidare 
teoricamente i nuovi assetti organizzativi integrando le più consolidate te-
orie gerarchiche (Christaller, Lòsch e Beckmann-Mc Pherson) con due 
altri ben noti principi di economia urbana: il principio di agglomerazione e 
sinergia e il principio di competizione spaziale. Il primo, assumendo una 
logica di «offerta» è legato non tanto all'esistenza di aree di mercato, 
quanto alla presenza di fattori di input alla produzione (mano d'opera 
qualificata, informazione, contatti personali, integrazione produttiva oriz-
zontale e verticale) che danno ragione dell'esistenza di economie di 
«distretto industriale», di «filiera» e di specializzazione. Il principio di 
competizione spaziale (Von Thunen e Alonso), spiegando la localizza-
zione relativa delle funzioni sulla base della capacità di pagare una rendita 
per l'accessibilità, sembra giustificare l'assenza o la minor presenza di atti-
vità di basso livello gerarchico nei centri maggiori. Se ne conclude che gli 
scostamenti dal modello gerarchico classico, in particolare la mancata 
convalida empirica del principio inclusivo di Christaller e la non corri-
spondenza rango della funzione-dimensione urbana, possono ricondursi 
all'azione dei due pricipi menzionati sui fattori di offerta. Vengono inoltre 
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indicate alcune politiche di natura economico-spaziale coerenti rispetto 
alle ipotesi delineate. 
Il reticolo non è solo emergente struttura spaziale (urban network) o 
modello concettuale (lattice) ma è anche una specifica forma organizza-
tiva. La teoria dell'organizzazione consente di concepire il sistema urbano 
non solo come concentrazione spaziale di fruizioni o sedimentazione ma-
teriale di attività ma anche come rete di interdipendenze tra moteplici at-
tori sociali, tra i quali intercorrono rapporti di scambio fondati sulla com-
petizione e rapporti di cooperazione basati su accordi di medio-lungo pe-
riodo. Anzi, al livello delle interdipendenze tra città mondiali la competi-
zione strategica - specie per le imprese di servizi - si attua sempre più non 
tra imprese individue, ma tra reti di imprese multilocalizzate, ciascuna 
delle quali coopera con le risorse proprie e con quelle del proprio milieu 
locale. Le città diventano così «porto di terra» del processo di internazio-
nalizzazione dell'economia. A livello del reticolo regionale i processi di 
cooperazione interurbana esigono di coordinare iniziative di pianificazione 
e gestione di grandi interventi transcalari, in presenza di (rade off forti tra 
convenienze concorrenziali degli operatori coinvolti (pubblici e privati). 
Sono temi ai quali la cultura urbanistica si è avvicinata in un'ottica emi-
nentemente politologica, per dar conto delle forme di concertazione. Qui 
Riccardo Cappellin ne tratteggia incisivamente un'intepretazione pro-
priamente economico-istituzionale, basata sui costi di transazione tra 
contraenti diversi aderenti al medesimo network. 
Il filo della relazione di Roberto Gambino muove dall'assunzione che 
la «città reticolare» abbia eminentemente la funzione di metafora capace 
di liberare lo sguardo dell'urbanista dalla rigidità deterministica ed ogget-
tivizzante dell'approccio tradizionale. La «cura» dei «luoghi da abitare» 
come condizione di senso delle pratiche sociali carica di valenze etiche 
l'opzione «debole» sul piano epistemologico. La città come rete di op-
portunità, come sistema di differenze si costruisce a partire dalle risorse di 
identità e di memoria del paesaggio edificato. É un approccio che con-
sente di evitare tanto l'evasività di gran parte della pianificazione paesi-
stica, che reifica il paesaggio come «altro» rispetto al sistema insediativo, 
quanto il riduzionismo della pianificazione urbana per grandi progetti. La 
dimensione locale dell'intervento edilizio non esime dalla valutazione dei 
suoi riflessi di sistema rispetto ai requisiti canonici dell'architettura civile: 
l'efficienza, l'equità, la bellezza. Se il piano ha funzione di legittimazione, 
in buona misura ex post, le condizioni di qualità del progetto vanno istruite 
ex ante, nella forma di protocolli normativi nella documentazione proget-
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tuale e di modalità di verifica dialogica e partecipata della loro rispon-
denza ad istanze diverse e conflittuali. 
Vittorio Borachia, nell'intervento di apertura alla seconda sessione, 
conduce alcune riflessioni sulla necessità di un approccio interdisciplinare 
integrato. Le letture economiche, geografiche e urbanistiche non possono 
trascurare la dimensione storica che si attesta nei nodi dell'armatura ur-
bana reticolare, così pure non possono prescindere dagli assetti determi-
nati e determinanti della residenza e dei servizi. Il progetto reticolare deve 
rispondere inoltre ad una domanda sociale che non è indifferente alla lo-
calizzazione ma, al contrario, richiede spazi per la propria crescita sociale 
e culturale. 
La questione del piano e la sua riproposizione in rapporto al reticolo 
regionale è il tema sviluppato da Alfredo Mela e Giorgio Preto. Il territo-
rio non è che l'effetto di pratiche sociali estremamente differenziate poste 
in atto da soggetti operanti secondo logiche difformi. Occorre rapportare 
al pluralismo dei soggetti sociali il pluralismo delle pratiche di piano attra-
verso il confronto tra le proposte avanzate dai vari soggetti e sostenute da 
strumenti di intervento condivisi. Il piano non può essere immaginato 
come un disegno unitario e globale, ma come un insieme di contributi 
parziali che si trasformano in azione urbanistica grazie ad attività auto-
elaborative, supportate da processi iterativi di analisi e proposte che por-
tano alla contrattazione. 
Nella relazione di Cesare Emanuel vengono presentate alcune rifles-
sioni sulla natura del reticolo, che portano all'individuazione di una casi-
stica fondata sulla natura delle relazioni, tipologia funzionale, estensione 
geografica. Da tutto ciò emerge che i reticoli costituiscono l'armatura di 
un sistema urbano fortemente redistribuito in cui però coesistono dipen-
denze gerarchiche e interconnessioni non gerarchiche, nuove organizza-
zioni e sedimenti storici, polarità e anti-polarità. Nel generale processo di 
sprawl urbano, di innalzamento dell'entropia del sistema, i nodi assumono 
sempre più rilevanza, producendo differenze, discontinuità e spessore sto-
rico, culturale e ambientale. 
Un tentativo di modellizzazione di un sistema reticolare viene proposto 
da Lidia Diappi, Tomaso Pompili e Stefano Stabilini. A partire da ipotesi 
pseudo-lòschiane sulla distribuzione in rete di attività urbane organizzate 
in ranghi, vengono compiute delle simulazioni sull'evoluzione di sistemi di 
città supponendo l'esistenza di sinergie locali tra le diverse funzioni . Il 
processo evolutivo consiste nella dinamica di acquisizione o perdita di fun-
zioni per ogni singolo centro. Con questa metodologia è possibile co-
struire scenari urbani differenziati sulla base di vari fattori di input relativi 
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alle sinergie tra funzioni, all'accessibilità nel sistema, al capitale disponi-
bile per investimenti, alla produttività diversa delle singole funzioni. 
Le relazioni successive sviluppano il concetto di reticolo sulla base di 
analisi empiriche settoriali. Enrico Ciciotti, affrontando il tema delle 
nuove polarità industriali e terziarie a scala regionale in Lombardia, in un 
contesto fortemente caratterizzato da deindustrializzazione e controurba-
nizzazione, individua nell'assetto reticolare e quindi nella ricerca di spe-
cializzazione la strategia vincente delle città nel tentativo di riconquistare 
le posizioni monopolistiche perdute per l'abbattimento delle barriere spa-
ziali. La specializzazione diviene motivo dell'interazione tra città avendo la 
distanza perso di significato. Il processo di ridimensionamento industriale 
non necessariamente corrisponde a perdite di peso qualitative e funzionali 
nel ruolo che i diversi centri urbani giocano nel contesto dello sviluppo 
economico di una data area. Il rapporto di integrazione e complementa-
rità tra i centri urbani risponde a logiche reticolari che trovano riscontro 
anche in analoghi modelli di organizzazione e di localizzazione delle im-
prese e delle attività produttive. 
Gli ultimi due interventi pongono il problema del ruolo delle reti di 
comunicazione in un paesaggio urbano reticolare. L'argomento delle reti 
telematiche, trattato da Giuseppe Longhi, è di natura forse troppo inno-
vativa per fornire risposte univoche sulle tendenze insediative generate. Si 
è ancora in una fase di riflessione generale sull'impatto delle nuove tec-
nologie, in cui vengono proposte una pluralità di posizioni e congetture 
sugli scenari futuri indotti nella vita sociale, nell'organizzazione del lavoro, 
nel rapporto centro-periferia. Rispetto alle politiche le reti telematiche, 
come le reti di trasporto, possono confermare o contrastare una struttura 
gerarchica di organizzazione dell'informazione attraverso interconnessioni 
periferiche e interattività tra i nodi. 
Anna Moretti discute delle reti di trasporto, adottando l'accessibilità, 
misurata con opportuni indicatori, come criterio guida per la valutazione. 
Assumendo come contesto di riferimento un sistema urbano fortemente 
polarizzato, l'area metropolitana milanese, vengono individuate delle ti-
pologie di intervento e valutati gli effetti in termini di ridistribuzione 
dell'accessibilità e creazione di precondizioni ad una struttura insediativa 
policentrica. Rispetto a questi obiettivi non sembra opportuno produrre 
un incremento di accessibilità con tratte convergenti nei centri di polariz-
zazione, confermando l'armatura centripeta, quanto operare una connes-
sione tra poli di pari rango funzionale, sostituendo al grafo ad albero delle 
reti gerarchizzate un grafo connesso che faciliti e promuova le opzioni allo 
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spostamento. Analogamente occorre ampliare le possibilità di interscam-
bio tra i diversi sistemi di trasporto nei nodi del sistema. 
Le relazioni della terza parte affrontano il problema del rapporto isti-
tuibile tra dinamiche insediative spontanee del sistema metropolitano (in 
buona misura da dipanare a fronte delle contraddizione tra processi di ri-
concentrazione endogena di alcune attività strategiche e di redistribuzione 
reticolare di altre funzioni urbane) e contenuti propri delle politiche urba-
nistiche. 
Cesare Macchi Cassia, nell'intervento introduttivo della sessione, solle-
cita a pensare la qualità della città reticolare in termini di 
«specializzazione formale» dei luoghi urbani. Ragionando sulla struttura 
fisica della città, come patrimonio comune e duraturo di una comunità, 
egli ripropone la attualità di metodo dell'esperienza del Piano Intercomu-
nale Milanese degli anni '60, «ultima esperienza in cui la forma è stata 
strumento di pianificazione e di progetto a scala territoriale». 
Proprio a partire da una riflessione sugli esiti di quell'esperienza, Vale-
ria Erba discute un'ipotesi di composizione della contraddizione tra ten-
denze riconcentrative e tendenze reticolari nel quadro di una stima delle 
accessibilità relative tra le diverse parti dell'area metropolitana milanese, 
e la esemplifica rispetto alla localizzazione del sistema dell'istruzione uni-
versitaria. 
Il costume dell'analisi comparativa è, in Italia, ancora poco esplorato 
in campo urbanistico. L'utilità dell'analisi di casi per ricavarne suggeri-
menti sul «che fare», selezionando soluzioni urbanistiche rivelatesi efficaci 
in contesti affini è stata spesso accantonata con argomenti diversi: o in ra-
gione di una legittima tutela delle peculiarità dei luoghi urbani ricchi di 
storia; oppure nel presupposto che le politiche urbane non siano che il 
frutto di un modo di rappresentare il problema funzionale e dimensionato 
sulla capacità di iniziativa dei promotori o dei decisori locali. D'altro 
canto, se in un mercato aperto e unificato l'interdipendenza tra città mon-
diali medie assume la forma di competizione, esiste tanto la necessità di 
radicamento e valorizzazione delle vocazioni produttive d'ambiente, 
quanto di adeguatezza e conformità delle strutture logistiche e degli appa-
rati normativi. A questo fine Maria Cristina Gibelli presenta con ricchezza 
di documentazione un insieme di esperienze di pianificazione urbanistica 
in alcune aree metropolitane europee (Lione, Monaco di Baviera, Liver-
pool, Parigi), di antica industrializzazione, di rango e di influenza sopra-
regionale, che negli anni '80 hanno effettuato importanti decisioni localiz-
zative in merito alle grandi funzioni metropolitane o decise politiche di ri-
vitalizzazione. 
23 
Altre indicazioni di natura comparativa sono desumibili dal lavoro di 
Franco Corsico e Attilia Peano. A fronte della diversità e specificità dei 
problemi delle diverse aree metropolitane, si riscontra invece una omolo-
gazione delle «agende» su soluzioni stereotipate. Nondimeno, anche at-
torno ad iniziative puntuali possono essere aggregati altri interventi capaci 
di riqualificare interi comparti urbani, rispondendo a domande sociali più 
estese. Lo schema del ragionamento è applicato al caso del progetto del 
nuovo stadio di Torino. 
Insieme alla definizione dei contenuti di progetto, la città reticolare 
abbisogna di più sensibili strumenti di diagnosi delle tendenze insediative 
e di valutazione dell'impatto distribuito degli interventi. Di più, come è di-
scusso nel contributo di Agata Spaziante, un sistema multidimensionale di 
monitoraggio delle informazioni può essere strumento per individuare ar-
ticolate potenzialità di sviluppo produttivo. 
Il contributo di Fausto Curti, che chiude il volume, tratteggia un ap-
proccio interstiziale alla pianificazione urbana come alternativa praticabile 
rispetto all'ipotesi di polarizzazione differenziata delle attività strategiche 
entro i confini amministrativi delle grandi aree metropolitane. Valutando 
il presumibile impatto di un riassetto polarizzato e specializzato delle 
grandi funzioni urbane - che può aumentare la complessità strutturale 
della metropoli ma comprimerne la complessità funzionale - viene eviden-
ziato il ruolo critico delle città di seconda corona nella formazione di una 
multicentralità periferica connessa col reticolo urbano regionale. 
• . . t. • 
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Parte prima 
IL QUADRO INTERPRETATIVO 

MODELLI URBANI A RETE. CONSIDERAZIONI PRELIMINARI 
di Giuseppe Dematteis 
1. Areale/reticolare: tre livelli dell'analisi 
Nelle rappresentazioni territoriali del fenomeno urbano ricorre sempre 
più frequentemente l'immagine della rete. Questo scritto si propone di 
esaminare se e come tale immagine può essere tradotta in schemi con-
cettuali capaci di descrivere e interpretare fatti e significati che sfuggono 
alle concezioni nucleari e areali tradizionali della città. Tale esame verrà 
condotto sul piano semantico della corrispondenza ai fatti osservabili, sul 
piano sintattico dei rapporti logici che istituiamo tra essi e sul piano ideo-
logico del senso di queste rappresentazioni. 
Sul piano fattuale si presentano tipicamente areali quei fenomeni come 
l'uso del suolo nello zoning urbano, che immaginiamo come distribuiti 
nello spazio in modo continuo, pervasivo e tendenzialmente omogeneo, 
anche se non uniforme. Ci appaiono invece reticolari le interazioni tra 
luoghi non contigui, i sistemi di localizzazioni che le generano, le trame 
infrastnitturali che le supportano. Anche le rappresentazioni per punti di-
scontinui sono facilmente riconducibili a schemi reticolari là dove esistano 
relazioni tra di essi. 
Va subito notato che la forma areale o reticolare non dipende tanto 
dalle proprietà intrinseche dei fenomeni rappresentati quanto dal modo 
con cui noi li consideriamo. Ad esempio la popolazione è un fenomeno 
areale in termini di densità ed è reticolare in termini di pendolarità; se poi 
la consideriamo in termini di potenziale essa è entrambe le cose (anche se 
la rappresentazione usuale del potenziale è di tipo areale). 
Di regola si ricorre a concezioni areali quando si vogliano descrivere 
situazioni di stabilità e invarianza: p. es. regioni con confini definiti, varia-
bili di stock, differenziazioni spaziali per gradienti, fatti come quelli agri-
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coli, legati a condizioni territoriali diffuse, ecc. Le concezioni reticolari 
mettono invece in evidenza la mobilità, i flussi, le relazioni territoriali 
«orizzontali» in genere. Il loro campo di applicazione più tipico è il settore 
terziario, dai trasporti fin al «quaternario». 
Come operatore logico «areale» implica principalmente i concetti di 
estensione e di delimitazione in uno spazio continuo e omogeneo, di tipo 
euclideo. Esso permette di descrivere i fenomeni per comparti spaziali 
contigui. «Reticolare» può prescindere invece dall'estensionalità, dalla 
continuità - contiguità e dalla confinazione. Esso implica uno spazio fatto 
di connessioni lineari (o per fasci) tra punti (o luoghi, nuclei, areole com-
patte). 
Mentre l'operatore logico «areale» comporta continuità spaziale, im-
pone contiguità tra le parti (assenza di vuoti) e quindi predeterminazione 
delle possibili relazioni spaziali tra di esse, secondo una metrica data, la 
non omogeneità dello spazio reticolare comporta che il valore della di-
stanza (e perciò la metrica spaziale), possa variare a seconda del contesto 
di fenomeni a cui si applica. Perciò due «nodi» di una rete geografica-
mente definiti possono avere tra loro distanze diverse, o , più in generale, 
ogni nodo geograficamente definito, può appartenere contemporanea-
mente a reti di relazioni diverse e quindi avere identità diverse e ricevere 
definizioni diverse a seconda del contesto di relazioni in cui viene conside-
rato (Olsson, 1980). 
Sempre assumendo i «nodi» come definibili con le usuali coordinate 
geografiche, le relazioni che li connettono (e quindi l'identità e la defini-
zione di ciascuno di essi) non sono determinate a priori. Com'è noto, una 
rete con solo 6 nodi presenta già 32.768 possibilità di configurazioni con-
nettive diverse (Raffestin, 1981, p. 161). Inoltre neppure il numero di nodi 
è fisso: nuove interconnessioni di rete possono sempre sorgere nei «vuoti» 
interstiziali della rete medesima. 
Sul piano ideologico le rappresentazioni areali portano con sè tutti i si-
gnificati implichi che nel corso della storia si sono andati condensando 
nella carta geografica (Farinelli 1981 e 1987): apparente oggettività, de-
terminismo spaziale come conservazione dell'ordine esistente, vi-
cino/lontano come metafora di simile/diverso ecc. Meno chiaro è quanto 
di tutto ciò si conservi e quando si perda, a favore di visioni più Ubere e 
aperte, nel passaggio a immagini reticolari. Nell'ultimo paragrafo si vedrà 
che l'identificazione dell'opposizione areale/reticolare con coppie come 
necessità/libertà, conservazione/innovazione, semplice/complesso, diffe-
rente (quantità)/diverso (qualità) ecc. è più apparente che reale. 
L'immagine della rete è essenzialmente ambigua, così come lo è il suo 
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corrispondente mitologico, il labirinto (Dematteis, in stampa). Le rappre-
sentazioni areali del mondo, come entità ordinata, finita e divisibile in 
parti, sono al contrario assai poco ambigue: esse esprimono 
un'aspirazione univoca alla sicurezza, alla stabilità, al controllo dello spa-
zio attraverso l'utopia dei sistemi chiusi e dei giardini recinti, la possibilità 
di ridurre il territorio a resone (regere, regula, rex, ecc., Raffestin, 1984). É 
indubbiamente la concezione dello spazio più adatta a fondare la real pro-
perty, lo stato territoriale, il controllo burocratico, la pianificazione gerar-
chica. 
Ciò che distingue le rappresentazioni reticolari non è il fatto di rappre-
sentare, in modo altrettanto univoco, il contrario di tutto ciò, ma di poter 
contenere contemporaneamente gli opposti. Ciò permette alle reti di svol-
gere - sempre a livello ideologico - tre possibili ruoli: (1) esprimere 
un'utopia alternativa, (2) esprimere la vecchia ideologia, ma in forme 
nuove e apparentemente alternative, (3) rappresentare le contraddizioni 
derivanti dal conflitto tra ideologie opposte. 
I tre livelli suddetti non sono mai del tutto separabili. Che noi lo vo-
gliamo o no, essi s'intrecciano nel produrre le nostre descrizioni e inter-
pretazioni, anche le più «scientifiche» e «oggettive». Noi possiamo solo es-
serne più consapevoli o meno, tenendo presente che tale consapevolezza 
serve a distinguere tra dati dall'esperienza e pregiudizi, quindi a miglio-
rare la conoscenza. 
2. Tipi ideali di reti urbane e loro referenti empirici 
«Rete urbana» è un'espressione in uso ormai da qualche decennio 
nella geografia urbana per indicare un insieme di centri (o di sistemi ur-
bani areali) legati tra loro da relazioni, o supposti tali. Si parla così di reti 
urbane regionali, nazionali, transnazionali, ma certo poco si dice oltre a 
suggerire l'idea fondamentale che gli oggetti della geografia urbana non 
sono solo le singole città, ma anche entità più vaste che vanno analizzate a 
scala macro-territoriale. Volendo ora precisare si possono individuare tre 
tipi, concettualmente distinti, di reti urbane. 
A. Reti a gerarchia determinata. Sono quelle formalizzate nei noti modelli 
di Christaller, Lòsch e loro derivati. Possono essere pensate come sistemi 
territoriali in equilibrio, il cui limite esterno corrisponde a quello della 
«regione complementare» della «località centrale» di più alto rango. Que-
sta è anche il centro del sistema. Le relazioni tra i nodi (località centrali) 
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sono dissimmetriche (grafo ad albero). Tutto il sistema si regge su valori 
di «soglia» e «portata» che legano i nodi alle rispettive «regioni comple-
mentari» (o aree di mercato) in modo tale che la rete gerarchica dei centri 
non può essere pensata senza una corrispondente suddivisione gerarchica 
areale. Si tratta dunque di reti a base areale. 
B Reti multipolari o a specializzazione locale stabile. Le funzioni urbane si 
suddividono tra i vari nodi in combinazioni locali di vario tipo e dimen-
sione non date a priori (come nel caso A) ma neppure del tutto casuali, m 
quanto la composizione funzionale dei nodi è tale da realizzare al suo in-
terno esternalità di tipo agglomerativo. Di conseguenza la dinamica dei 
singoli nodi è governata dai meccanismi circolari comulatm propri dei 
processi di agglomerazione e di polarizzatone, mentre a livello di rete 
non esistono situazioni di equilibrio date. La composizione funzionale e la 
dimensione dei nodi non dipendono da interazioni con areali contigui, an-
che se relazioni di questo tipo possono orientare le specializzazioni locali 
nelle fasi iniziali del processo. 
Tra i nodi si stabiliscono rapporti di interazione e di interscambio ba-
sati principalmente sulla complementarietà delle funzioni (grafo circuitale 
interconnesso). Ciò non significa che tali rapporti siano simmetria. Pos-
sono essere anche fortemente asimmetrici, cioè di dominanza-dipendenza. 
Ciò non tanto in relazione alla posizione (come nelle reti christalleriane), 
quanto in relazione ai tipi di attività presenti nei nodi (settori innovativi o 
maturi, in espansione o in regresso, ecc.), alla struttura delle imprese m 
esso operanti (piccole o grandi e loro linkages) alla gamma delle specializ-
zazioni presenti e alla storia particolare di ogni nodo. La rete non ha nè 
centro nè confini regionali definiti: oggi con l'internazionalizzazione 
dell'economia e degli scambi culturali, tende alla dimensione planetaria. 
Questa tipologia si riscontra nei processi di sviluppo industriale del 
XIX e del XX secolo: distretti marshalliani, agglomerazioni webenane, 
complessi industriali di Isard, poh di crescita di Perroux, sistemi produttivi 
locali delle regioni «periferiche» italiane (Becattini, 1987). Essa è ricono-
scibile nelle forme più recenti di polarizzazione selettiva basata su high 
tech R&S, funzioni decisionali e di controllo finanziario, di orientamento 
ideologico e culturale, che presiedono alle modalità attuali dello sviluppo 
urbano (Camagni, 1989). 
C. Reti equipotenziali o a indifferenza localizzativi In questo caso teorico 
le funzioni urbane si suddividono tra i nodi in modo tendenzialmente ca-
suale, almeno nella misura in cui può essere considerata casuale la distri-
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buzione geografica di condizioni localizzative derivanti da semplici contin-
genze locali, cioè senza che fattori di prossimità con la domanda o di ag-
glomerazione-polarizzazione intervengano a regolare la distribuzione delle 
funzioni urbane tra i nodi della rete. Perchè ciò avvenga occorre postulare 
che: (a) esista un insieme numeroso di attività non sensibili ai suddetti 
fattori; (b) le condizioni localizzative richieste da tali attività siano unifor-
memente distribuite tra i nodi, ma non diffuse su tutto il territorio. 
Storicamente la condizione (a) è stata realizzata dalla nuova divisione 
del lavoro tra le imprese e all'interno delle imprese multilocalizzate, con-
seguente all'automazione dei processi e alla tele-informatica. In partico-
lare l'abbassamento delle soglie delle economie di scala e l'allentarsi dei 
vincoli agglomerativi hanno permesso il decentramento geografico in unità 
di piccola-media dimensione. Sebbene ciò valga soprattutto per attività 
manifatturiere e di servizio a contenuti innovativi e decisionali limitati, va 
notato che attività con queste caratteristiche fin ai primi anni '70 erano la 
fonte principale dell'occupazione nelle grandi agglomerazioni urbano-
metropolitane. 
La condizione (b) è stata soddisfatta dal crescente livello di infrastrut-
turazionc dei centri urbani minori, registrato nei paesi industrializzati ne-
gli ultimi decenni e da altre esternalità abbastanza uniformemente diffuse 
tra gli stessi tipi di centri, quali la minor congestione, i costi di insedia-
mento moderati, il costo e la reperibilità del lavoro, l'attitudine collabora-
tiva delle amministrazioni pubbliche locali ecc. 
A partire da tali considerazioni lo scrivente ha proposto una interpre-
tazione della contro-urbanizzazione degli anni '80 (Dematteis, 1985), svi-
luppando alcune idee di A. Pred (1977) e A. Fielding (1981). Secondo 
questa ipotesi il duplice movimento suddetto di abbassamento delle soglie 
di esternalità richieste per una vasta gamma di localizzazioni e di innalza-
mento dei livelli di esternalità offerti dai centri minori, avrebbe prodotto 
una rapida ed estesa dilatazione dei campi di esternalità, prima limitati 
alle aree più intensamente urbanizzate. Si sarebbero così realizzate condi-
zioni di indifferenza localizzativa a scala macro-regionale. E non in modo 
diffuso, ma mediamente selettivo, privilegiando cioè le numerose località 
che avevano raggiunto le soglie minime di urbanizzazione sopra ricordate. 
Queste località avrebbero beneficiato così della depolarizzazione metro-
politana, dando appunto luogo a effetti di contro-urbanizzazione (tassi di 
crescita più alti nei centri minori). Prove empiriche di tale deconcentra-
zione, anche relativamente al settore terziario, sono state fornite da vari 
autori (Cappellin e Grillenzoni, 1983; Boscacci, Cappellin e Folloni, 1986; 
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Aiken, Martinotti e Strickland, 1987; Ciciotti, 1987; Senn, 1987; Emanuel, 
1989). 
Da processi di questo genere possiamo attenderci appunto la forma-
zione di reti a tendenziale indifferenza localizzativa. In esse ogni attività di 
tipo delocalizzabile può situarsi convenientemente in ogni nodo, che può 
quindi teoricamente essere connesso con qualunque altro, in base a rela-
zioni di complementarietà, senza che esista un «centro» della rete. La 
differenza rispetto alle reti multipolari è che la distribuzione delle funzioni 
tra i nodi rimane largamente casuale nel tempo, senza dar luogo a mix lo-
cali stabili, capaci di produrre effetti sinergici stabilizzanti e auto-cumula-
tivi. Perciò le dinamiche dei nodi dipenderebbero essenzialmente da 
quelle generali dei settori in essi presenti. Le relazioni simmetriche o 
quasi dovrebbero essere la norma, con scostamenti di tipo puramente sto-
castico. Si dovrebbe anche registrare una più forte mobilità localizzativa e 
quindi una certa instabilità a livello di singolo nodo con fluttuazioni di 
medio periodo dei livelli demografici e occupazionali. 
Va notato che comportamenti del genere sono da tempo osservabili a 
scala micro-territoriale in relazione alla relativa indifferenza localizzativa 
tra quartieri di una stessa città o tra comuni periferici di una stessa area 
metropolitana. Il fatto di trovarli ora a scala macro dipenderebbe appunto 
dalla recente dilatazione dei campi di esternalità metropolitani. I limiti 
geografici di queste reti sono dunque quelli dei campi di esternalità sulle 
cui trend surfaces emergono i loro nodi. Sono limiti molto variabili nel 
tempo e irrilevanti ai fini della definizione tipologica della rete. Ricerche 
condotte sull'area piemontese e lombarda (Dematteis e Emanuel, 1987; 
Emanuel, 1989) hanno rilevato scostamenti dal modello gerarchico chri-
stalleriano verso questa tipologia di rete, particolarmente pronunciati 
nelle zone di più intensa industrializzazione e urbanizzazione, come la fa-
scia pedemontana di alta e media pianura, e maggior persistenza del mo-
dello gerarchico nelle zone rurali di bassa pianura e collina. 
Si è anche notata una certa diversità di comportamento tra il settore 
manifatturiero, quello dei servizi per le imprese e quello dei servizi per le 
famiglie. In particolare le reti di questi ultimi sembrano condizionate dal 
raggio della mobilità quotidiana, che a sua volta dipende soprattutto 
dall'uso generale del mezzo di trasporto privato. 
Come si vede dalla relazione di C. Emanuel (in questo volume) si 
hanno così formazioni reticolari di diverso tipo. Esse si formerebbero a 
partire da reti christalleriane per ridistribuzione casuale di funzioni di di-
verso rango, tra località anch'esse di diverso rango. In una prima fase ciò 
avverrebbe entro i confini di precedenti sistemi a rete gerarchizzati e pre-
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cisamente quelli di rango tale da coincidere con i normali raggi di pendo-
larità. Entro tali ambiti di realizzerebbero le condizioni di indifferenza lo-
calizzativa che tendono ad eliminare o limitare la gerarchia christalleriana. 
A questo punto (si veda p. es. il grafo del Piemonte nel citato contributo di 
Emanuel), si hanno vari reticoli distinti di dimensioni sub-regionali (da 
comprensoriale a provinciale). In una fase più avanzata del processo (si 
veda sempre in Emanuel il grafo dell'alta e media pianura tra Novara e 
Bergamo) si ha coalescenza tra i vari reticoli, che perdono così ogni deli-
mitazione areale e formano un continuo, che in una prospettiva futura 
possiamo immaginare esteso a buona parte della Padania. 
3. Sistemi urbani areali e a rete: problemi di scala 
Benché lo schema reticolare sia stato utilmente applicato alla inter-
pretazione del fenomeno urbano anche con riferimento a epoche pre-in-
dustriali (Hoenberg e Lees, 1985) è innegabile che fin ad oggi la città è 
stata vista quasi esclusivamente in termini puntuali e areali. La stessa con-
cezione a rete di tipo christalleriano, che si è affermata nella seconda metà 
del nostro secolo è, come s'è detto, a base areale e tali sono le più recenti 
definizioni del sistema urbano come functional urban regiort, daily urban 
system ecc., sebbene esse si fondino implicitamente su una visione sempli-
ficata (radiocentrica) delle reti d'interazione locale. 
D'altra parte i tre tipi di reti A, B e C sopra descritti non sono che di-
stinzioni concettuali piuttosto astratte. Più che rappresentare situazioni di 
fatto, esse ne descrivono delle componenti. Rimangono comunque aperte 
varie questioni. Che cosa sono queste reti? É possibile pensare un sistema 
urbano in termini di rete? Che corrispondenza può avere una tale costru-
zione teorica con i fatti osservabili? Essa permette forse di descrivere una 
parte della realtà che sfugge alle concezioni puntuali e areali tradizionali? 
Ciò è ovviamente diverso dal chiedersi se esistono spazi regionali in cui 
il fenomeno urbano sia organizzato in forma di rete. Tuttavia quest'ultimo 
può essere il punto di partenza della nostra esplorazione. Esso ci impone 
subito di distinguere a quale scala territoriale ci muoviamo: se a quella lo-
cale, cioè all'interno di aree o areole che a una scala più vasta possono 
considerarsi a loro volta come nodi di reti (p. es. all'interno di una daily 
urban region), oppure a scale superiori: regionale, nazionale, sovra-nazio-
nale. 
Se applichiamo a questi diversi livelli della gerarchia territoriale le ti-
pologie di rete testé descritte, arriviamo alle seguenti conclusioni. 
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Il tipo A (reti a gerarchia determinata) nei paesi industrializzati è rico-
noscibile a scale intermedie di livello da regionale a nazionale, dove tutta-
via sembra oggi svolgere un ruolo secondario rispetto a quello di strutture 
polarizzate di tipo B, dominanti alla scala nazionale, e ai reticoli locali 
(tipo C) i cui grappoli tendono, come s'è detto, a fondersi tra loro in un 
continuo regionale e anche transregionale. Il tipo B (reti multipolari) ap-
pare dominante alla scala internazionale e nazionale sotto forma di una 
rete di centri con funzioni metropolitane. Il tipo C (reti equipotenziali) 
appare adatto soprattutto a descrivere il nuovo livello locale (cioè la 
struttura interna dei singoli sistemi urbani areali) e le configurazioni reti-
colari che ne derivano a scala da regionale a nazionale. 
Se adottiamo l'ipotesi semplificata, ma oggi abbastanza realistica, di 
una gerarchia urbana a due soli livelli, uno locale e uno internazionale 
(Dematteis, a cura di, 1988) vediamo che il tipo B occupa il livello supe-
riore, cioè quello della rete metropolitana o comunque delle attività di-
rettamente inserite nella rete degli scambi internazionali, mentre il tipo C 
corrisponde all'organizzazione locale regionale per reticoli delle funzioni 
urbane non metropolitane. Il tipo A interviene come componente diffusa, 
ma residuale in entrambi i livelli di rete. 
Una forma di organizzazione territoriale urbana tipicamente articolata 
sui due livelli gerarchici suddetti e sulle due tipologie di rete oggi più forti 
ad essi corrispondenti, è la megalopoli che non a caso J. Gottmann (1970) 
ha individuato già dagli anni '60 come la nuova struttura urbana emer-
gente nei paesi più sviluppati. 
Usando la nostra terminologia essa può essere descritta come una rete 
policentrica di livello metropolitano poggiante su una trama di reticoli che 
a sua volta si distacca da un sottofondo interstiziale continuo di localizza-
zioni diffuse (residenze, verde, ecc.). La megalopoli è dunque un sistema 
urbano a rete? Per affermarlo occorrerebbe accertare qualche forma di 
autocontenimento delle sue interazioni di rete, ciò che è probabile, ma che 
non mi risulta sia stato dimostrato. Un'alternativa è che si tratti di uno 
spazio macro-regionale particolarmente sviluppato in cui nodi e intera-
zioni a rete sono particolarmente densi. In questo caso le megalopoli sa-
rebbero solamente la parte a più elevata densità di un unico grande si-
stema a rete planetario di livello metropolitano (ecumenopoli di C. Doxia-
dis, v. Gottmann, 1983, p. 284 segg.). 
In alternativa si potrebbe ancora definire il sistema urbano a rete come 
un insieme di unità locali e loro localizzazioni tra cui intercorrono rapporti 
di interazione più intensi che con altre, senza preoccuparsi di definire en-
tro quali aree geografiche ciò avvenga, essendo sufficiente individuare 
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quali nodi (località) facciano parte del sistema, indipendentemente dalla 
loro posizione sulla carta geografica. Questo modo di pensare è più reali-
stico di quanto non possa sembrare (così come la carta geografica si mo-
stra oggi sotto certi aspetti poco realistica). L'importanza crescente 
dell'informazione e della sua circolazione, l'internazionalizzazione dei ca-
pitali e dei loro movimenti, l'uso sempre più massiccio e strategico delle 
telecomunicazioni, avvicina tra loro località e soggetti fisicamente distanti, 
mentre può rendere distanti tra loro (in termini di comunicabilità) sog-
getti geograficamente coesistenti. Ad esempio dopo il big bang sotto molti 
aspetti le borse dei principali paesi industrializzati operano conte se fos-
sero nello stesso luogo. 
Nello stesso tempo gli interessi e le strategie spaziali di unità fisica-
mente coesistenti, ma appartenenti a reti di organizzazioni diverse pos-
sono essere divergenti a scala locale, cioè non costituire affatto «sistema» 
a quella scala (Dematteis, 1988). In questo modo lo spazio fisico di ogni 
città sarebbe sede di più «nodi» appartenenti a sistemi diversi e ciascuno 
con forme di radicamento locale (relazioni verticali) diverse. 
Una tale concezione richiede ovviamente profonde trasformazioni nel 
modo tradizionale di pensare lo spazio, ancora fondato sul presupposto 
implicito che ciò che è vicino è simile e più interagente, mentre ciò che è 
lontano è diverso e meno interagente. D'altra parte esistono situazioni e 
problemi pratici in cui l'adozione di quest'ultimo presupposto tradizionale 
può essere tuttora conveniente. In particolare anche se un'area urbana 
può essere scomposta in più «nodi» appartenenti a reti di relazioni di-
verse, la loro coesistenza fisica comporta comunque la soluzione di pro-
blemi infrastnitturali e ambientali comuni: l'area urbana continua ad es-
sere cioè un unico mercato del lavoro, un unico mercato immobiliare, ecc. 
Tutto ciò ci riporta alla concezione del «nodo» come unità fisico-spaziale, 
cioè come sistema areale locale dotato di una sua coesione interna grazie 
alla quale esso può partecipare alla più vasta coesione di rete. 
Se questo è vero per tutti e tre i tipi di reti, lo è in modo particolare 
per quelle di tipo B, dove le caratteristiche dell'«ambiente locale» sono 
strettamente legate alle specializzazioni funzionali, ai livelli di sinergia del 
sistema, alla sua capacità di riconversione innovativa (Camagni, 1989). In 
generale si osserva che i nodi della rete metropolitana presentano sub-
strati storico-culturali particolarmente «densi» e stabili nella lunga durata 
storica, i quali hanno sempre funzionato, e funzionano tuttora, come 
«brodo di coltura» delle innovazioni capaci di assicurare la riproduzione 
delle città. 
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Di fatto nell'Europa centro-occidentale si ha di regola una continuità 
storica, basata su processi di questo tipo, dall'età comunale ad oggi, con 
poche rimarchevoli eccezioni, conseguenti la «rivoluzione industriale». 
Quest'ultima ha promosso qualche sistema urbano al rango metropolitano 
(p. es. Manchester, Rhur), emarginandone altri, che però hanno avuto 
sorprendenti riprese recenti (tipico il caso di Montpellier). E ciò prova 
come i substrati culturali locali rendano nel complesso geograficamente 
stabili le reti di livello superiore nel lungo periodo. 
In conclusione se è vero che pensare l'urbano per sistemi a rete macro-
regionali o addirittura planetari risponde all'esigenza di descrivere e inter-
pretare fatti oggi particolarmente significativi, ciò non si pone in alterna-
tiva a una concezione areale dello stesso fenomeno, che a scala locale-re-
gionale continua ad essere necessaria per rappresentare fatti altrettanto 
importanti e strettamente connessi con i precedenti. Una visione comples-
siva del fenomeno urbano oggi deve considerare l'accoppiamento struttu-
rale di sistemi a rete e sistemi areali locali. Credo però che in tale pro-
spettiva questi ultimi vadano definiti e studiati in modo in parte diverso 
dall'approccio tradizionale. Ad esempio la nota divisione core/ring, al di là 
di certi impieghi statistico-descrittivi, rischia di essere eccessivamente ba-
nale e riduttiva, così come lo è oggi la visione funzionalista semplificata 
del centro e dell'area di gravitazione per lavoro e per servizi. La città 
come sistema areale oltre a questo è anche: (a) un insieme di interazioni a 
scala microterritoriale tra i soggetti «strategici» locali; (b) un insieme di 
interazioni alla stessa scala, attinenti alle pratiche quotidiane dei soggetti 
«abitanti»; (c) come conseguenza delle suddette interazioni: un insieme di 
caratteristiche «ambientali» (tradizioni, mentalità, «atmosfere culturali», 
valori materiali e simbolici, rapporti sociali strutturati, istituzioni operanti, 
ecc.) decisive nei processi di sviluppo urbano locale e quindi anche nelle 
interazioni di rete macroterritoriali. 
4. Sviluppo urbano endogeno ed esogeno: due forme diverse 
dell'interazione nodo/rete 
Le possibili interazioni tra sistemi a rete e sistemi areali locali sono un 
punto di osservazione interessante per analizzare la dinamica urbana. 
Nelle reti gerarchiche christalleriane (tipo A) queste interazioni non 
sono previste se non nella forma deterministica del condizionamento 
dell'offerta da parte della domanda, che peraltro è immaginata uniforme-
mente distribuita. Ne deriva una struttura molto semplificata in cui le dif-
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ferenze tra i nodi dipendono unicamente dal loro rango e questo a sua 
volta dalla posizione relativa. La rappresentazione è statica e seriale. Ogni 
dinamica differenziale, o specificità locale, fa perdere alla rete le caratteri-
stiche proprie del modello e l'avvicina alle altre tipologie qui considerate. 
Nelle reti policentriche (tipo B) il rapporto tra strutture areali e reti-
colari è assai più complesso. La composizione dei singoli nodi non è pre-
determinata. Essa si realizza, come specializzazione a partire da certe 
contingenze storiche locali che agiscono da «incubatrice», ma i cui esiti 
sono imprevedibili, in quanto non deterministicamente connessi con stati 
iniziali conoscibili del sistema. Imboccata una certa strada la struttura si 
stabilizza, la crescita cumulativa tende ad accrescere l'inerzia del sistema 
che, salvo improvvise perturbazioni esogene, attraversa allora una fase di 
relativa prevedibilità in cui la sua dinamica può essere descritta in termini 
di meccanismi agglomerativi all'interno di specializzazioni date. Solo al 
successivo subentrare di una fase di crisi cessa la prevedibilità e si hanno 
nuove possibili biforcazioni (Nijkamp e Schubert, 1985; Camagni, Diappi e 
Leonardi, 1986; Camagni, 1989). Ogni fase di crescita lineare trasforma 
ovviamente le caratteristiche «ambientali» del «nodo» e queste ultime, in 
relazione al grado di complessità raggiunto, allargano o restringono le 
possibilità iniziali della fase successiva. Si può concludere che la dinamica 
di questo tipo di nodi è quella che viene detta dello «sviluppo endogeno». 
Considerare però il singolo polo di sviluppo come nodo di una rete 
pone in evidenza i limiti di una concezione puramente endogena dello 
sviluppo locale, che sono appunto dati dalla compatibilità con le intera-
zioni di rete. Sono infatti queste ultime che selezionano le specializzazioni 
del sistema locale e che condizionano poi fortemente le sue fasi di cre-
scita. In altri termini il processo non è puramente endogeno, ma interat-
tivo. Il termine «endogeno» ad esso attribuito è puramente evocativo di 
una situazione in cui lo sviluppo di un «nodo» si realizza a partire da certe 
sue specificità ambientali, secondo processi auto-organizzativi in cui i sog-
getti locali hanno parte attiva. Non bisogna però dimenticare che una volta 
avviati, questi processi (e le stesse condizioni «ambientali» che li hanno 
generati) seguono traiettorie che interagiscono con le dinamiche globali di 
rete. 
Diverso è il caso delle reti equipotenziali, dove per definizione le pro-
prietà «ambientali» specifiche dei sistemi areali locali non hanno inci-
denza decisiva sulla dinamica della rete. Mancando processi cumulativi 
specifici locali, ogni nodo mantiene nel tempo un insieme di condizioni lo-
cali non molto diverso da quello degli altri nodi, tali da soddisfare, come 
s'è detto, le esigenze localizzative di una certa gamma di attività. Queste 
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ultime possono essere di origine locale o esterna, ma anche le iniziative 
endogene sono in certa misura casuali, frutto di contingenze individuali e 
non derivate da caratteri specifici dell'ambiente urbano locale (come nel 
tipo B). Ad esempio in un «nodo» di rete equipotenziale possiamo trovare 
attività come: un magazzino di forniture per uffici, uno stabilimento di 
stampi per materie plastiche, un ristorante vegetariano, un liceo lingui-
stico, una clinica ortopedica ecc., che mancano negli altri «nodi» dello 
stesso reticolo, dove sono invece presenti altre attività e funzioni specializ-
zate le cui unità sono anch'esse distribuite in modo piuttosto casuale nel 
reticolo stesso. 
É ovvio che se si ricostruisce la storia di ciascuna di queste unità si 
scopre che, singolarmente presa, la loro localizzazione non è puramente 
casuale, ma deriva da certe caratteristiche e congiunture locali, quali per 
esempio: disponibilità di superfìci al momento dell'insediamento, partico-
lare intraprendenza del gestore, residenza del proprietario, temporanea 
ridondanza di qualche fattore (p. es. di mano d'opera in seguito alla chiu-
sura di un'altro stabilimento) e simili fatti che però, così come si sono pre-
sentati in un certo momento in un dato «nodo», possono presentarsi in 
altri momenti in qualsiasi altro nodo della rete, o possono venir meno nel 
nodo suddetto ed essere sostituiti da altri. 
Con ciò non si esclude che anche in questi nodi esista un «ambiente» 
urbano e che esso non si modifichi interagendo con le unità e le funzioni 
urbane che vi si localizzano. La differenza col tipo B è che questo 
«ambiente» si presenta e si mantiene piuttosto omogeneo tra vari nodi 
(anche se non certo uniforme, nè indifferenziato). I soggetti locali hanno 
un ruolo attivo essenzialmente a livello individuale. Così il «nodo» non as-
sume caratterizzazioni abbastanza forti per darsi specializzazioni stabili, 
per avviare processi cumulativi e sinergici che coinvolgano l'intera società 
locale e ne orientino lo sviluppo in determinate direzioni. Ovviamente non 
si può escludere che, in qualsiasi momento e in un nodo qualunque di un 
reticolo equipotenziale, non possa eccezionalmente prendere l'avvio qual-
che processo cumulativo, che porterà il nodo a entrare a far parte di una 
rete di tipo B. 
Possiamo concludere che le reti equipotenziali corrispondono al mo-
dello dello sviluppo esogeno, non nel senso che necessariamente le attività 
in esse localizzate derivino o dipendano direttamente da organizzazioni 
con sede esterna (anche se ciò è più facile che capiti che non nelle reti B), 
ma perchè la dinamica di rete (e quella dei singoli nodi) dipende, come s'è 
detto, assai poco da condizioni «ambientali» stabili e da identità locali 
specifiche. Di conseguenza la composizione funzionale dei nodi, e perciò 
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la configurazione delle interconnessioni di queste reti, non è prevedibile. 
La differenziazione-specializzazione dei nodi è relativamente poco stabile 
e varia in modo anche congiunturale, in relazione a contingenze locali, se-
condo concatenazioni genetiche che possono solo essere riconosciute a 
posteriori. In tal modo ciò che a livello di rete si presenta come un insieme 
di condizioni omogenee, a livello di singolo nodo si presenta come il frutto 
di un'irriducibile e imprevedibile eterogeneità. Come si è già detto questo 
modello di rete presenta le caratteristiche che nella prima metà del nostro 
secolo erano riconoscibili all'interno di areali urbani continui e spazial-
mente limitati, come p. es. tra diversi quartieri periferici di una grande 
città industriale, di cui gli attuali reticoli sono in certo modo la forma 
«esplosa» a scala regionale. 
5. Supporti tecnico-metodologici della concezione reticolare 
A un certo livello di astrazione semplificatrice, e per certe applicazioni 
elementari, le reti urbane possono essere rappresentate a mezzo di mo-
delli deterministici o probabilistici, senza uscire dallo schema classico 
dell'inferenza causale. 
Entro questa logica stanno i vari modelli delle «località centrali», che 
descrivono le reti di tipo A (anche nelle loro formulazioni più recenti; 
Beckmann e McPherson, 1970; Parr, 1978) e più in generale i modelli 
d'interazione spaziale basati sulla distanza (Olsson, 1967; Wilson, 1971). 
Sono anche di questo tipo i modelli di diffusione (Brown, 1981) e altri 
modelli stocastici applicabili alle reti di tipo B. Ciò che caratterizza le reti 
di tipo C (processi sinergici e anto-organizzativi) sfugge invece a questi 
schemi e richiede il ricorso a paradigmi capaci di considerare processi in-
terattivi non deterministici, strutture complesse, dinamiche non lineari 
(Bocchi e Ceruti, 1985). 
A livelli paradigmatici generali ci si può riferire al connessionismo (reti 
neurali, reti di automi; Fogelman-Soulié, 1986; Parisi, 1989); ai modelli 
dell'auto-organizzazione (Dumouchel e Dupuy, 1983; Maturana e Varela, 
1985; Ceruti, 1989) capaci di descrivere l'«accoppiamento strutturale» 
(senza trasmissione di input) tra nodo (locale) e rete (globale); 
all'approccio sinergetico (Haken, 1977 e 1985) che può studiare le inter-
connessioni «cooperative» tra nodi, capaci di modificare le proprietà com-
plessive della rete; in generale ai modelli che prevedono variazioni di stato 
dei sistemi non deterministicamente deducibili da stati iniziali noti (teoria 
delle catastrofi, biforcazioni, strutture dissipative). In tutti questi modelli 
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la dinamica dei singoli «nodi» non è semplicemente determinata dalle ca-
ratteristiche complessive della rete: al contrario certi comportamenti locali 
non prevedibili possono portare a trasformazioni strutturali della rete. 
Per la formalizzazione dei sistemi e delle forme urbane a rete si po-
trebbero anche esplorare certi campi della matematica, come la labirin-
tologia (Rosenthiel, 1979), la teoria dei sistemi acentrati (Augé, 1981), i 
frattali (Mandelbrot, 1975). 
Va osservato che le più note applicazioni delle dinamiche non lineari al 
fenomeno urbano, come quelle di Wilson (1981), e di Alien e altri (1984) 
non sembrano uscire dal paradigma deterministico-probabilistico classico. 
D'altra parte questi sono i limiti stessi della logica inferenziale: il loro su-
peramento richiede sviluppi logici nuovi (p. es.: l'abbandono del principio 
di identità nella definizione degli oggetti: Olsson, 1980, cap. 2). 
Un altro cammino da percorrere è quello, seguito in parte da questo 
convegno, di utilizzare le esperienze teorico-metodologiche che da diversi 
settori della ricerca convergono sui modelli a rete (Cnrs, 1986). Limitan-
doci ai campi più affini al nostro, alcuni riferimenti importanti sono 
emersi già in questo convegno ad opera di economisti (in particolare Cap-
pellin, Camagni, Ciciotti). In questa direzione paiono di grande interesse 
gli studi sull'organizzazione a rete delle imprese e gruppi d'imprese. Tali 
studi si ricollegano alle problematiche dell'informazione e della innova-
zione, in una prospettiva «flessibile» che permette di superare i modelli 
gerarchico-diffusivi di tipo meccanicistico (Rullani, 1987; Di Bernardo e 
Rullani, 1988; Antonelli, 1988; Bellandi, 1989; Vacca, 1989, cap. 3). Su 
presupposti analoghi si basano le nuove teorie della localizzazione, che 
anch'esse riconoscono i comportamenti reticolari e «flessibili» delle im-
prese (Pred, 1977; Scott, 1986), in stretta connessione con le nuove reti 
dell'informazione e con processi innovativi interattivi (Johansson, 1987; 
Batten, Kobayashi e Andersson, 1988; Vagaggini 1987 e 1989; Conti, 1989, 
cap. 5 e 6). 
Non va dimenticato che quelle economiche sono solo le manifestazioni 
più evidenti di reti d'interazioni che coinvolgono vari livelli d'analisi da 
quello antropologico-culturale a quello sociologico, a quello politico e 
quindi rimandano ad ambiti disciplinari che, per quanto riguarda le forme 
reticolari, sono ancora in gran parte da esplorare da chi si occupa di studi 
territoriali: sia sotto l'aspetto analitico (alcuni spunti interessanti già in 
Raffestin 1981), sia sotto quello progettuale (per cui si vedono le rifles-
sioni di Gambino 1985 e di Mazza, 1986, e quelle di Gambino in questo 
convegno). 
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Infine non vanno dimenticate certe concettualizzazioni, che fanno rife-
rimento implicito o esplicito a strutture reticolari, già presenti all'interno 
delle scienze geografiche e territoriali, alcune con specifico riferimento al 
fenomeno urbano. A livello molto generale mi riferisco ai metodi della 
network analysis (Chorley e Hagget, 1974), alla contact analysis della 
scuola di Lund (Hàgerstrand, Thorngren, Tornqvist: v. Goddard 1975 cap. 
2) e agli stessi modelli input-output. Più in concreto sono reticolari le 
strutture interne del «distretto industriale» (Becattini, 1977), del «polo di 
Perroux» e del «sistema produttivo locale» (Garofoli, 1983), quelle della 
megalopoli (Gottmann, 1970), quelle dei sistemi di città non «centrali» 
che Hohenberg e Lees (1985) hanno riconosciuto presenti in Europa fin 
dal medioevo (si veda anche- il concetto di gateway in Bird, 1977, cap. 6). 
Un punto di partenza interessante per nuove concettualizzazioni reticolari 
è il modello di Losch, come hanno recentemente dimostrato Diappi e 
Pompili (1987). Infine la rete in quanto sistema di relazioni non gerarchi-
che tra città è implicitamente presente in concettualizzazioni come il «non 
place urban realm» di M. Webber (1964), la «città di villaggi» di Magnaghi 
(1988) e forse (ma la ricerca è da fare) nei filoni dell'urbanistica utopistica 
e anarchica dell'800 e del primo '900. Sul piano progettuale e normativo 
potrebbero essere utilmente ripreso il discorso avviato nei primi anni '80 
nell'ambito dei lavori per il Piano Regolatore di Torino (Bertola e Gam-
bino, 1984). 
6. La forma a rete rivelatrice dei conflitti urbani 
S'è visto come sul piano analitico-operativo la concezione reticolare 
della città presenti dei limiti quando si tratta di applicare ai suoi oggetti le 
regole della logica inferenziale, che richiedono descrizioni definitive. Que-
sto svantaggio diventa invece un vantaggio sul piano dell'analisi metalin-
guistica, quando cioè ci interroghiamo sul senso della rappresentazione 
reticolare. In questo caso la rete diventa un simbolo, la cui ambiguità rie-
sce a contenere (nel senso di tenere insieme, in un'unica immagine) gli 
opposti delle principali contraddizioni che si esprimono oggi attraverso 
l'urbano e le sue forme. Come tale essa diventa un'interfaccia efficace tra i 
problemi reali e la loro oggettivazione analitica, evitando a quest'ultima di 
allontanarsi dai suoi ragionevoli obiettivi. 
Un primo gruppo di contraddizioni si esprime nel rapporto locale 
(nodo) globale (rete). Le reti d'interazione urbana possono essere viste a 
diversa scala e a diversi livelli gerarchici che, come s'è detto, sono ricon-
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ducibili a due fondamentali: quello locale, corrispondente agli ambiti della 
vita quotidiana (dimensione del daily urban system) e quello globale di 
dimensione tendenzialmente planetaria. Si tratta di due livelli diversi per 
organizzazione e struttura, quindi non omologabili nè riducibili uno 
all'altro. Su questa diversità di base s'innesta la contraddizione gerar-
chico/non gerarchico, urbano/anti-urbano. Essa si esprime in due ideolo-
gie opposte, entrambe riduzioniste: quella egualitaria, che pensa che il 
globale potrebbe ridursi a semplice insieme non gerarchizzato di sistemi 
locali e quella, tuttora dominante, che non riconosce al livello locale nes-
suna specificità rilevante e perciò nega la possibilità che possa esserci inte-
razione tra questo livello e il livello globale, ma solo dipendenza dell'uno 
dall'altro. Sarebbe cioè sempre e solo il livello globale a modificare per 
omologazione il livello locale, adattandolo alle proprie esigenze, senza che 
il locale sia in grado di esprimere valori suoi propri, capaci di arricchire il 
sistema a rete di cui fa parte. 
In questa prospettiva possono essere letti ad esempio i conflitti ecolo-
gici derivanti dall'organizzazione dei flussi di materia ed energia a scala di 
rete gerarchica, quindi con effetti di concentrazione urbana, in contrasto 
con una loro organizzazione più distribuita tra i nodi locali e quindi più vi-
cina all'organizzazione degli ecosistemi naturali. Altri esempi sono le ten-
sioni derivanti dai rapporti di scambio economico ineguale tra «nodi» di 
diverso livello gerarchico, sulle quali s'innestano sovente conflitti etnico 
culturali. In sintesi problemi di questo tipo si possono avere tutte le volte 
che nodi appartenenti a reti di livello primaziale, e loro impianti o infra-
strutture, «poggiano» (cioè insistono fisicamente) sull'area di sistemi ur-
bani locali, limitando la loro autonomia organizzativa e riducendoli ten-
denzialmente a supporti passivi di strategie esogene. A questo proposito 
mi pare ingenuo pensare che la contraddizione possa essere superata cre-
ando una convergenza di interessi tra obiettivi di rete e obiettivi di riquali-
ficazione locale, questi ultimi visti riduttivamente in termini di economie 
esterne favorevoli all'innovazione e quindi atte ad accrescere la competiti-
vità del «nodo». Infatti i due fenomeni (produzione di risorse 
«ambientali» e produzione di valore economico) si svolgono a scale tem-
porali completamente diverse: la produzione di «qualità ambientale» lo-
cale (o anche solo di certe infrastrutture come quelle dell'istruzione uni-
versitaria) non riesce oggi a star dietro a mutamenti tecnologici e di mer-
cato sempre più rapidi a livello di rete primaziale. 
Un altro nodo problematico è quello della specializza-
zione/diversificazione. Come s'è visto le formazioni urbane a rete sono 
basate nella complementarità tra nodi: esse crescono con l'infittirsi e 
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l'allargarsi delle interazioni orizzontali di rete. In una visione meccanistica 
ciò è visto come semplice processo di differenziazione interna del sistema a 
rete. Sul piano economico esso può essere descritto come specializzazione 
funzionale regolata dalla bilancia dei vantaggi comparati dei nodi, perciò 
con ima progressiva riduzione di ridondanza e di complessità al loro in-
terno. Ma è anche possibile un'interpretazione non deterministica che 
veda il fenomeno come «diversificazione», cioè accentuazione delle speci-
ficità dei nodi rispetto alla rete. Ciò comporta ridondanza e presenza di 
relazioni tra nodi supplementari oltre che complementari, come condizioni 
potenziali di diversificazione dei «cammini di sviluppo» locali. Il limite 
della prima concezione è la perdita di identità del «nodo» per eccesso di 
integrazione-omologazione nella rete (caso dei quartieri urbani nelle pe-
riferie metropolitane). Il limite della seconda è la perdita di coesione e 
perciò di identità della rete per difetto di valori omologabili che possano 
essere scambiati tra i «nodi» (caso delle reti urbane nei paesi e nelle re-
gioni sottosviluppate con ricche tradizioni culturali). 
Questa stessa contraddizione è anche alla base dell'opposizione tra le 
concezioni razional-comprensive della città e della pianificazione e quelle 
«deboli» dell'analisi e dell'intervento urbano per parti e per progetti. An-
che in questo caso la metafora della rete è sufficientemente ambigua per 
ospitare entrambe queste concezioni (Gambino, 1985). Ciò comporta tut-
tavia i rischi che in termini più generali sono già stati indicati da Mela 
(1987). In particolare la «rete» può giustificare i peggiori difetti di en-
trambe queste concezioni, se i nodi si riducono a significare «parti» come 
espressioni frammentarie e semplificate di un globale omologante impli-
cito, quindi non più riconoscibile come tale. 
Questo tema è trattato con maggior competenza da altri in questo 
stesso convegno. Mi limiterò quindi a osservare che coerentemente 
all'analisi qui svolta, un reale superamento della concezione gerarchica e 
razional-comprensiva dovrebbe consistere in piani e progetti che favori-
scano, indirizzino e coordinino i processi auto-organizzativi locali, senza 
sostituirsi ad essi; che al contrario attivino procedure che permettano di 
«imparare» da tali processi, cioè di interagire con i soggetti attivi delle tra-
sformazioni, riconoscendo ad essi responsabilità di carattere pubblico e 
incentivando così comportamenti cooperativi. Come si vede, qualcosa di 
molto diverso da una semplice deregulation urbanistica. 
La dialettica nodo/rete può essere letta anche in termini di stabi-
lità/destabilizzazione. Un sistema a rete permette non solo di descrivere, 
ma anche di giustificare l'innovazione come motore della dinamica urbana 
in termini di competizione tra i nodi e le loro componenti (imprese e altre 
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organizzazioni). A differenza delle forme nucleari e areali, la forma a rete 
si presta a rappresentare la città non solo e non tanto come qualcosa che 
esiste così come è oggi, quanto come insieme di caratteri e di modalità su-
scettibili di modificarsi, come struttura territoriale in perenne mutamento 
per aggiunta, eliminazione, trasformazione delle sue parti (nodi) e delle 
loro reciproche relazioni. Ciò significa che la rete genera continue pertur-
bazioni dell'ambiente locale dei «nodi», a cui questi (le singole città) de-
vono rispondere per mantenere la propria coesione interna e identità. 
In queste condizioni la stabilità non è ovviamente un valore per il si-
stema-rete, che si riproduce attraverso l'innovazione, nè può continuare 
ad esserlo in assoluto per il sistema locale, in quanto «nodo» della rete, 
perchè un eccesso di conservazione ne comporterebbe l'emarginazione. 
Ciò entra in conflitto con gli interessi di quei soggetti che vedono nella 
stabilità una garanzia di mantenimento di opportunità, livelli di occupa-
zione, di reddito, ecc., e nella continua destabilizzazione una minaccia alla 
propria identità. Tali preoccupazioni sono sovente fondate, in quanto i ri-
schi, i costi e i benefici dell'innovazione-destabilizzazione non tendono ad 
essere equamente ripartiti nè tra i «nodi» nè tra i diversi soggetti. Il mas-
simo di opportunità viene prodotto nei nodi più diversificati di livello me-
tropolitano, mentre il massimo di rischio si ha nei nodi più specializzati 
dei reticoli secondari. Si realizza così una contrapposizione tra rete me-
tropolitana innovatrice e «rete periferica» conservatrice. La forte polariz-
zazione sociale che caratterizza la fase odierna di ricentralizzazione me-
tropolitana, riproduce la stessa opposizione tra classi e gruppi sociali 
all'interno di ogni singolo «nodo» metropolitano. Dunque anche sotto 
questo aspetto l'immagine della rete è ambigua in quanto da un lato si 
presta a rappresentare più opportunità e più gradi di libertà, dall'altro più 
dipendenza gerarchica (tra città e tra soggetti all'interno della città); sia il 
valore del cambiamento, sia quello (minacciato) della stabilità. Andrebbe 
tuttavia meglio indagato se oggi il cambiamento si limiti alle forme e alle 
strutture proprio per conservare l'organizzazione (nel senso dato a questi 
termini da Maturana e Varela, 1985), perchè in questo caso i veri conser-
vatori sarebbero gli innovatori. 
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STRUTTURE URBANE GERARCHICHE E RETICOLARI: 
VERSO UNA TEORIZZAZIONE 
di Roberto Camagni 
1. Considerazioni metodologiche 
Ritengo il concetto di struttura urbana reticolare una delle più interes-
santi e feconde categorie interpretative emerse dalla ricerca e dalla rifles-
sione teorica degli ultimi dieci anni (Dematteis, 1985, 1988). L'idea di una 
tendenziale semplificazione e riduzione dei livelli gerarchici dei centri ur-
bani; di un indebolimento dei legami gerarchici fra città di diverso 
«rango» e dell'emergere di una divisione spaziale del lavoro fondata su 
principi funzionali e di specializzazione; dell'emergere di una organizza-
zione dei rapporti fra città di tipo orizzontale (fra città dello stesso livello) 
piuttosto che verticale (solo con città di livello inferiori, come vuole la teo-
ria tradizionale della gerarchia urbana), appaiono insieme osservazioni 
penetranti del modo in cui la realtà si muove e «congetture» fruttuose su 
una possibile interpretazione teorica dei fenomeni stessi. 
Il tema si presta perfettamente a (e d'altra parte richiede) una utilizza-
zione rigorosa del metodo scientifico ad evitare che ci si arresti troppo 
presto nell'approfondimento e nella interpretazione teorica del fenomeno 
in esame, che si utilizzino in modo analogico ed estensivo i suoi concetti di 
base per interpretare fenomeni differenti, e che si forniscano in conse-
guenza al pianificatore indicazioni e slogan fuorvianti, solo allusivamente o 
superficialmente collegati al contesto teorico consolidato. 
Posso schematizzare queste affermazioni nello schema di fig.l, in cui lo 
spazio (positivo) del metodo scientifico e lo spazio (normativo) del com-
portamento razionale sono collegati alla sovrapposizione e integrazione di 
tre sistemi o operatori: la realtà rilevante, la teoria e la conoscenza empi-
rica. Da un punto di vista positivo, solo una interpretazione teorica presen 
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RR = Realtà Rilevante 
CE = Conoscenza Empirica 
T = Teoria 
SMS = Spazio del metodo scientifico 
Aree da ampliare: 
CNT conoscenza non 
teorizzata 
TNV = teoria non 
verificata 

















Politiche basate su 
"altre" razionalità 
Fig. 1 - Lo spazio del metodo scientifico e del comportamento razionale 
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tata in forma di «congetture» empiricamente falsificabili su una realtà ri-
levante può godere pienamente di uno statuto accettabile di scientificità, 
ma costituiscono aree di grandi potenzialità e interesse scientifico anche 
quelle della conoscenza non ancora teorizzata e della teoria non ancora 
verificata. Al contrario sono da ridurre e contenere al minimo attraverso 
processi di critica radicale le aree, pur prospere, della cattiva teoria e della 
cattiva empiria. 
Del pari, da un punto di vista normativo, la non osservanza di criteri di 
scientificità può portare il pianificatore via via verso politiche 
«inconsapevoli» (non supportate da teoria o conoscenza empirica), politi-
che per tentativi, politiche fuorviate da una cattiva analisi empirica, politi-
che fuorvianti, basate su premesse di valore lontane dalla realtà, o infine 
verso politiche basate su «altre» razionalità (casualmente indicate in fi-
gura con un retino a «mattoni»), 
A mio avviso quella del «reticolo urbano» è ancora oggi una categoria 
descrittiva in cerca di una teorizzazione. Essa nasce come ipotesi o conget-
tura teorica dalla osservazione delle anomalie che la realtà presenta ri-
spetto al modello teorico dominante della gerarchia urbana christalleriana 
-lòschiana, ma non giunge ancora a fornire una spiegazione di alcuni ele-
menti fondamentali quali: 
a. le leggi di funzionamento, e dunque la razionalità economica interna e 
la efficienza, del nuovo modello di organizzazione spaziale; 
b. le leggi di movimento del nuovo modello, e in particolare come e per-
chè si sia passati da un modello di organizzazione gerarchica a un mo-
dello di organizzazione a reticolo; 
c. i modi (e quindi le variabili e gli strumenti) con cui la nuova struttura 
dei rapporti territoriali, ancora solo ipotizzata, può essere osservata e 
analizzata. 
Sulla prima area di riflessione, due approcci sono possibili, che consi-
dero complementari: un approccio che, attraverso analogie e imitazioni da 
altre scienze, definisce direttamente le caratteristiche di una organizza-
zione a rete e la applica al caso di ima rete di rapporti fra città, e un se-
condo approccio che al contrario prende le mosse dal precedente para-
digma teorico, il modello Christaller-Lòsch-Beckmann (C-L-B), integran-
dolo con altri principi al fine di verificare se così trasformato esso sia in 
grado di interpretare le nuove forme organizzative dello spazio urbano. Il 
primo approccio è seguito da Dematteis stesso nel contributo raccolto in 
questo volume, ed è alla base di una generale riflessione avviata recente-
mente dal Gremì (Groupe de Recherche Européen sur les Milieux Inno-
vateurs) con una conferenza sul tema dei riflessi spaziali dei comporta-
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menti «a rete» (Gremi, 1989); questo mio intervento vuole essere invece 
un tentativo di percorrere la seconda via, che consente di affrontare più 
direttamente il tema dell'economia dei nuovi modelli di organizzazione 
spaziale. 
La seconda area di riflessione è certamente la più complicata e può es-
sere percorsa solo dopo che la prima area sia stata esplorata a fondo; cer-
cherò qui di portare qualche contributo anche su questo tema, pur se in 
modo più casuale e disorganico. 
Non intendo invece intervenire in questa occasione sul terzo tema, che 
considero cruciale, ma solo evidenziare in che senso esso sia solo parzial-
mente toccato dalle più avanzate analisi empiriche sul tema delle strutture 
reticolari. Nei lavori recenti di Emanuel (1988), ad esempio, successiva-
mente alla elegante e precisa definizione degli scostamenti della struttura 
produttiva dei singoli centri da quella prevedibile sulla base del modello 
interpretativo tradizionale, si disegna una struttura reticolare in cui i rap-
porti orizzontali fra centri, cruciali per la nuova interpretazione, non sono 
in realtà empiricamente rilevati ma solo ipotizzati sulla base del modello 
teorico, ancorché in modo intelligente e «verosimile» (allorché un centro 
presenta un surplus funzionale in uno specifico settore, si suppone che 
esso venda ai centri vicini di ordine superiore o equipollente se questi 
hanno una carenza funzionale in quello stesso settore). Come dicevo più 
sopra, occorre ulteriormente approfondire queste verifiche empiriche per 
corroborare l'ipotesi generale, che sembra fin'ora vincente. 
Ritengo importante che si proceda ad estendere le riflessione sulle tre 
aree sopra menzionate, in quanto vedo alcuni pericoli nei modi in cui la 
categoria del reticolo urbano è stata di recente interpretata al di fuori 
della «scuola di Torino». Tali pericoli possono essere così brevemente 
elencati: 
1. che tale categoria sia utilizzata al di fuori del campo in cui la sua vali-
dità è stata verificata empiricamente, e in particolare che sia estesa al 
livelli alti della gerarchia urbana per i quali essa, a giudizio dei suoi 
proponenti, non si adatta. Sembra al proposito emergere un curioso 
paradosso: le grandi città, sedi privilegiate proprio delle funzioni di 
informazione e comunicazione, non si decentrano e non si annullano 
nella rete, ma semmai si collegano in un sistema internazionale chia-
ramente superimposto al sistema delle città di ordine inferiore, mentre 
il sistema reticolare vale per le città di dimensione media, tipicamente 
produttrici di beni più che di servizi. Si potrebbe affermare che alla 
tradizionale gerarchia dei centri si sostituisce oggi un sistema gerar-
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chizzato di reti urbane sovrapposte e semplificate su circa tre-quattro 
livelli; 
2. che l'accettazione di tale categoria sia viziata da giudizi di valore pre-
scientifici, in quanto essa sembra invalidare i modelli tradizionali, sem-
bra togliere giustificazione all'esistenza della grande città, si adatta a 
visioni neoromantiche e neo-tecnologiche antiurbane che vedono la 
città (e le economie di agglomerazione) frantumarsi all'interno di reti 
telematiche e annichilirsi in un paesaggio omogeneo di borghi e vil-
laggi; 
3. che essa possa far approdare alla conclusione, errata, che la struttura 
spaziale dipenda dal carattere foot-lose delle funzioni produttive mo-
derne, laddove tale caratteristica emerge solo dalla nostra ignoranza e 
incapacità di cogliere legami fondamentali che strutturano lo spazio 
economico; 
4. che si estenda troppo rapidamente l'analogia del reticolo interurbano 
ad altre realtà, come ad esempio al caso intraurbano e ai relativi pro-
cessi di pianificazione, senza aver approfondito ex-ante le ragioni in-
trinseche della nuova struttura spaziale e le sue caratteristiche di effi-
cienza statica e dinamica. L'idea di una città «reticolare» non è certo 
irrilevante, ma deve essere qualificata e fondata su una analisi-territo-
riale e non solo su uno slogan allusivo. 
2. Una critica del modello tradizionale 
L'ipotesi che intendo proporre in questa sede è che il modello tradi-
zionale di gerarchia urbana C-L-B non è in grado di rendere conto delle 
anomalie riscontrate di recente nella struttura dei centri italiani a causa di 
due caratteristiche fondamentali: innanzitutto perchè esso intende porsi 
come un modello semplificato e astratto, basato su un solo principio orga-
nizzatore, quello di gerarchia appunto, e sull'esistenza di due sole forze di 
orientamento delle attività economiche, le economie di scala e i costi di 
trasporto; in secondo luogo perchè il concetto derivato dalle sopramen-
zionate forze, quello di aree di mercato non sovrapposte, non può più es-
sere considerato valido per una larga categoria di attività economiche, le 
attività industriali. 
Per queste ultime infatti i costi di trasporto, in genere sopportati dal 
produttore, sono ormai ridotti a una percentuale irrilevante del prezzo di 
vendita e sono ampiamente superati dai vantaggi dell'agglomerazione, non 
considerati nel modello; i fenomeni di aggregazione di attività produttive 
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similari o complementari sono divenute ormai una regola, con un modo di 
organizzazione del mercato per «quote» anziché per «aree» (Diappi e 
Pompili, 1988) e di prevalenza di un modello territoriale di commercio per 
flussi di beni simili «in due direzioni» (o «commercio orizzontale») (Ca-
magni, 1981). 
Il primo limite del modello non può essere naturalmente considerato 
come un suo difetto, in quanto proprio la semplificazione e l'economia 
delle ipotesi sono alla base della sua eleganza e della sua potenza inter-
pretativa generale; più forte il secondo limite, che riduce ampiamente 
l'ambito di applicazione del modello. 
Tuttavia, qualora il modello C-L-B fosse integrato con altri principi di 
organizzazione spaziale esso potrebbe dare ragione delle nuove strutture reti-
colari e della loro integrazione alle stmtture gerarchiche preesistenti e so-
vrapposte. 
Il modello organizzativo della struttura urbana dell'Italia settentrionale 
quale è emerso dalla seconda guerra mondiale era un modello basato sulla 
organizzazione spaziale di due funzioni prevalenti: le funzioni direzionali e 
di servizio pubblico elevato e le funzioni connesse con la gerarchia dei 
mercati dei prodotti agricoli, due categorie di funzioni per le quali il para-
digma christalleriano appare pienamente valido. La territorialità dei mer-
cati era garantita dall'incidenza dei costi di trasporto (movimenti di per-
sone nel primo caso e movimento deperibile nel secondo) e la gerarchia 
dei centri dall'evidente ordine delle dimensioni minime ottime di scala. Il 
fenomeno industriale, oltre ad essere largamente minoritario nella distri-
buzione dell'occupazione, era un fenomeno tipicamente «metropolitano», 
attratto dalle grandi agglomerazioni già esistenti e destinato per ciò stesso 
ad accentuare la gerarchia urbana consolidata anziché a mutarne le ca-
ratteristiche. 
Con lo sviluppo della industrializzazione, uno sviluppo ampiamente 
diffuso sul territorio fin dall'inizio (anche se limitato alle regioni centrali), 
questa struttura ereditata dal passato viene a mutare profondamente in 
quanto mutano i paradigmi di organizzazione spaziale di una attività come 
quella industriale che è divenuta trainante e che determina i modelli loca-
lizzativi di molte attività collegate: dalle funzioni terziarie di non elevato 
livello che producono per l'industria e di quelle che producono per la po-
polazione che nell'industria trova la sua occupazione. Tuttavia resta valido 
e inalterato nel contempo il modello localizzativo delle attività terziarie 
superiori, sia quelle tradizionali che quelle più moderne. 
La stilizzazione dei nuovi modelli localizzativi e il loro inserimento in 
un quadro concettuale simile a quello della gerarchia urbana di C-L-B 
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sembra dunque costituire un «programma» di ricerca di lungo periodo in-
sieme rilevante e affascinante. 
Come ho detto più sopra, il modello di C-L-B costruisce un paesaggio 
urbano utilizzando un solo principio e due forze economiche di base; tale 
paesaggio è forzosamente irrealistico, anche se valido a interpretare taluni 
casi storici e geografici particolari. Storicamente esso nasce da un trava-
glio scientifico importante, che avvicina progressivamente il modello alla 
realtà concreta. 
Christaller, con il suo lavoro pioneristico, costruisce un modello di ge-
rarchia urbana sulla base di principi assai chiari, anche se non espressi in 
forma quantitativa; in realtà tuttavia egli costruisce una «gerarchia di città 
senza città», una gerarchia di centri caratterizzati dallo svolgimento di fun-
zioni economiche differenti ma mancanti di una caratteristica fondamen-
tale, quella della dimensione (delle attività e della popolazione residente). 
La popolazione resta dispersa in modo uniforme nei villaggi agricoli origi-
nari e «pendola» in direzione di città caratterizzate dalla presenza di fun-
zioni economiche differenti ma prive di dimensione assoluta; la città che 
emerge è un vettore di presenze/assenze di funzioni ordinate gerarchica-
mente, non una città reale, una agglomerazione di attività e residenze. 
Con Lòsch viene rafforzata la base microeconomica del modello e. la 
sua struttura quantitativa, ma viene indebolita la sua logica spaziale. Infatti 
non si aggiunge una dimensione assoluta alle singole funzioni e si perde il 
concetto di «gerarchia»: all'ordine delle funzioni definito sulla base della 
dimensione minima ottima di produzione non corrisponde un ordine dei 
centri, in quanto non si impone più la coesistenza in ciascun centro di tutte 
le funzioni inferiori a quella «caratteristica» del suo rango (cade l'ipotesi 
dell'«annidamento» delle funzioni). La città (ad esclusione della città pri-
maziale, che possiede per definizione tutte le funzioni) diviene una aggre-
gazione casuale di funzioni non-dimensionate. 
Quest'ultima caratteristica ha fatto pensare, a mio avviso erronea-
mente, che la città di Losch sia più vicina alla città reale della città chri-
stalleriana, in quanto soprattutto nei ranghi medi e bassi della struttura 
urbana si incontrano spesso presenze/assenze di funzioni non previste dal 
modello christalleriano ma rilevanti nella realtà empirica. Al contrario ri-
tengo che affidare la spiegazione della struttura delle attività di una città a 
meccanismi di tipo interamente casuale non significa nient'altro che ri-
nunciare a una spiegazione economica di questo fenomeno e costruire 
un'armatura urbana giocando con le probabilità. Se «Dio non gioca a 
dadi», non deve farlo neppure lo scienziato impegnato a interpretare le 
leggi della realtà. 
56 
Il modello lòschiano così caratterizzato presenta una logica ampia-
mente in contrasto con quanto minimamente richiesto da qualsivoglia ap-
proccio scientifico; esso è presentato infatti in una forma assolutamente 
«non-falsificabile», in quanto per qualunque tipo di distribuzione empirica 
delle attività economiche fra ranghi differenti di una struttura urbana è 
sempre possibile trovare una serie di coefficienti k (numero di aree di 
mercato iscritte nell'area di mercato superiore), eventualmente non interi, 
che ci rappresenta tale struttura (il modello di Lòsch consente che k sia 
variabile lungo la gerarchia, e propone questa caratteristica come un 
avanzamento rispetto al modello Christaller). Sia prova di quanto affer-
mato il fatto che, allorché Lòsch va a verificare il suo modello in un caso 
empirico, egli non fa altro che verificare, con ottimi risultati, il modello 
christalleriano con k costante e uguale a 4, il modello costruito sul cosid-
detto «principio del trasporto». 
Beckmann e McPherson nel 1971 danno una formulazione accettabile 
e realistica del modello christalleriano in cui la città finalmente compare 
in termini di dimensioni demografica e occupazionale, anche se viene per-
duta la possibilità di una rappresentazione geometrica delle aree di mer-
cato. Gli approfondimenti successivi del modello non portano alcun van-
taggio in termini di realismo e flessibilità delle ipotesi di partenza, e co-
stituiscono solo raffinamenti teorici astratti o della logica economica del 
modello (con i contributi di Mulligan e di Beguin) o della sua logica geo-
metrica (con i contributi di Sonis, Alao e Parr). Anziché avvicinarsi al 
metodo dei maestri che cercava di estrarre gli elementi fondanti dell'agire 
economico e spaziale, ci si è sempre più allontanati da quel metodo, alla 
ricerca di modelli di equilibrio spaziale, in cui la coerenza della logica 
formale prevale sulla capacità euristica (per un approfondimento di questi 
temi, v. Camagni, 1989, capp. 4 e 7). 
Una riflessione si può imporre a questo punto, riguardo a un possibile 
ritorno alle (deprecate) origini nel momento in cui si sostituisce il vecchio 
paradigma interpretativo delle strutture gerarchiche col nuovo paradigma 
delle strutture reticolari. La città intesa come nodo di una rete, la «città 
centrale di commutazione» in un sistema transnazionale di relazioni e di 
flussi di comunicazione, rischia di perdere ancora una volta la sua conno-
tazione fisica e spaziale, e la dimensione urbana di perdere ogni necessità, 
rilevanza e intelligibilità. Alla «gerarchia di città senza città» di Christaller 
si verrebbe a sostituire una «rete di città senza città». L'elemento agglo-
merativo, anche se non più interpretato come semplice dimensione di 
mercato come nella tradizione C-L-B deve invece continuare a costituire 
elemento teorico di riferimento in quanto imposto dalla realtà fattuale. 
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3. Verso un modello integrato 
Come si è visto, il modello di C-L-B costruisce una gerarchia urbana 
sulla base di due elementi: la gerarchia delle funzioni, definita sulla base 
delle relative dimensioni minime efficienti di produzione e delle connesse 
dimensioni territoriali delle aree di mercato, e il rapporto fra costi di tra-
sporto ed economie di scala. 
Al primo elemento viene in genere associata una gerarchia nella pro-
fittabilità delle diverse funzioni superiori, che scaturisce dalla maggiore 
rarità della domanda per le funzioni superiori, dalla maggiore elasticità al 
reddito e minore al prezzo che in genere si riscontra in tale domanda, 
dalla utilizzazione di fattori produttivi maggiormente qualificati e specia-
lizzati, dalla presenza di maggiori «imperfezioni» nei relativi mercati e di 
più frequenti posizioni monopolistiche. In secondo luogo, alle funzioni di 
carattere superiore è associato una maggior componente di controllo e di 
potere sociale, in parte misurabile attraverso gli elementi di extra-profitto 
e di rendita, e dunque attraverso indicatori di distribuzione del reddito, in 
parte percepibile solo indirettamente attraverso indicatori di «comando» 
sulle risorse nazionali e di potere direzionale (Camagni e Pompili, 1988). 
Queste osservazioni rendono il modello C-L-B assai più realistico e 
interessante di quanto non si creda a prima vista, in quanto esso condensa 
in una visione unitaria le due facce dei rapporti funzionali e dei rapporti 
gerarchici o di potere che strutturano lo spazio economico. 
Il secondo elemento, l'equilibrio fra costi di trasporto ed economie di 
scala, è l'elemento che deve essere integrato con nuove considerazioni, se 
si vuole che il modello possa ambire alla possibilità di interpretare il 
mondo reale attuale. In particolare il modello deve considerare in modo 
più approfondito il ruolo dei costi di trasporto e deve poter integrare altri 
due principi organizzatori del territorio, al di là del principio di gerarchia, 
che sono nell'ordine: 
- il principio di sinergia o di agglomerazione, e 
- il principio di accessibilità per lo spazio urbano. 
A proposito di costo di trasporto (che chiama in causa un quarto prin-
cipio, quello di interazione spaziale): per molte attività, e in particolare 
per i prodotti industriali, esso non sembra più avere quell'importanza che 
il modello gli attribuisce anche considerando il costo di trasporto in una 
accezione ampia, comprensiva dei costi di distribuzione e di marketing. 
Per questo, la domanda territoriale non può costituire l'elemento basilare 
per la definizione della massima area di mercato di un centro (il range o 
«portata» nel linguaggio di Christaller), e dunque scompare la possibilità 
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di disegnare sul territorio una geometria qualunque di aree di mercato. 
Per contro, la dimensione massima della produzione di un centro può es-
sere definita o sulla base di elementi di offerta (le diseconomie di scala, 
relativamente alla produzione di una impresa o alla produzione comples-
siva del «distretto» o del centro urbano) o anche sulla base di elementi di 
domanda, come la sua limitatezza assoluta (ma non in termini spaziali!) 
per un particolare tipo di prodotto differenziato. 
D'altra parte, il costo di trasporto, come sempre inteso in senso lato, si 
dimostra sempre più rilevante al di fuori della distribuzione degli output, e 
cioè nel caso della raccolta di input, siano essi input di lavoro (e qui po-
tremmo ricreare un paesaggio christalleriano-lòschiano di bacini di mano-
dopera, e interpretare così la localizzazione diffusa di molta industria ru-
rale), o input di semilavorati speciali (per i quali i rapporti faccia a faccia 
fornitore-cliente sono importanti), o infine input genericamente di infor-
mazione. In tutti questi casi l'elemento agglomerazione gioca un ruolo im-
portante, che ci introduce al relativo principio. 
Il principio di agglomerazione o di sinergia non è mai considerato nel 
modello C-L-B (salvo che come giustificazione indiretta della coincidenza 
di funzioni diverse nello stesso centro o del principio christalleriano di an-
nidamento); esso al contrario dà ragione di forze estremamente potenti di 
organizzazione territoriale, forze che scaturiscono dalla concentrazione di 
attività sullo stesso territorio e generano economie di «distretto» o di am-
biente urbano, economie da relazioni intersettoriali, economie di specia-
lizzazione. Ancora nel caso dell'industria, queste economie forniscono giu-
stificazione alla agglomerazione di attività simili o di attività complemen-
tari nella stessa area, al di là delle semplici economie di scala considerate 
nel modello tradizionale. 
La presenza di ima certa concentrazione di attività specifiche in un 
centro potrebbe essere in conseguenza spiegata non dalla presenza di una 
domanda locale e di sufficienti economie di scala per soddisfarla economi-
camente, ma dalla presenza di economie di agglomerazione in quello spe-
cifico centro. Tali economie sarebbero alla base della formazione di ele-
vati profitti, superiori a quelli previsti dal modello tradizionale, o in conse-
guenza di puri effetti sinergici fra attività similari (integrazione orizzon-
tale), o in conseguenza dello sviluppo in filiera di una serie di attività e di 
servizi complementari, anche di elevato livello gerarchico ma specificata-
mente diretti alle «vocazioni» produttive locali (integrazione verticale). In 
quest'ultimo caso, la giustificazione economica della presenza di funzioni 
elevate in centri di limitata dimensione sarebbe fornita, sul fronte della 
domanda, dalla presenza di una attività produttiva a mercato non-spaziale 
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e non-locale cui detti servizi sono rivolti, nonché dalla assenza di specializ-
zazioni similari nei centri vicini di simile livello gerarchico, e, sul fronte 
dell'offerta, dalla presenza di un forte know-how complementare, di forti 
interazioni customer-supplier e di ampi processi di apprendimento incro-
ciato (leaming-by-doing, leaming-by-using). 
Questi processi sono in grado di rendere conto, soprattutto in un con-
testo evolutivo e non più statico come quello sotteso al modello tradizio-
nale, di molte «anomalie» riscontrate dalle recenti analisi empiriche sulla 
gerarchia urbana settentrionale: 
- le economie (orizzontali) di distretto industriale spiegano infatti la 
tendenziale specializzazione produttiva dei centri, e cioè come mai 
ogni centro tenda a sviluppare non tutte ma solo alcune funzioni pro-
duttive tipiche del suo livello gerarchico; , 
- le economie di integrazione verticale in filiera spiegano la presenza di 
alcune funzioni elevate in centri di basso livello gerarchico; l'esempio 
più chiaro è quello dello sviluppo della filiera della seta a Como ove, 
sulla base di una vocazione manifatturiera specifica, si sono sviluppate 
funzioni elevate di produzione di macchine tessili, servizi tecnologici, 
disegno assistito da calcolatore (Cad), design e moda, commercializza-
zione e servizi fieristici, tutte funzioni specializzate e direttamente cpn-
nesse al settore della seta che, direttamente o indirettamente, vendono 
su un mercato mondiale. 
Il secondo principio che occorre integrare nel modello C-L-B è il prin-
cipio di accessibilità e competizione per lo spazio urbano, fondato sui mo-
delli storici di Von Thunen e Alonso. Tale principio definisce la localizza-
zione relativa delle diverse funzioni in uno spazio urbano sulla base della 
relativa capacità di pagare una rendita per la accessibilità al centro (defi-
nibile a sua volta in termini moderni come il nodo dell'informazione e 
della comunicazione, e il locus delle economie da interazione spaziale). 
Sulla base di tale principio, dobbiamo aspettarci che in un centro che svi-
luppa funzioni superiori (per raggiunta dimensione di mercato o per ef-
fetti di sinergia) si assista a una competizione localizzativa fra tali funzioni 
e le funzioni inferiori, come effetto di «spiazzamento» territoriale di que-
ste ultime. 
Una attività di inferiore livello gerarchico infatti, in presenza di un au-
mento delle rendite urbane centrali non ha che quattro alternative: svilup-
pare la qualità e differenziare il suo prodotto, per ottenere margini più 
elevati (é il caso delle panetterie di alta qualità nei centri delle grandi 
città), elevare semplicemente i prezzi, laddove le barriere spaziali non ri-
ducano considerevolmente la domanda (é il caso di molti ristoranti), de-
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centrarsi in periferia (molti servizi artigianali) o scomparire. In genere 
nella realtà si presenta un mix delle diverse strategie, ma il risultato di 
questi processi è comunque quello di generare ima presenza relativa più 
ridotta delle attività inferiori nei centri superiori, con specializzazione in 
attività di ordine elevato. E' questa una anomalia importante rispetto al 
modello di C-L-B, rilevata da una recente indagine empirica (Cappellin e 
Grillenzoni, 1983). 
Attraverso il principio della competizione spaziale (e la sua integra-
zione con quanto detto in precedenza) può essere dunque giustificata teo-
ricamente la assenza o la minore presenza di certe attività di basso livello 
gerarchico nei centri maggiori, relativamente alla previsione del modello 
gerarchico tradizionale. 
In conclusione, sembra possibile teorizzare in modo sufficientemente 
compatto alcuni processi di organizzazione territoriale che conducono a 
un modello di struttura urbana differente da quello previsto dalla teoria 
tradizionale, e in particolare a un modello che ha molti elementi in co-
mune con la categoria del «reticolo» urbano. Il modello che abbiamo 
chiamato «integrato» consente infatti di giustificare: 
- la presenza di strutture urbane specializzate, operanti su mercati non 
locali, 
- la presenza conseguente di una divisione del lavoro di tipo funzionale e 
non gerarchica, 
- la rottura del rapporto biunivoco fra dimensione del centro e posizione 
gerarchica, 
- la conseguente possibile presenza di «buchi» o di «salti» nella lista 
delle funzioni presenti in ciascun centro, rispetto alle previsioni del 
modello tradizionale. 
Empiricamente, il nuovo modello organizzativo sembra valido soprat-
tutto per i livelli intermedi della gerarchia urbana, quelli più direttamente 
toccati dalle nuove logiche localizzative, commerciali e produttive delle 
produzioni industriali: ricerca di bacini di manodopera non metropolitani 
e diffusi, mercati non locali ma tendenzialmente internazionali per produ-
zioni differenziate, ricerca di sinergie territoriali e di integrazioni indu-
stria-terziario produttivo. Tale modello in conseguenza si sovrappone al 
modello tradizionale, che resta valido soprattutto per le funzioni terziarie 
superiori connesse ai grandi flussi di informazione e alle funzioni di con-
trollo, e si combina con esso dando luogo a quel sistema gerarchizzato di 
reti urbane sovrapposte di cui si parlava in apertura. 
Può essere a questo punto utile sintetizzare le differenze concettuali 
del modello integrato rispetto al modello C-L-B (fig.2), osservando parti-
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tamente i singoli elementi strutturanti di ogni modello di gerarchia ur-
bana. La soglia minima di domanda, per le attività industriali, non è più 
costituita dalla dimensione della domanda locale, ma da una domanda 
espressa dalla filiera di specializzazione, e dunque da una domanda indi-
rettamente internazionale. Il limite territoriale massimo della domanda 
stessa, in precedenza definito come la distanza massima in cui la domanda 
di un mercato controllato gerarchicamente cade a zero, viene ora a coin-
cidere con la dimensione dell'intero reticolo urbano in cui si è definita una 
divisione orizzontale e funzionale del lavoro. La soglia minima di offerta è 
definita sulla base non più solo della dimensione minima efficiente di 
scala, ma della presenza di economie di distretto e di agglomerazione. 
La qualificazione dei fattori produttivi, che necessariamente si accom-
pagna alla offerta di attività di crescente ordine gerarchico, veniva garan-
tita nel modello tradizionale dalla dimensione stessa del centro urbano e 
dai conseguenti processi di specializzazione; questo elemento, che resta 
valido, come si è detto, per le funzioni primaziali, nel nuovo modello viene 
integrato con processi di apprendimento che si svolgono in corrispondenza 
sia della specializzazione funzionale (integrazione orizzontale) sia della 
interazione intersettoriale in filiera (integrazione verticale). Infine i pro-
cessi di valorizzazione gerarchica (profittabilità relativa delle funzioni) nel 
modello tradizionale scaturivano dalla crescente rarità delle funzioni, dalla 
crescente qualità e specializzazione dei fattori e dalla maggiore possibilità 
di differenziazione dei prodotti/servizi che si incontra nelle funzioni via 
via superiori; nel nuovo modello una maggiore profittabilità può scaturire 
anche nelle attività di minore livello da fenomeni di sinergia locale, dalla 
riduzione di costi di transazione e dalla integrazione produttiva in filiera 
che garantisce più rapidi processi di innovazione incrementale. 
Due riflessioni integrative si impongono a questo punto, anche per 
sottolineare alcuni elementi caratteristici del quadro teorico qui tratteg-
giato: sul differente comportamento spaziale di industria e servizi, e sul 
ruolo dello spazio nel nuovo modello. 
Una organizzazione del mercato completamente sganciata dalla terri-
torialità locale si manifesta nell'industria ma in modo solo limitatissimo 
nel settore dei servizi a causa di alcune caratteristiche differenziali fra i 
due settori quali: la più bassa incidenza dei costi di trasporto in mercati di 
massa (quali sono quelli dei beni industriali) rispetto ai mercati 
«customizzati» tipici del settore dei servizi (in cui il costo del trasporto è 
per di più in genere direttamente a carico dell'acquirente); il più basso co-
sto di uso del prodotto industriale in dipendenza della maggiore standar-
dizzazione; la possibilità di raggiungere mercati remoti o quantitativa-
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Fig. 2 - Gli elementi fondanti del modello tradizionale e del modello integrato. 
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mente limitati attraverso una organizzazione commerciale gerarchizzata, 
indipendente dal produttore, che disintegra la necessità di un rapporto di-
retto produttore-cliente (laddove è impossibile invece pensare alla com-
mercializzazione indiretta, con grossisti o dettaglianti, di servizi di consu-
lenza o di pubblicità); la possibilità di operare in mercati remoti attraverso 
strutture commerciali dirette, controllate dal produttore ma specializzate 
nella sola funzione commerciale (nel settore dei servizi una possibile mul-
tilocalizzazione e internazionalizzazione, che oggi inizia a manifestarsi 
nelle grandi organizzazioni anche in dipendenza della necessità di seguire 
la multilocalizzazione dei maggior clienti, è comunque limitata dal fatto 
che le unità decentrate devono integrare funzioni di produzione). 
Come detto in precedenza, questa diversa logica commerciale implica 
la coesistenza di due modelli di organizzazione spaziale, uno gerarchico e 
uno reticolare. 
Ma anche al di là di queste considerazioni, la rilevanza dello spazio lo-
cale nelle sue manifestazioni di dimensione urbana e di dimensione e 
struttura del territorio subordinato gerarchicamente al centro maggiore 
permane intatta, per considerazioni di tipo naturalmente diverso da quelle 
tradizionali, e permane rilevante in conseguenza la connessa concezione 
«areale» dei rapporti spaziali, nel linguaggio di Dematteis. La territorialità 
dello spazio economico non è più connessa alla organizzazione dei mercati 
di sbocco dei beni finali ma alla organizzazione della produzione, cioè alla 
definizione di tutti quegli elementi, materiali e immateriali, che compon-
gono la competitività locale. Lo spazio, o il milieu locale, mantiene una 
rilevanza ineliminabile in quanto (Camagni, 1989b): 
- mercato dei fattori produttivi (lavoro in particolare) e degli input in-
termedi; 
- ambito in cui si manifestano fenomeni di sinergia e complementarietà; 
- ambito in cui più facilmente circola, attraverso canali spesso informali, 
l'informazione; 
- operatore che consente la riduzione dei costi di transazione; 
- operatore che consente la riduzione dell'incertezza dinamica, connessa 
ai processi innovativi. 
L'organizzazione a rete dei rapporti fra città (e fra imprese) non aboli-
sce la rilevanza dello spazio locale come insieme di relazioni fondanti la 
competitività e la capacità innovativa della singola città, in quanto proprio 
su queste ultime caratteristiche si basa l'appartenenza della città alla rete. 
Lungi dallo scomparire, la base territoriale della città si sposta dai puri 
rapporti di controllo di un mercato ai rapporti spaziali di produzione, e i 
processi di socializzazione e di coesione sociale vengono a fondarsi non 
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più su meccanismi gerarchici di divisione del lavoro ma su complessi pro-
cessi territoriali di apprendimento collettivo. 
Con questo si spiega l'apparente paradosso attuale fra la frantuma-
zione dei rapporti territoriali tradizionali, riorganizzati sulla rete, e la ri-
presa di fenomeni psicologici e culturali di localismo e di patriottismo re-
gionale e municipale. 
4. Modelli e politiche 
Due ordini di riflessioni per finire, sui tipi di strumenti analitici attra-
verso i quali può essere possibile organizzare e verificare la coerenza in-
terna delle proposte teoriche sopra avanzate, nonché sui tipi di politiche 
che scaturiscono dalla nuova logica della organizzazione reticolare del ter-
ritorio. 
Quanto agli strumenti di analisi formale, appare chiaro che la comples-
sità introdotta nel modello tradizionale con la integrazione di principi di 
organizzazione territoriale ad esso estranei fa cadere l'ipotesi di una facile 
formalizzazione matematica del nuovo approccio. Ma sempre restando nel 
campo degli approcci quantitativi, necessari ad integrare la presentazione 
solo qualitativa del nuovo modello e a verificarne la coerenza e la consi-
stenza logica, sulla base di alcune esperienze recenti si può affermare che 
è possibile raggiungere risultati teoricamente rilevanti attraverso la utiliz-
zazione di modelli dinamici di simulazione della gerarchia urbana. 
Tali modelli infatti consentono di evitare la ricerca di soluzioni formali 
di sistemi complessi di equazioni, caratterizzati da ampie non-lineraità, e 
raggiungere ciò nondimeno importanti conclusioni sulle proprietà asintoti-
che dei sistemi stessi attraverso le simulazioni numeriche, operando in un 
contesto: 
- dinamico ed evolutivo, che dunque supera il limite dell'approccio sta-
tico tradizionale, e introduce la storia e la «memoria» nel percorso di 
sviluppo dei singoli centri; 
- stocastico, e dunque favorevole alla introduzione di elementi di inno-
vazione schumpeteriana nel sistema dei centri, e in conseguenza alla 
introduzione di discontinuità e punti di catastrofe nel percorso di svi-
luppo dei singoli centri; 
- non vincolato a ipotesi restrittive sulla geometria delle aree di mercato; 
- sufficientemente elastico per integrare i principi di interazione spaziale 
fra centri, di agglomerazione/sinergia e di competizione / spiazza-
mento fra funzioni economiche differenti. 
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Un primo modello di questo genere, di chiara impostazione christalle-
risana, è stato proposto da chi scrive in collaborazione con altri autori anni 
or sono (Camagni, Diappi, Leonardi, 1986); un secondo modello che cerca 
di integrare i nuovi elementi indicati in precedenza (agglomerazione, si-
nergia, competizione fra funzioni) in un quadro di competizione schum-
peteriana fra centri, e che dunque si propone come un superamento 
dell'ottica semplificata del modello tradizionale pur restando in un quadro 
genericamente christalleriano, è stato costruito recentemente e sono in 
corso le simulazioni quantitative (Camagni e Diappi, 1988). 
Un approccio come quello utilizzato in quest'ultimo modello appare 
particolarmente coerente con le caratteristiche della problematica qui af-
frontata, in quanto rende conto dei nuovi modi in cui si auto-organizza la 
divisione spaziale del lavoro attraverso processi stocastici (ma non 
«casuali»!) e fondati sulla «storia» passata di ogni singolo centro. In un 
mondo in cui il ruolo produttivo della città non è più univocamente de-
terminato dalla sua dimensione e in cui i rapporti a rete rompono il rela-
tivo monopolio che tradizionalmente la grande città aveva nei confronti 
della sua zona contigua di gravitazione, «ogni nodo è spinto a cercare una 
sua specifica collocazione entro la rete urbana e a tale scopo deve valoriz-
zare e gestire le proprie «vocazioni», risorse e condizioni ambientali in 
modo da assicurarsi qualche forma di vantaggio comparato nei rapporti di 
scambio col resto della rete» (Dematteis, 1988b). Questo processo di valo-
rizzazione e di «creazione» di sviluppo territoriale può avere luogo pro-
prio grazie alla combinazione fra la varietà degli elementi (oggettivi) di 
rafforzamento della competitività locale di cui abbiamo parlato in prece-
denza, e la presenza (soggettiva) in ogni centro di agenti innovativi. 
Appare chiaro tuttavia che questo tipo di approcci possono ambire a 
simulare e ricreare un paesaggio urbano «verisimile» solo nella misura in 
cui alcune relazioni logiche fondamentali che vi sono sottese trovino suffi-
cienti verifiche e misurazioni empiriche: mi riferisco in particolare alla mi-
sura degli effetti di sinergia intra e inter-settoriale, alla verifica empirica 
della formazione di filiere di specializzazione, alla misura delle relazioni 
orizzontali fra i centri del reticolo, tre fenomeni che hanno finora veduto 
un impegno di ricerca seria inferiore a quanto meriterebbero e ai risultati 
euristici che potrebbero garantire. 
Infine, quanto alle politiche. E' chiaro che queste nuove riflessioni cre-
ano uno scenario teorico differente anche per la impostazione di politiche 
economiche-territoriali: uno scenario più complesso che richiede politiche 
assai più mirate e selettive, ma anche uno scenario di maggiori opportu-
nità per un intervento pubblico consapevole. In precedenza infatti il mo-
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dello teorico prevalente sembrava supportare politiche finalizzate alla 
semplice dimensione urbana (in quanto la pura esistenza di una rilevante 
domanda locale avrebbe favorito la specializzazione e l'upgrading delle 
funzioni urbane) e alla costruzione di reti gerarchiche di infrastrutture 
(che sono quelle che naturalmente si impongono nel corso dello sviluppo, 
anche in assenza di specifiche strategie pubbliche). 
Nel nuovo quadro teorico appare centrale il concetto di integrazione e 
di sinergia. Da esso scaturisce, per gli aspetti più direttamente economici, 
una indicazione di intervento in direzione del completamento e della sal-
datura delle filiere tecnologiche locali, proprio in quanto tali filiere sono 
uno dei luoghi privilegiati di sinergia e di cooperazione fra imprese, di 
valorizzazione di un know-how di base diffuso. Tali interventi possono si-
gnificare in concreto agire sulla formazione delle risorse umane necessarie 
per allargare le competenze esistenti (ad esempio, dalla produzione alla 
commercializzazione o al disegno o alla creazione di modelli); o fornire un 
aiuto pubblico allorché si tratti di ridurre il rischio connesso a progetti di 
diversificazione produttiva e funzionale (collegata al know-how esistente); 
o infine aiutare la formazione di consorzi e collaborazioni tecnologiche fra 
imprese complementari, interne ed esterne all'area. Inoltre, lo stesso prin-
cipio generale giustifica il vantaggio di strumenti di cooperazione fra pub-
blico e privato, nelle forme più varie che vanno da accordi programmatici 
generali a vere partnership pubblico-privato per la gestione di progetti di 
interesse locale, ideati specificamente per valorizzare il know-how locale e 
le sue «vocazioni» produttive. 
Dal punto di vista degli interventi infrastrutturali, il messaggio che 
emerge dalle nuove riflessioni teoriche è quello di agire per reti orizzon-
tali e non più gerarchiche, che colleghino direttamente fra loro i centri che 
si collocano sullo stesso livello della gerarchia urbana (livelli che vengono 
ampiamente semplificati in solo due o tre). Il ruolo di queste reti è quello 
di rafforzare la interazione dei diversi centri fra loro (e non più solo col 
centro sovraordinato) in modo da stimolare complementarietà, massimiz-
zare la valorizzazione delle produzioni locali e ampliare la loro area di 
mercato. 
Più in generale, in termini di strategia complessiva di pianificazione 
territoriale, il modello di organizzazione a rete implica la capacità di una 
definizione (anche solo indicativa e flessibile) della divisione funzionale 
del lavoro fra i vari centri sul territorio. Tale divisione del lavoro infatti 
non è più determinata direttamente dal livello gerarchico del centro, e non 
si realizza sull'intero spettro di funzioni caratteristiche di un certo livello 
gerarchico, ma lascia ampio spazio all'intervento «soggettivo» della realtà 
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locale e della strategia dei relativi attori. Le vocazioni produttive vanno 
individuate attentamente, interpretate, vagliate in termini di sviluppo po-
tenziale, definite in termini di allargamento e completamento della filiera, 
rafforzate con interventi pubblici sia di tipo indicativo che di tipo proget-
tuale, finalizzati a canalizzare in direzioni compatibili e coerenti le deci-
sioni di investimento e di attività dei molteplici soggetti locali che operano 
all'interno di un modello di decisioni decentrate. 
Attraverso questo tipo di interventi dunque funzioni anche di carattere 
elevato possono divenire ambito di specializzazione per un centro di di-
mensioni medie, solo che una logica preordinata allochi sul territorio le 
altre specializzazioni in modo coerente e che il sistema di infrastrutture 
consenta al centro di raggiungere un'area di mercato vasta. 
Un problema in parte diverso è quello della rilevanza del modello della 
organizzazione, reticolare per la localizzazione intra-urbana delle attività e 
in conseguenza per la politica urbanistica di livello metropolitano. Si tratta 
di un ambito di analisi in larga misura estraneo all'ambito originario in cui 
la nuova ipotesi della organizzazione reticolare è stata proposta, e dunque 
un ambito sulla quale l'estensione per analogia dei concetti utilizzati deve 
essere effettuata con cautela. 
In termini positivi, quindi di analisi, mi sembra che il modello di orga-
nizzazione urbana che più si avvicina al modello reticolare sia quello della 
città policentrica. In termini prescrittivi, e quindi anche di giudizio di effi-
cienza comparata di diverse forme di organizzazione spaziale, mi sembra 
di poter formulare l'ipotesi che un modello di organizzazione policentrica 
sia più efficiente di un modello di organizzazione per fasce concentriche o 
per poli gerarchicamente subordinati della città solo se i diversi poli si 
strutturano, in linea con quanto affermato più sopra, per filiere di attività 
collegate e non per singole specializzazioni (e nel termine di filiera in-
tendo in questo caso anche complementarietà non direttamente produt-
tive, ma funzionali, come la integrazione residenza-lavoro). Solo infatti in 
questo modo è possibile realizzare il fatto che la massima parte della inte-
razione fra attività diverse si svolga internamente al polo, (e quindi mini-
mizzando la domanda di spostamenti) e solo la domanda di interazione e 
di contatti con caratteristiche di minore frequenza avvenga attraverso la 
rete di trasporti/ra poli. 
Esemplificando: un polo tecnologico urbano non deve raccogliere solo 
le funzioni di ricerca avanzata, ma anche le attività a valle come la ricerca 
di sviluppo, la produzione di prototipi, la produzione artigiana specializ-
zata, le mission units integrate (produzione/ricerca/marketing) delle im-
prese che utilizzano i servizi del polo tecnologico, la residenza dei tecnici, i 
68 
servizi alla popolazione; e ciò al fine di raggiungere due obbiettivi di effi-
cienza economica e spaziale: massimizzare le sinergie fra le suddette fun-
zioni, e dunque l'efficienza statica e dinamica del polo, e minimizzare il 
percorso medio degli spostamenti fisici di persone e beni. E lo stesso valga 
per i poli direzionali, di cui l'esperienza recente ha ampiamente mostrato 
l'inefficienza urbanistica se progettata in termini monofunzionali e specia-
lizzati. 
5. Conclusioni 
Con questo lavoro si è inteso contribuire alla riflessione teorica sui 
fondamenti economico-spaziali dei nuovi modi di organizzazione dei cen-
tri su reti orizzontali anziché gerarchiche. L'ipotesi che si è inteso seguire 
è che, facendo salvo l'impianto logico del modello tradizionale di Chri-
staller - Lòsch - Beckmann, è possibile rendere conto dei nuovi fenomeni 
emergenti integrando il principio di gerarchia con altri principi di organiz-
zazione spaziale, quali il principio di agglomerazione - sinergia e il princi-
pio di competizione spaziale. 
Si è cercato di mostrare come, attraverso queste integrazioni, è possi-
bile da un lato definire teoricamente la logica economica e spaziale di 
fondo dei nuovi modelli di organizzazione territoriale, e d'altro lato allar-
gare il campo di rilevanza empirica del modello tradizionale. Questo ap-
proccio non esclude che, attraverso altri punti di partenza teorici, quali ad 
esempio la teoria dei network (v. l'intervento di Kamann al Seminario 
Gremi sopracitato: Kamann, 1989) si possano scoprire nuovi elementi e 
nuovi strumenti di interpretazione del fenomeno del reticolo urbano; un 
approccio in termini di soglia di produzione e di mercato, costi di tra-
sporto ed economie di agglomerazione sembra comunque rilevante e, 
come si è cercato di dimostrare, fruttuoso in termini scientifici. 
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NETWORKS NELLE CITTA' E NETWORKS TRA CITTA' 
dì Riccardo Cappellin 
1. Introduzione 
La distribuzione spaziale degli insediamenti produttivi e residenziali 
indica una varietà sorprendente di forme organizzative. La popolazione e 
le imprese si concentrano in grandi o in piccole città. Alcune città sono 
relativamente diversificate ed autonome altre sono piuttosto specializzate 
in particolari attività. Alcuni centri urbani dominano e altri centri urbani 
sono dominati. In generale, lo spazio non è omogeneo e le attività sono 
concentrate in specifici centri. Tuttavia, non esiste una dimensione otti-
male di città o una forma ottimale di assetto territoriale, ma diverse di-
mensioni e diverse forme coesistono tra loro. Pertanto, da un lato 
l'insieme degli insediamenti assomiglia all'immagine di una «rete» di cen-
tri urbani , dall'altro la «rete» sembra anche costituire imo strumento 
analitico appropriato per collegare tra loro diverse e contemporanee 
forme di insediamento ed analizzare le strette e complesse relazioni tra 
questi stessi insediamenti. 
Il paradigma delle reti, originariamente elaborato per gli studi sui si-
stemi di trasporto e di telecomunicazione, viene sempre più utilizzato 
nell'analisi della struttura degli insediamenti produttivi e residenziali. Pe-
raltro, nel campo degli studi territoriali sembrano emergere due diverse 
accezioni del modello reticolare. La prima fa riferimento alla forma della 
dispersione nello spazio degli insediamenti stessi, sia in un ambito di tipo 
più ristretto, come i diversi poli interni ad un'area metropolitana di grandi 
dimensioni, che in un ambito di maggiori dimensioni come i diversi centri 
urbani che compongono l'armatura urbana di un dato paese o regione. La 
seconda accezione fa riferimento alle strette relazioni che legano le di-
verse unità produttive tra di loro e con altri attori sociali ed istituzionali, 
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da un lato all'interno di specifiche aree relativamente delimitate, come 
sono i «distretti industriali» e mutatis mutandis i centri urbani a vocazione 
terziaria, e dall'altro anche tra diverse regioni e paesi. Infatti, le relazioni a 
scala nazionale e internazionale costituiscono «reti» che superano i confini 
di aree ristrette ma che condizionano in modo importante l'evoluzione 
delle disparità di sviluppo economico delle singole aree. 
Questo studio intende sottolineare che questi due diversi approcci allo 
studio delle «reti» , il primo di carattere geografico-urbanistico ed il se-
condo di tipo economico-territoriale, lungi dall'essere tra loro in contrad-
dizione, chiariscono aspetti tra loro complementari nella spiegazione 
dell'assetto spaziale dell'economia. Pertanto, sembra opportuno e possi-
bile illustrare i nessi logici tra una dimensione fisica ed una dimensione 
funzionale del concetto di rete. 
In questo articolo verranno innanzitutto esaminate le relazioni funzio-
nali che legano tra loro gli attori di uno specifico centro urbano e che sono 
fonte di economie esterne di agglomerazione e quindi anche del fenomeno 
fisico della dimensione dei centri urbani stessi. Quindi, estendendo il qua-
dro territoriale considerato, verrà esaminato il processo di crescente inte-
grazione a scala nazionale e di crescente internazionalizzazione delle atti-
vità produttive ed in particolare dei servizi alla produzione. Infine, si esa-
minerà il fenomeno della costituzione di reti di città a scala internazionale 
e di rapporti di competizione e cooperazione tra città nel contesto di 
un'economia europea sempre più integrata. 
2. Le reti intraurbane e le dimensioni delle città 
L'analisi dei sistemi urbani può essere sviluppata in modo significativo, 
utilizzando gli strumenti analitici che sono stati elaborati dalla considere-
vole letteratura economica recente sull'economia dei costi di transazione e 
sui mercati del lavoro interni o duali. 
In particolare, è necessario considerare anche i costi di transazione e 
non solo la domanda spaziale e i costi di produzione e di trasporto 
nell'analisi della localizzazione ottimale delle imprese e delle famiglie. 
Pertanto, l'agglomerazione spaziale deve essere spiegata anche come il ri-
sultato di comportamenti miranti a minimizzare i costi di transazione 
(Cappellin, 1988a). 
Infatti, le città non sono solo una concentrazione spaziale di imprese 
tra loro autonome ed in reciproca competizione ma sono anche 
un'organizzazione sociale o un sistema economico composto da soggetti 
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tra loro interdipendenti. Pertanto, al fine di spiegare la dimensione dei 
centri urbani o la struttura del sistema urbano di un paese è necessario 
analizzare non solo i cambiamenti della domanda spaziale o quelli dei co-
sti di produzione e di trasporto, ma anche le procedure organizzative 
adottate dalle imprese nella gestione delle loro risorse interne e le com-
plesse relazioni che le legano con altre imprese o la popolazione residente. 
In particolare, in un dato centro urbano, il numero delle imprese ope-
ranti in un settore specifico è spesso molto limitato. Gli scambi di infor-
mazioni tra queste imprese sono frequenti ed agevoli. Specifiche regole 
formali ed informali regolano l'ambito della reciproca concorrenza e coo-
perazione tra queste imprese. 
Queste regole definiscono un'organizzazione gerarchica tra le imprese 
dello stesso settore, che è composta da diversi livelli orizzontali. Infatti, al-
cune imprese svolgono attività esecutive, sono caratterizzate da contatti 
frequenti con altre imprese, hanno un orizzonte di pianificazione relati-
vamente corto e producono beni e servizi di qualità relativamente non ele-
vata. Invece, altre imprese svolgono funzioni di carattere strategico, sono 
caratterizzate da contatti meno frequenti ma più diversificati, hanno un 
orizzonte di pianificazione relativamente lungo e producono beni e servizi 
di qualità più elevata. 
La regolazione dei diritti e doveri reciproci tra le diverse imprese di 
una stessa area urbana avviene tramite procedure e usi basati sulla reci-
proca conoscenza e fiducia. I conflitti legali sono meno frequenti che con 
le imprese di altre aree e non richiedono il ricorso ai tribunali ma sono 
spesso composti direttamente tramite adeguati compromessi. Pertanto, 
all'interno di un centro urbano le relazioni di tipo concorrenziale sono al-
trettanto importanti che le relazioni di cooperazione bilaterale o le rela-
zioni di tipo gerarchico, che valgono nel coordinamento delle produzioni 
tra gli impianti della stessa impresa. L'esistenza di criteri di valore am-
piamente condivisi e di specifiche procedure di coordinamento qualifica 
l'organizzazione interna di una città e può costituire un vantaggio per una 
città di grandi dimensioni rispetto a sistemi di numerose piccole città tra 
loro in concorrenza o ad un modello di assetto territoriale basato su inse-
diamenti rurali e diffusi. 
Pertanto, applicando ad un contesto spaziale le indicazioni delle teorie 
dell'organizzazione è possibile affermare che un modello di assetto terri-
toriale di tipo diffuso diventa meno efficiente di uno di tipo concentrato, 
quando le transazioni diventano: 1) più frequenti, 2) più incerte o com-
plesse con riferimento ai loro effetti, e quando 3) esse avvengono tra un 
numero relativamente piccolo di operatori specializzati e pertanto diven-
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tano di tipo «idiosincratico», data l'esistenza di investimenti specifici ri-
spetto ai singoli tipi di transazione considerati. Infatti, secondo la teoria 
dell' organizzazione, in questi casi risulta più conveniente la concentra-
zione della produzione in una grande impresa rispetto alla sua frammen-
tazione tra diverse imprese tra loro indipendenti e collegate da relazioni di 
tipo unicamente commerciale (Williamson 1979 e 1981). 
Queste considerazioni valgono tanto più nel caso di quelle attività pro-
duttive che implicano grandi costi di transazione, come i servizi alla pro-
duzione (Cappellin, 1989a e 1989b), che in un'economia post-industriale, 
come quella dei paesi dell'Europa Occidentale, rappresentano la princi-
pale attività di base dei centri urbani. Infatti, mentre le attività industriali 
sono diffuse anche nei centri urbani di piccole dimensioni e di tipo rurale, 
i servizi alla produzione di tipo più qualificato e le stesse sedi direzionali 
delle grandi imprese industriali sono normalmente concentrate nei centri 
urbani maggiori. 
I costi di transazione normalmente sono maggiori per le imprese di 
servizi che per le imprese industriali, data la natura immateriale dell' out-
put delle imprese di servizi e data la necessità di una relazione stretta ed 
attiva e di scambi bilaterali di informazioni tra il fornitore e l'utilizzatore 
durante il processo di produzione di un servizio. Inoltre, nel caso dei ser-
vizi non è possibile accumulare scorte e quindi gli scambi di servizi tra le 
imprese sono più frequenti degli scambi di beni. La quantità, la qualità e 
la produttività di un servizio sono più difficilmente definibili che quelle di 
un bene e sono spesso incerte. Pertanto, le transazioni di servizi sono più 
complesse ed implicano un livello maggiore di fiducia reciproca di quanto 
richiesto dalle transazioni di beni. Infine, le attività di servizio spesso im-
plicano delle competenze personali e delle forme di investimento immate-
riale o in capitale umano, che possono legare assieme in relazioni di tipo 
«idiosincratico» il venditore e l'acquirente dello specifico servizio conside-
rato. Tutti questi fattori spingono ad una maggiore concentrazione territo-
riale, dato che questa permette di ridurre i costi di transazione. 
L'importanza dei costi di transazione è anche collegata al livello gerar-
chico dei servizi considerati, dato che i servizi alla produzione, che sono 
quelli più rari o tecnologicamente più avanzati, sono anche quelli caratte-
rizzati dalle transazioni più complesse, richiedendo uno scambio attivo di 
informazioni durante la loro stessa fornitura ed importanti investimenti di 
tipo idiosincratico. 
Una seconda ragione dell'importanza dei costi di transazione consiste 
nel fatto che essi rappresentano uno strumento fondamentale per inter-
pretare non solo la concentrazione urbana di determinate attività econo-
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miche e quindi le dimensioni «ottimali» dei centri urbani ma anche le 
«economie di diversificazione» (scope economies). Queste ultime spiegano 
la localizzazione congiunta nello stesso centro urbano di imprese che pro-
ducono servizi diversi o il graduale processo di diversificazione della eco-
nomia urbana verso nuove attività di servizio, strettamente collegate alla 
tecnologia delle attività di servizio già tradizionalmente presenti nel centro 
urbano considerato. Applicando ad un contesto urbano, le indicazioni 
della teoria dell'organizzazione sul processo di trasferimento delle tecno-
logie, è possibile considerare l'economia di un centro urbano come una 
«struttura di governo» analoga ad una impresa. In particolare, un'impresa 
è una struttura di governo delle relazioni capace di scegliere una configu-
razione finale dei prodotti compatibile rispetto alla sua tecnologia orga-
nizzativa, la quale è specifica ma anche fungibile rispetto ad una determi-
nata varietà di prodotti finali (Teece 1982). Pertanto, se queste afferma-
zioni sono applicate a scala urbana, esse appaiono molto simili alle indica-
zioni dell'approccio dello «sviluppo endogeno» allo sviluppo regionale, se-
condo il quale i fattori più importanti dello sviluppo locale sono la piena 
utilizzazione e la crescita della produttività delle risorse locali (Cappellin, 
1983) e quindi la riconversione delle risorse locali da settori a bassa pro-
duttività a settori ad alta produttività. 
In particolare, alti costi di transazione, come l'esistenza di elementi di 
tipo tacito, di processi di apprendimento con l'esperienza e di routine or-
ganizzative interne possono impedire il trasferimento del know-how, ap-
preso in produzioni particolari da un' impresa ad altre imprese o dalle im-
prese localizzate in imo specifico centro urbano ad altre imprese di altri 
centri urbani. Pertanto, l'esistenza di un minore livello dei costi di transa-
zione, spiega il fatto che la diffusione delle innovazioni è più facile 
all'interno dello stesso centro urbano. 
Una terza ragione dell'importanza dei costi di transazione consiste nel 
fatto che essi spiegano le caratteristiche degli scambi che avvengono nei 
mercati del lavoro. Infatti, la letteratura economica sui costi di transazione 
e sull' organizzazione delle imprese è strettamente collegata alla lettera-
tura sui mercati del lavoro interni o duali (Doeringer e Piore, 1971; Piore, 
1983). 
In particolare, è ben noto che i centri urbani, specialmente quelli che 
dominano la gerarchia urbana, sono caratterizzati rispetto alle aree non 
urbane ed ai centri urbani minori, dalla concentrazione di lavoratori alta-
mente qualificati, come i tecnici, i managers e gli imprenditori delle im-
prese industriali e terziarie. Tale elevata concentrazione di lavoratori 
molto qualificati può essere spiegata da fattori di tipo microanalitico 
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piuttosto che settoriale o da fattori che sono specifici del funzionamento 
del mercato del lavoro piuttosto che dalla mera concentrazione dei settori 
che richiedono tale tipo di occupazione (Cappellin, 1988a). Il mercato del 
lavoro delle occupazioni ad alta qualificazione in un dato centro urbano ha 
un carattere relativamente chiuso rispetto ai movimenti da altre aree ed è 
di tipo gerarchico per l'esistenza di «porte di entrata» solo ai livelli Infe-
riori della sua struttura gerarchica. Pertanto, le forze di lavoro giovani 
sono attratte dalle grandi città per il fatto che esse rappresentano il centro 
di particolari professioni ed offrono migliori prospettive di mobilità so-
ciale. Ne segue che la concentrazione urbana di questo tipo di lavoratori 
può rappresentare la causa piuttosto che l'effetto della concentrazione ur-
bana di settori terziari o industriali ad elevata tecnologia. 
In conclusione, l'approccio dei costi di transazione consente di supe-
rare i limiti della tradizionale teoria dei luoghi centrali, dato che esso 
permette di considerare gli scambi che avvengono anche sui mercati dei 
prodotti o dei servizi di tipo intermedio e non solo quelli sui mercati dei 
prodotti e servizi finali o rivolti alla popolazione, che sono gli unici consi-
derati dalla teoria tradizionale. 
Inoltre, l'approccio dei costi di transazione permette sia di paragonare 
l'efficienza specifica di diversi modelli di organizzazione territoriale, che 
anche di spiegare l'esistenza contemporanea di diversi modelli di organiz-
zazione territoriale, che possono avere caratteristiche fortemente gerar-
chiche, come il modello tradizionale delle località centrali, ma possono 
avere anche caratteristiche più complesse e di tipo più flessibile, come 
quelle indicate dalla letteratura recente sulle reti urbane. 
Infine, a differenza della teoria delle località centrali, l'approccio dei 
costi di transazione è in grado anche di spiegare le dinamiche di cambia-
mento tra le diverse forme di organizzazione spaziale. In particolare, esso 
permette di spiegare sia le diverse capacità di ciascun centro urbano di 
creare nuove attività e di promuovere il cambiamento tecnologico, sia i 
modelli di mobilità delle imprese e dei lavoratori all'interno e tra i diversi 
centri urbani. 
3. L'internazionalizzazione delle produzioni 
Lo sviluppo delle esportazioni e quello di altre forme di internaziona-
lizzazione delle imprese gioca un ruolo cruciale sulla crescita delle im-
prese e sulle possibilità di un ulteriore diffusione territoriale dell'industria 
e dei servizi. Infatti, da un lato, le imprese locali dovrebbero essere capaci 
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di aumentare la loro presenza diretta ed indiretta negli altri paesi, in 
modo da sfruttare le potenzialità sia della domanda di questi mercati che 
dell'offerta in questi paesi di favorevoli fattori produttivi, come il lavoro o 
il know-how. D'altro lato, ogni economia locale dovrebbe promuovere la 
presenza di imprese estere, specialmente se queste imprese non mirano 
tanto a sfruttare il mercato locale, ma possono rappresentare un canale 
efficace per accedere al know-how ed ai capitali stranieri. 
Il progresso tecnologico e l'internazionalizzazione delle economie lo-
cali sono strettamente collegati. Innanzitutto, il progresso tecnologico è un 
effetto del crescente processo di globalizzazione dei mercati e della loro 
contemporanea segmentazione o «customizzazione», dato che questi fe-
nomeni richiedono lo sviluppo di nuovi prodotti sempre più specialistici. 
In secondo luogo, il progresso tecnologico è un fattore che spinge le im-
prese a espandersi su nuovi mercati tramite una presenza diretta in altri 
paesi, in modo da accedere a nuove tecnologie, sviluppare alleanze con 
altre imprese nel campo della ricerca ed in quello commerciale ed am-
mortizzare su un volume più ampio di vendite i grandi investimenti in ri-
cerca e sviluppo indispensabili. 
É necessario sottolineare che una caratteristica essenziale del processo 
di internazionalizzazione è il fatto che esso non implica solo una crescente 
competizione tra le imprese locali e le imprese di altri paesi, ma che esso 
implica anche lo sviluppo di relazioni di collaborazione tra le imprese di 
paesi differenti, come di fatto indicato dal recente grande sviluppo di alle-
anze tra imprese a scala internazionale. Sotto questo aspetto, il processo 
di internazionalizzazione può differire dalla mera crescita delle esporta-
zioni o di scambi commerciali tra imprese di diversi paesi. Infatti, il pro-
cesso di internazionalizzazione sembra richiedere la creazione di alleanze. 
Queste consistono in un investimento congiunto di risorse finanziarie ed 
umane assieme ad imprese estere, finalizzate allo sviluppo di collabora-
zioni particolari in campi diversi come: la ricerca, la produzione, la com-
mercializzazione e la finanza. 
Il processo di internazionalizzazione è un processo graduale di ap-
prendimento e quindi un processo di tipo dinamico, che implica un conti-
nuo cambiamento della specifica forma di collaborazione tra le diverse 
imprese. Infatti, man mano che progredisce la reciproca conoscenza e fi-
ducia tra le imprese, le relazioni tra queste possono evolvere da forme re-
lativamente sciolte a forme sempre più stringenti di collaborazione. 
É chiaro che anche nell'analisi di questo processo risultano estrema-
mente rilevanti i costi di transazione e le indicazioni della teoria 
dell'organizzazione. Infatti, le complesse «reti» di accordi bilaterali e mul-
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blaterali tra imprese, tra loro autonome ma anche strettamente interdi-
pendenti, rappresentano una nuova forma organizzativa, che è intermedia 
tra le due forme estreme analizzate dalla teoria dell'organizzazione: la 
completa autonomia degli scambi commerciali (il «mercato») e le rela-
zioni gerarchiche ^«organizzazione»), che sono tipiche delle grandi im-
prese multilocalizzate. 
Il processo di internazionalizzazione interessa non solo le imprese in-
dustriali ma anche le imprese di servizi (Cappellin, 1989d). 
Innanzitutto, aumenta il grado di internazionalizzazione delle imprese 
utenti dei servizi e quindi l'esigenza di accompagnare tale sviluppo con un 
parallelo processo di internazionalizzazione dei servizi. In particolare, lo 
stesso progresso nel settore delle telecomunicazioni implica una crescente 
esigenza di coordinamento interno alle imprese multinazionali e quindi ri-
chiede lo sviluppo di servizi a valore aggiunto che gestiscano i flussi di in-
formazioni all'interno di queste imprese. 
In secondo luogo, i diversi mercati nazionali diventano tra loro sempre 
più omogenei man mano che si diffondono le moderne tecnologie e pro-
cedure organizzative, per cui lo stesso servizio sempre più spesso può es-
sere utilizzato anche in altri paesi senza eccessivi costi di aggiustamento. 
In terzo luogo, la domanda di servizi diventa sempre più specialistica in 
quanto deve essere adeguata alle specifiche esigenze di particolari utiliz-
zatori, per cui le imprese che sono in grado di produrre questi specifici 
servizi sono incentivate a penetrare in nuovi paesi, in modo da sfruttare il 
loro vantaggio competitivo rispetto alle imprese locali. 
In quarto luogo, la rapida accelerazione del progresso tecnologico e la 
complessità della messa a punto di particolari servizi costringono le im-
prese a diversificare le proprie aree di presenza per accedere rapidamente 
a nuove innovazioni tecnologiche e per commercializzare su nuovi mercati 
i nuovi servizi da loro sviluppati, in modo da ammortizzare più rapida-
mente i costi dello sviluppo di questi servizi. 
Le modalità di internazionalizzazione dei servizi possono essere sche-
maticamente classificate come forme «deboli» o come forme «forti» di 
internazionalizzazione. 
Tra le forme forti di internazionalizzazione delle imprese di servizi sono: 
- le esportazioni di servizi, 
- la costituzione di filiali all'estero o la acquisizione di imprese estere, 
- l'acquisizione di partecipazioni minoritarie in imprese estere o la 
costituzione di joint ventures all'estero. 
Le forme deboli di internazionalizzazione differiscono dalle forme forti 
per il fatto che non richiedono un investimento finanziario e che le espor-
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tazioni avvengono nell'ambito di scambi intrafirm o interni alle imprese 
multinazionali. Tra queste forme possono essere indicate: 
- gli accordi di commercializzazione tra imprese di servizi; 
- gli accordi di collaborazione nella ricerca e sviluppo di nuovi servizi; 
- la vendita di prodotti o di servizi alle imprese multinazionali non 
italiane; 
- la vendita di prodotti o servizi alle imprese multinazionali italiane; 
- la costituzione di uffici all'estero con funzioni di «osservatori» della 
evoluzione tecnologica in questi paesi; 
- la presenza di lavoratori qualificati stranieri in Italia; 
- i corsi di formazione o stages di lavoro all'estero per apprendere 
nuove tecnologie; 
- l'elaborazione di ricerche sistematiche sullo sviluppo della tecnologia 
in altri paesi. 
Lo sviluppo delle esportazioni e più in generale delle relazioni con le 
economie di altri paesi e regioni, non è in contraddizione con l'esistenza e 
la valorizzazione delle intense relazioni che collegano le singole imprese di 
servizi ed industriali con le altre imprese della stessa economia locale. In-
fatti, il network delle relazioni locali appare interconnesso con quello 
delle relazioni internazionali. 
Tramite le sue relazioni con altre imprese locali, un'impresa può avere 
un accesso indiretto ad altri network di ambito interregionale ed interna-
zionale e questo rafforza il suo ruolo nel network interregionale o interna-
zionale in cui essa opera specificatamente. Infatti, ogni impresa di un si-
stema locale può essere considerata come il canale (gatekeeper) di accesso 
ad un sistema di relazioni a scala interregionale ed internazionale e questo 
favorisce le imprese dello stesso sistema locale che hanno un accesso pri-
vilegiato con l'impresa stessa. 
La stessa posizione della impresa nel network delle relazioni interna-
zionali è funzione della sua capacità di avvalersi di risorse ad essa esterne 
ma localizzate nello stesso ambiente locale e che le danno un vantaggio 
comparato rispetto alle imprese con cui essa collabora o compete a scala 
internazionale e che appartengono ad altri sistemi locali. Pertanto, il 
network locale in cui è inserita un'impresa influisce sul suo potenziale di 
attrazione, ne favorisce l'identificazione da parte dei potenziali utilizzatori, 
permette di contenere i costi di produzione e di migliorare la qualità dei 
servizi o dei beni prodotti tramite una maggiore specializzazione in speci-
fiche aree di attività e l'acquisto di specifici inputs dall'esterno. 
Lo stretto contatto tra le diverse imprese locali permette di creare pac-
chetti o prodotti integrati composti da beni e servizi tra loro complemen-
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tari. Questi pacchetti o prodotti integrati possono essere più facilmente 
esportabili che i singoli prodotti e servizi elementari, dato che sono meno 
facilmente imitabili e implicano minori costi di transazione nel loro trasfe-
rimento su lunga distanza ad utilizzatori di altre regioni e di altri paesi. 
La capacità di integrare in modo originale diversi servizi elementari è 
certo favorita dall' esistenza nel sistema locale di un insieme molto diver-
sificato di prodotti e servizi, come di fatto accade nei grandi centri urbani 
che hanno un ruolo internazionale, quali: Milano, Londra, Parigi, Fran-
coforte, Madrid, ecc.. Tuttavia, tale capacità prescinde almeno in parte 
dalle dimensioni del centro urbano e dipende soprattutto dalla capacità di 
sviluppare specifiche aree di specializzazione e di combinare in modo ori-
ginale nell'ambito di specifiche «filiere», produttive beni e servizi anche 
relativamente diffusi. Infatti esistono casi di imprese industriali e di servizi 
fortemente inserite sui mercati internazionali, che non sono localizzate nei 
grandi centri urbani ma in centri urbani di medie dimensioni. 
4. L'internazionalizzazione delle città 
Lo sviluppo delle imprese di servizi alla produzione ed il crescente 
processo di internazionalizzazione delle imprese industriali e terziarie 
hanno un impatto cruciale per l'economia delle aree urbane. 
Infatti, innanzitutto, le città rappresentano la localizzazione principale 
delle attività di servizio più moderne, le quali preferiscono le città per il 
più facile accesso ad una forza lavoro qualificata, per le strette interdipen-
denze che collegano tra loro le imprese di servizi tra loro diversi e non ul-
timo un'adeguata disponibilità di servizi pubblici (Cappellin, 1989a). 
Una seconda funzione delle città è quella di essere «incubatrici 
dell'innovazione». Infatti, le città svolgono la funzione di elaborazione di 
nuove tecnologie e di adattamento delle stesse alle caratteristiche 
dell'ambiente regionale, arricchendo l'innovazione primaria acquisita 
dall'esterno di innovazioni di tipo secondario e di tecnologie intermedie 
che le rendono adatte alle specifiche esigenze dell'ambiente regionale 
(Cappellin, 1989b). 
Il sistema produttivo nelle città appare più flessibile che quello del ri-
spettivo hinterland, dato che i costi di aggiustamento nel passaggio da vec-
chie a nuove tecnologie sono minori e la ricettività e la flessibilità della 
struttura produttiva sono maggiori nelle città che nei rispettivi hinterland, 
che normalmente sono più conservatori. 
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Infine, una terza specifica caratteristica delle città è il fatto che esse 
rappresentano il «ponte» o il «porto» (gateway) tra l'economia regionale 
e nazionale, da un lato, e quella internazionale, dall'altro. Infatti, i centri 
urbani rappresentano i nodi della rete internazionale dei trasporti e delle 
comunicazioni. Essi sono inoltre la sede di molte grandi imprese tecnolo-
gicamente avanzate, le quali esercitano un ruolo cruciale nelle relazioni 
internazionali tra le diverse regioni e paesi. 
Tuttavia, il processo di internazionalizzazione di una città non è legato 
solo alla localizzazione delle sedi direzionali di grandi imprese multina-
zionali. Sotto questo aspetto sembrano inadeguati alcuni recenti studi ela-
borati da geografi italiani (Conti e Spriano, 1989) e francesi (Brunet, 
1989) i quali si limitano a rilevare la presenza di queste funzioni direzio-
nali, senza approfondire lo studio dei flussi di relazioni internazionali da 
loro effettivamente create e i fattori ed i cambiamenti delle strategie di 
internazionalizzazione di queste grandi imprese. 
Infatti, come è stato sopra indicato, il processo di internazionalizza-
zione è molto più diffuso e non coinvolge solo le grandi imprese ma anche 
le piccole e medie imprese industriali e terziarie e quindi l'intera econo-
mia di un'area urbana e non solo singoli e limitati soggetti. Il complesso 
degli accordi bilaterali e multilaterali determina la creazione di reti o 
networks complessi tra le singole imprese, e questi legami internazionali 
tra le diverse imprese collegano tra loro anche le rispettive città in cui 
queste imprese sono localizzate. 
In particolare, se si aggregano queste relazioni microeconomiche tra le 
singole imprese localizzate nelle diverse città è possibile individuare com-
plessi o «reti» di città tra loro strettamente collegate. Pertanto, le città 
sono tra loro collegate da flussi di beni, di servizi, di fattori produttivi e di 
informazioni, che sono scambiati tra le diverse imprese. 
Tra i centri urbani si sviluppano rapporti sia di competizione che di 
collaborazione a scala nazionale ed internazionale. In questa stessa dire-
zione agisce certamente anche il completamento del mercato interno eu-
ropeo del 1993. 
La specifica funzione dei centri urbani maggiori come «porto 
d'entrata» delle relazioni di una regione con l'esterno, da un lato, può 
contribuire a migliorare l'accesso dell'economia regionale alle informa-
zioni tecnologiche e commerciali, che possono essere cruciali per il suo 
sviluppo, dall'altro contribuisce a differenziare la struttura produttiva della 
città rispetto a quella della loro rispettiva regione. 
Pertanto, un nuovo fenomeno consiste nella trasformazione dei centri 
urbani da una funzione di centri dei servizi alla popolazione per la rispet-
82 
tiva regione ad una funzione di centri nodali delle reti di servizi alla pro-
duzione che sono scambiati a scala interregionale ed internazionale. 
L'importanza relativa delle relazioni città-regione sembra diminuire ri-
spetto all'importanza delle relazioni che collegano tra loro le diverse città 
delle varie regioni e paesi. In particolare, talune città spinte da potenti 
processi di trasformazione appaiono distaccarsi sempre più dalla rispettiva 
regione e cresce il conflitto tra i governi municipali di queste città e quelli 
delle rispettive regioni. Come in tutte le fasi di sviluppo, le nuove attività si 
concentrano in determinati poli e quasi inevitabilmente, almeno in un pe-
riodo iniziale, questo comporta un aumento delle disparità tra il polo ur-
bano ed il rispettivo hinterland. 
Il territorio regionale, dopo un processo di crescente omogeneizza-
zione, caratteristico degli anni 70, tende negli anni più recenti a differen-
ziarsi nuovamente al suo interno ed ad organizzarsi secondo una struttura 
di reti di poli urbani, caratterizzati da diverse funzioni e tra loro connessi 
da relazioni di tipo gerarchico. 
Tendono, infatti, a crearsi nuovi fenomeni di «polarità» a scala regio-
nale e nazionale, dato che aumenta il divario in termini di accesso alle 
tecnologie, alle informazioni ed al potere decisionale dei centri urbani 
maggiori rispetto alle altre aree delle rispettive regioni e del paese. 
Un primo problema che si pone nell'analisi di tali reti di centri urbani 
è quello dell'individuazione delle funzioni specifiche di ciascun centro. In-
fatti, ciascun centro urbano deve identificare il suo ruolo specifico 
all'interno della rete di centri urbani e sfruttare il suo vantaggio compa-
rato, che è connesso con la diversa offerta di risorse non mobili specifiche 
rispetto agli altri centri della stessa rete urbana. In generale, la maggiore 
interdipendenza tra le diverse città permette un migliore sfruttamento 
delle risorse locali inutilizzate o del potenziale di sviluppo endogeno di 
ciascun centro urbano. 
D'altro lato, il ruolo specifico di ciascun centro urbano nella rete ur-
bana dipende dalla capacità di soddisfare la domanda di particolari servizi, 
che non sono prodotti da altri centri urbani. Pertanto, la politica urbana 
deve esplicitamente tenere conto e perfino promuovere la diversità terri-
toriale, identificando la specifica identità o l'immagine di ciascuna città 
nella rete urbana. 
In generale, il ruolo di una città nelle relazioni internazionali dipende 
dalla capacità di raggiungere una massa critica, in grado di attrarre risorse 
e di superare particolari ostacoli. Pertanto, la stretta integrazione dei di-
versi centri urbani nella stessa rete può permettere di conseguire tali so-
glie, che altrimenti impedirebbero ai singoli centri di sostenere la produ-
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zione di specifiche attività rare, data l'assenza o di un'area di mercato suf-
ficiente o di risorse e del know-how necessari. 
L'allocazione delle singole funzioni tra le diverse città di una rete ur-
bana può essere assimilata a quella delle singole funzioni tra le diverse 
unità produttive di un'impresa multilocalizzata. Infatti, secondo i moderni 
approcci organizzativi, queste funzioni, invece di essere concentrate cia-
scuna in un'unità diversa, possono essere distribuite tra diverse «divisioni» 
dell'impresa, a ciascuna delle quali viene assegnata una particolare produ-
zione o una particolare «missione». 
Analogamente, non sembra necessario promuovere una specializza-
zione assoluta di ciascun centro urbano, concentrando ciascun servizio o 
settore produttivo in un centro urbano diverso. Invece, i singoli centri pos-
sono differire tra loro per la loro capacità di assemblare in modo diverso i 
singoli servizi o settori produttivi elementari, che possono essere relativa-
mente diffusi in tutti i centri urbani, così che ad ogni centro corrisponda 
una «filiera produttiva» o un «distretto industriale» specializzati in uno 
specifico campo di produzioni. Chiaramente, tale strategia dipende dalla 
capacità di integrare strettamente tra loro le attività industriali e terziarie 
di ciascun centro e di finalizzarle allo sviluppo di produzioni diverse da 
quelle di altri centri urbani. 
Un secondo problema delle reti urbane è quello della connettività in-
terna di tali reti. Questa si riferisce alla capacità di ciascun centro di inte-
ragire con gli altri nodi della rete urbana ed anche con i nodi che possono 
essere esterni alla rete urbana considerata. E sotto questo aspetto che cia-
scun centro urbano può rappresentare la «porta di accesso» (gateway) 
nelle relazioni tra altri nodi, che non sono tra loro direttamente collegati 
gli uni con gli altri ma che sono solo indirettamente collegati tramite il 
centro considerato. 
La connettività di una rete urbana è certamente influenzata dalla di-
stribuzione delle funzioni tra i diversi centri, dato che verosimilmente essa 
tende ad aumentare quanto maggiore è la specializzazione di ciascun cen-
tro e quindi l'interdipendenza tra i diversi centri. D'altro lato, una mag-
giore connettività della rete urbana implica l'esistenza di infrastrutture di 
trasporto e comunicazione di tipo trasversale e non solo di tipo centripeto, 
orientate verso il centro urbano maggiore. 
Pertanto, la connettività è collegata ad una terza caratteristica delle 
reti urbane: la struttura gerarchica delle relazioni tra i diversi centri. Infatti, 
le reti urbane possono certamente avere una diversa struttura, ma diffi-
cilmente esse non hanno un carattere gerarchico. Nel modello di Chri-
staller le reti di città hanno un carattere inclusivo, dato che tutti i centri 
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dello stesso livello gerarchico sono tra loro uguali, essi non commerciano 
tra di loro e dipendono dai centri di ordine superiore, ove sono concen-
trate le funzioni più rare. Invece, in altri modelli di organizzazione spa-
ziale, i singoli centri urbani possono essere specializzati in diverse funzioni 
o in diversi complessi integrati di funzioni e quindi possono essere colle-
gati da flussi di esportazioni verso gli altri centri della rete (Cappellin, 
1986a). Tuttavia, anche in questo caso le diverse fruizioni specifiche svolte 
dai singoli centri possono avere un valore diverso e quindi implicare una 
divisione del lavoro caratterizzata da relazioni di dipendenza/dominazione 
verso altri centri della rete. 
In particolare, la crescente internazionalizzazione dei centri urbani può 
comportare delle relazioni di tipo attivo o di tipo passivo rispetto agli altri 
centri urbani. Quindi, ogni centro urbano deve mirare a specializzarsi in 
particolari funzioni che possano permettergli di svolgere un ruolo leader 
nel contesto europeo e comunque un ruolo attivo e non passivo nel pro-
cesso di internazionalizzazione. 
Le reti urbane sembrano pertanto avere delle caratteristiche alquanto 
diverse da quelle di modelli utopici, come il «villaggio globale», che sono 
basati sull'indifferenza localizzativa, la diminuzione dei vincoli di conti-
guità fisica, la cooperazione tra centri urbani di livello uguale, tra loro 
collegati da relazioni di tipo federativo e non gerarchico. 
D'altro lato, il processo di internazionalizzazione delle economie può 
non implicare necessariamente un maggiore potere dei centri urbani mag-
giori, ove sono localizzate le sedi direzionali delle imprese multinazionali. 
Infatti, il processo di internazionalizzazione non riguarda solo le grandi 
imprese ma, come sopraindicato, rappresenta un fenomeno complesso e 
generale che influisce anche sulle piccole e medie imprese e può quindi 
favorire un ruolo nuovo delle città intermedie a scala europea. 
Infatti, la crescente internazionalizzazione delle economie e soprat-
tutto il completamento del Mercato interno europeo può implicare una ri-
duzione del ruolo delle normative e dei governi nazionali, dato il trasferi-
mento dei poteri alle istituzioni europee ed il prevedibile sviluppo di un 
graduale processo di deregolamentazione. Pertanto, le città intermedie sa-
ranno maggiormente in grado di sviluppare relazioni di tipo internazionale 
direttamente, senza passare tramite le rispettive capitali nazionali, che 
potrebbero perdere il privilegio di «porti di entrata» nei confronti delle 
relazioni con l'estero. 
Un quarto aspetto delle reti di città è rappresentato dalla interconnetti-
vità tra le diverse reti urbane, dato che ciascun centro può appartenere a 
reti di tipo diverso, perchè di ambito geografico diverso o riguardanti 
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flussi di tipo diverso. In particolare, le reti di tipo internazionale tra i cen-
tri urbani si intrecciano con reti di ambito locale che comprendono i centri 
urbani appartenenti alla stessa regione. Sotto questo aspetto, lo sviluppo 
di ciascun centro urbano dipende dall'evoluzione sia del suo rispettivo 
hinterland che di quello delle relazioni che, superando lo spazio regionale, 
lo collegano con i centri urbani di altre regioni e paesi. Come sopraindi-
cato nel caso delle imprese, il ruolo nelle relazioni internazionali di un 
centro urbano intermedio non è indifferente al tipo di relazioni o di alle-
anze che esso è in grado di stabilire con altre città intermedie della stessa 
regione o di regioni contigue. 
In particolare, le reti di tipo locale possono riguardare i flussi di beni e 
servizi intermedi e possono svolgere un ruolo cruciale nel determinare 
l'efficienza produttiva di un determinato centro urbano. D'altro lato gli 
scambi di informazioni, di know-how e di risorse finanziarie hanno nor-
malmente un carattere internazionale e possono qui svolgersi nell'ambito 
di reti che hanno ima dimensione spaziale maggiore oltre che uno scopo 
diverso. 
Queste diverse caratteristiche delle reti urbane illustrano chiaramente 
la complessità degli elementi costitutivi di una rete e quindi giustificano 
anche la relativa ambiguità del concetto stesso e la presenza nella lettera-
tura di accezioni alquanto diverse. Sembra peraltro possibile individuare 
ima serie di indicatori quantitativi che se raccolti sistematicamente per di-
versi centri urbani permetterebbero di meglio descrivere la struttura e 
l'evoluzione delle reti urbane. 
Questi indicatori possono essere classificati in quattro diversi gruppi, 
alcuni dei quali non sembrano essere stati esplicitamente considerati nei 
due studi sopra ricordati sull' internazionalizzazione delle città (Conti e 
Spriano, 1989; Brunet, 1989): 
1. indicatori della presenza di imprese ed attori che hanno una di-
mensione internazionale, sia di tipo locale che controllati dall'esterno, 
come imprese multinazionali ed istituzioni internazionali; 
2. indicatori dei flussi di importazione ed esportazione di beni, servizi 
(come il turismo), di fattori produttivi (come il capitale), di know-how 
tecnologico, di informazioni e dei flussi di immigrazioni ed emi-
grazioni; 
3. indicatori dei fattori, che possono influire sulla capacità interna delle 
imprese e degli attori locali nel promuovere relazioni internazionali di 
tipo attivo, come il livello di istruzione, gli investimenti in ricerca e 
sviluppo, l'organizzazione commerciale, la dimensione delle imprese, 
ecc.: 
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4. indicatori dei fattori di ambiente esterni alle imprese, come le 
economie di agglomerazione, le infrastrutture di trasporto e comunica-
zione, le fiere internazionali ed altri servizi pubblici che possono svol-
gere un ruolo cruciale come interfaccia tra le imprese locali e le im-
prese estere. 
5. Le caratteristiche delle reti 
La stretta interdipendenza che esiste tra le imprese ed i soggetti che 
appartengono allo stesso centro urbano o allo stesso distretto produttivo o 
le strette relazioni che esistono a scala interregionale ed internazionale tra 
diverse imprese e tra i diversi centri urbani sono sempre più spesso de-
scritte con il concetto di network o di rete. Sembra quindi opportuno pre-
cisare con maggiore rigore tale concetto. 
Infatti, perchè esista un network o una rete non sembra necessaria solo 
l'esistenza di rilevanti scambi di beni e servizi tra i soggetti considerati, ma 
sembra invece necessario anche che le relazioni tra tali soggetti abbiano 
un carattere «idiosincratico» o che abbiano un carattere di relativa stabi-
lità nel tempo e siano relativamente vincolanti per tali soggetti. Infatti, se 
non si vuole far perdere al concetto di rete una capacità semantica ed 
analitica specifica è opportuno attribuire alla rete un significato più ri-
stretto di quello ben noto di «sistema» di unità tra loro interdipendenti, 
come ad esempio è proprio dei sistemi identificati da modelli input-output 
o di equilibrio generale, nella letteratura economica, o dei sistemi dei 
flussi di trasporto tra le diverse localizzazioni in una data regione, nella 
letteratura delle discipline territoriali. 
Sembra quindi opportuno sottolineare che l'elemento distintivo del 
concetto di rete o network è un elemento di tipo «soggettivo» piuttosto 
che «oggettivo» ed in particolare che esso consiste nell'esistenza di un ac-
cordo (o joint venture) multilaterale tra i diversi soggetti considerati (Cap-
pellin, 1989d). 
Pertanto, una rete implica l'esistenza della convinzione comune ai sog-
getti considerati, siano essi imprese, individui o anche specifiche comunità 
locali, di costituire un'entità, definibile come rete o gruppo o associazione 
o comunità, che comprende solo taluni soggetti noti tra loro e distinti da 
eventuali altri soggetti che sono considerati come esterni alla rete stessa. 
Quindi, l'appartenenza ad una rete è non un dato oggettivo ma il risultato 
di una scelta esplicita dei soggetti considerati ed implica l'esistenza di un 
accordo comune tra tali soggetti. 
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L'accordo tra i diversi soggetti, che partecipano ad una rete, implica 
inoltre che questi mirino a realizzare un progetto congiunto di medio o 
lungo termine, che può riguardare i rapporti al loro interno o quelli che 
essi congiuntamente intendono sviluppare con soggetti esterni. 
Una rete implica pertanto anche l'esistenza di specifiche procedure di 
concertazione tra i diversi soggetti che ad essa partecipano, finalizzate ad 
un coordinamento delle loro azioni. Inevitabilmente, l'appartenenza ad 
una rete, oltre a particolari vantaggi, implica anche una specifica limita-
zione dell'autonomia di azione dei singoli soggetti, rispetto alla totale au-
tonomia che essi potevano avere prima di partecipare alla rete conside-
rata. 
In generale, il concetto di network o di rete appare uno strumento ana-
litico molto utile nell'analisi di problematiche apparentemente molto di-
verse e quindi stimola un confronto di tipo interdisciplinare (Kamann e 
Nijkamp, 1989). 
Nell'economia industriale esso è utilizzato per descrivere nuove forme 
organizzative come le «impresa a rete» e le «reti di imprese». In partico-
lare l'economia della organizzazione (EO) individua nella «rete» una 
forma organizzativa intermedia, come il «clan» o il «gruppo», tra il 
«mercato» e le relazioni di tipo commerciale da un lato e l'«impresa», ca-
ratterizzata da relazioni di tipo gerarchico dall'altro. Il concetto di rete 
appare anche nell'economia della produzione (EP), quando si suppone 
che un processo produttivo possa essere distinto in fasi elementari e si 
cerca di programmare la circolazione degli input e beni intermedi in modo 
ottimale in modo da conseguire entro una data prestabilita un dato pro-
dotto finale. Chiaramente il concetto di rete è utilizzato nell'economia dei 
trasporti e delle comunicazioni (ET), ove esso tende a rappresentare il si-
stema di specifiche infrastrutture tra loro collegate oltre che i flussi di beni 
ed informazioni che su di esse circolano. Infine, il concetto di rete è di-
ventato sempre più comune anche nell'economia urbana e regionale (EU) 
(Dematteis, 1985), sostituendosi al quello di gerarchia o di sistema urbano 
per identificare le strette relazioni che collegano tra loro i diversi centri 
urbani di una data area. 
Dall'analisi comparata di diversi studi svolti nell'ambito di queste di-
scipline è possibile individuare diverse «dimensioni critiche» della strut-
tura dei network. La molteplicità delle dimensioni, che sono indicate dalla 
tabella 1 e che certamente non rappresentano un elenco esaustivo anche 
se relativamente completo, dimostra la complessità della struttura di una 
rete. Essa dimostra che le reti possono assumere forme molto diverse e 
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quindi giustifica certamente l'evidente ambiguità del concetto di rete, che 
spesso assume definizioni apparentemente molto diverse nella letteratura. 
Tab.l - Discipline e dimensioni critiche della struttura dei networks 
Scopo EP EO 
Attori o nodi ET EP EO EU 
Funzioni EP EO EU 
Costi interni ai nodi EO EU 
Routing tra attori EP EO 
Legami o flussi ET EU 
Distanza ET EU 
Costi di transazione ET EO 
Infrastrutture di supporto ET EU 
Livelli gerarchici EP EO EU 
Mobilità interna EP EO 
Strumenti istituzionali EP EO 
Confini esterni EP EO EU 
Strategia esterna EP EO 
Intreccio con altri networks EO EU 
Efficienza EP EO 
Cambiamento strutturale EP EO 
Politiche ET EU 
Dimensioni sottolineate dalla: economia dei trasporti (ET), Economia della produzione 
(EP), economia dell'organizzazione (EO), economia urbana (EU). 
Sembra, inoltre, opportuno osservare che secondo la specifica pro-
spettiva disciplinare adottata vengono sottolineate diverse «dimensioni 
critiche» di una rete o di un network. Talune di queste dimensioni critiche, 
pur essendo presenti anche in altre discipline, spesso non sono adeguata-
mente analizzate da queste ultime, mentre ad esse viene assegnata un' 
enfasi particolare in altre specifiche discipline. La tabella 1 indica quali 
dimensioni critiche sembrano essere particolarmente studiate nei contri-
buti delle discipline sopraindicate. 
Pertanto, l'economia dei trasporti sottolinea l'importanza dei flussi di 
beni, i costi di trasporto, l'individuazione dei nodi o degli attori e la piani-
ficazione delle infrastrutture. Invece, l'economia della produzione sottoli-
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nea aspetti come: l'allocazione di specifiche funzioni ai diversi attori o 
nodi, i costi di produzione interni di questi attori, gli strumenti istituzionali 
e le procedure di coordinamento tra questi ultimi, l'individuazione di cri-
teri per la valutazione dell'efficienza del network e dei fattori che ne pro-
muovono il continuo cambiamento strutturale. L'economia della organiz-
zazione analizza in particolare gli strumenti istituzionali e le procedure di 
coordinamento, i diversi livelli gerarchici di una rete, la mobilità interna 
tra questi livelli da parte dei singoli soggetti, le procedure di adesione di 
nuovi soggetti e la mobilità dei confini esterni della rete e il cambiamento 
della struttura di quest'ultima. 
Infine, nella prospettiva dell'economia urbana, ove gli attori o i nodi 
della rete consistono nei centri urbani, tutte le dimensioni critiche so-
praindicate sembrano rilevanti. Anche se alcune dimensioni, che sono evi-
denziate da altre discipline, sembrano relativamente poco considerate ne-
gli studi di economia urbana, ad esempio: le finalità specifiche che caratte-
rizzano ciascun tipo di rete, le caratteristiche degli strumenti istituzionali e 
delle procedure di coordinamento tra i centri urbani, le strategie con-
giunte di azione verso l'esterno ed il cambiamento strutturale dei network 
urbani. Invece, una importanza particolare in questa disciplina ha chiara-
mente la dimensione spaziale e la forma geometrica della rete, come è 
indicato dai contributi fondamentali di Christaller e di Lòsch. 
In particolare se si considerano le caratteristiche delle relazioni inter-
nazionali tra città sembra opportuno osservare che esse hanno assunto 
forme diverse nelle diverse fasi dello sviluppo storico delle economie con-
siderate. In generale, è possibile individuare un'evoluzione da una fase di 
sviluppo di tipo pre-industriale o industriale ad una fase di sviluppo di tipo 
terziario o post-industriale. Le dimensioni critiche dei network tra centri 
urbani in queste due fasi di sviluppo possono essere indicate come nella 
tab. 2. 
Infatti, nella fase di sviluppo preindustriale o industriale, le relazioni 
internazionali tra città sono essenzialmente di tipo materiale e consistono 
in esportazioni ed importazioni di beni e nella localizzazione di investi-
menti diretti stranieri. Nella gestione di questi flussi risulta cruciale il 
ruolo dei servizi di trasporto e di tipo commerciale, come ad esempio è 
caratteristico delle relazioni tra le città portuali. A questi flussi spesso si 
sono accompagnate anche relazioni di potere amministrativo e di tipo mi-
litare, come nel caso delle diverse leghe tra le città autonome nel Medio 
Evo (città marinare, lega anseatica, ecc.). 
Invece, in una fase post-industriale di sviluppo, le relazioni internazio-
nali tra città sono rappresentate in primo luogo da flussi di servizi ad alto 
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Fase industriale Fase post-industriale 
Scopo 
Attori o nodi 
Funzioni 
Costi interni ai nodi 
Routing tra attori 
Legami o flussi 
Distanza 
Costi di transazione 










Costi di Produzione 






Prodotti alta frequenza 
Geografica 
Investimenti idiosincratici 
Costi di trasporto 



















Fasi di ricerca 
e di sviluppo 
Informazioni alta frequenza 
Tecnologica 
Investimenti idiosincratici 
Costi di coordinamento 
Aerei, reti telematiche 












economie di network 









Tab. 2 - Fasi di sviluppo urbano e dimensioni critiche della struttura dei networks tra centri 
urbani 
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contenuto di informazione, come quelli finanziari, di consulenza, di 
tipo tecnologico e di ricerca, di pubblicità, ecc.. Lo sviluppo di questo tipo 
di relazioni internazionali è favorito dal progresso nelle comunicazioni e 
dalla conseguente attenuazione della distanza di tipo tecnologico, sociale e 
culturale tra i diversi sistemi produttivi la quale permette lo sviluppo di 
forme nuove di collaborazione. Nella gestione di questi tipi di flussi risul-
tano importanti gli accordi di collaborazione bilaterale e multilaterale tra 
le imprese delle diverse regioni e paesi e l'attività di intermediari specia-
lizzati come le imprese di servizi alla produzione. 
Pertanto, secondo la fase di sviluppo considerata, variano sia i tipi di 
flussi strategici tra le città che il tipo di servizi necessari per gestire tali 
flussi (Cappellin, 1989). In termini più generali variano tutte le dimensioni 
critiche sopraindicate di una rete. 
Ad esempio, seguendo l'ordine dei punti indicati nella tab. 2, in una 
fase di tipo post-industriale gli accordi tra le imprese e le reti tra le im-
prese sembrano avere le seguenti caratteristiche. Essi hanno usualmente 
come obiettivo principale la promozione dell' adozione di innovazioni. I 
nodi della rete sono rappresentati dalle singole imprese ed in particolare 
dalle unità di servizio interne alle imprese industriali o da particolari im-
prese terziarie. Il numero dei soggetti partecipanti ad una rete è relativa-
mente limitato, rispetto al caso delle reti tra le imprese manifatturiere e 
tra le imprese di servizi commerciali. I singoli soggetti partecipanti alla 
rete sono caratterizzati da livelli diversi di capacità tecnologica, che a sua 
volta è connessa con diseguali investimenti di tipo immateriale come quelli 
in ricerca e sviluppo o in formazione. Le imprese sono tra loro collegate 
da flussi di informazioni. A questi ultimi sono connessi specifici costi di 
transazione, che sono a loro volta funzione di rapporti «idiosincratici», 
determinati dalla omogenità delle singole imprese e dalla reciproca cono-
scenza sviluppata da frequenti interrelazioni nel passato. Lo sviluppo delle 
relazioni tra le imprese richiede il supporto di infrastrutture sia materiali, 
quali le moderne reti di telecomunicazione, che immateriali, come centri 
pubblici di ricerca e di formazione. Normalmente, all'interno delle reti di 
questo tipo non esistono livelli gerarchici molto precisi e vi è una mobilità 
interna elevata, tra le diverse funzioni assegnate alle singole imprese. Gli 
accordi possono assumere forme giuridiche alquanto diverse, di tipo più o 
meno formalizzato e vincolante. In taluni casi possono essere costituite 
delle società miste o joint ventures con conferimenti di risorse finanziarie. 
L'ambito geografico di questi accordi è usualmente relativamente vasto, di 
dimensione europea e spesso anche intercontinentale. Ognuna di queste 
reti di imprese compete con altre imprese o con altre reti di imprese. La 
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concorrenza è di tipo dinamico e consiste soprattutto in una più rapida 
adozione di innovazioni di prodotto, la quale permette di elevare nuove 
barriere all'entrata di potenziali concorrenti. Le reti per lo sviluppo tec-
nologico sono spesso connesse con altre reti o accordi che riguardano la 
commercializzazione o la produzione. L'efficienza della organizzazione di 
tali reti è indicata dalla rapidità nello sviluppo di nuove tecnologie o nuovi 
prodotti. L'organizzazione interna di queste reti è spesso molto flessibile e 
muta anche radicalmente nel tempo. La durata stessa degli accordi può 
essere relativamente breve e finalizzata a svolgere un progetto di ricerca 
specifico. 
Questo schematico elenco delle dimensioni critiche di un network illu-
stra che nell'analisi delle reti risultano estremamente utili i concetti elabo-
rati dalla economia dell'organizzazione nell'esame delle transazioni tra le 
diverse imprese e nell'organizzazione delle stesse e dei settori produttivi. 
D'altro lato appare anche evidente che l'analisi dei costi di transazione 
non esaurisce la problematica della struttura e dell'evoluzione delle reti e 
che è necessario considerare anche altre specifiche dimensioni critiche, 
che l'economia dell'organizzazione non ha considerato approfondita-
mente. 
Un secondo approccio nella classificazione delle tipologie di reti consi-
ste nell'esaminare le tipologie di reti che risultano rilevanti in un dato pe-
riodo storico in diverse regioni caratterizzate da produzioni diverse e che 
sono in fasi diverse del ciclo di vita del prodotto. Pertanto nelle regioni 
meno sviluppate e specializzate nelle produzioni tecnologicamente ma-
ture, le relazioni strategiche nello sviluppo di reti interregionali e regionali 
sono quelle che riguardano essenzialmente la commercializzazione dei 
beni. In queste regioni, le relazioni all'interno della regione stessa sem-
brano avere un'importanza inferiore a quelle nell'ambito di networks in-
ternazionali, dato che le produzioni locali, costituite da prodotti di base o 
da prodotti agricoli, sono tra loro poco integrate e per lo più rivolte 
all'esportazione. 
Invece, nelle regioni di sviluppo intermedio le produzioni sono nella 
fase di crescita del ciclo di vita del prodotto, come ad esempio diversi beni 
di consumo durevole. Pertanto, le relazioni strategiche sono essenzial-
mente quelle che riguardano lo scambio di prodotti intermedi all'interno 
del sistema produttivo locale. Si formano pertanto delle reti locali o dei di-
stretti industriali specializzati e l'importanza relativa delle relazioni 
all'interno del network locale è maggiore rispetto a quella delle relazioni 
nel! 'ambito di eventuali networks internazionali. 
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Infine, nelle regioni più sviluppate le produzioni sono tecnologica-
mente avanzate e le relazioni di importanza strategica sono quelle che ri-
guardano l'accesso a reti di informazioni tecnologiche, di flussi finanziari e 
di servizi avanzati con le regioni dello stesso o di altri paesi. Pertanto, per 
queste regioni le relazioni nell'ambito di networks intemazionali sono 
prioritarie rispetto a quelle all'interno dello stesso network locale. 
Sembra pertanto che l'importanza delle relazioni e delle reti interna-
zionali vari secondo il tipo di produzione considerata o la corrispondente 
fase del ciclo di vita del prodotto e che risulti maggiore per le regioni più 
arretrate e per quelle più sviluppate, mentre nelle fasi intermedie risulta 
più importante il ruolo delle reti di tipo locale. 
D'altro lato, fattori endogeni e fattori esterni risultano tra loro com-
plementari nel processo di sviluppo economico di ciascuna area, anche se 
la loro importanza può variare nel tempo. Le reti di tipo locale condizio-
nano l'ambiente esterno alla singola impresa e quindi determinano 
l'esistenza di diverse «opportunità oggettive» per lo sviluppo di determi-
nate attività nuove. D'altro lato, le reti di tipo intemazionale ed interre-
gionale, specie quelle di tipo immateriale, svolgono un molo cruciale 
nell'accesso ad informazioni tecnologiche e commerciali e pertanto condi-
zionano lo sviluppo delle stesse «capacità soggettive» o di quelle capacità 
imprenditoriali , che permettono di sfruttare le opportunità localizzative 
sopraindicate. 
In particolare, il processo di internazionalizzazione delle città e delle 
economie regionali evidenzia un chiaro limite del modello dello «sviluppo 
endogeno», il quale non considera adeguatamente l'importanza delle re-
lazioni con il mondo estemo ai singoli sistemi produttivi locali. Infatti, 
mentre un network locale spesso è efficace nel promuovere l'efficienza 
produttiva delle imprese locali, data una determinata tecnologia, esso può 
rivelarsi inadeguato in una prospettiva dinamica o di trasformazione di 
lungo periodo, dato che l'innovazione organizzativa interna ad un sistema 
produttivo locale richiede stimoli che spesso possono provenire solo 
dall'esterno. In questa prospettiva è necessario sviluppare servizi di tipo 
avanzato o attività di «orientamento» o di «pianificazione strategica», che 
rendono cruciali scambi di informazioni e conoscenze anche con operatori 
qualificati esterni all'area considerata. D'altro lato, un network locale può 
risultare estremamente importante, come sopraindicato, nel rafforzare la 
presenza internazionale delle singole imprese che ad esso appartengono. 
Pertanto, non sembra corretto sostenere un'apparente conflittualità tra 
reti locali e reti di tipo interregionale o tra reti «territoriali» e reti 
«funzionali», dato che i due tipi di rete sono tra loro complementari. In 
94 
particolare, il modello dello «sviluppo endogeno» (Cappellin, 1983; Lan-
dini e Salvatori, 1989), che sottolinea l'uso e l'efficienza delle risorse pro-
duttive locali, non è in contraddizione con lo sviluppo della competitività a 
scala internazionale. Infatti, il processo di internazionalizzazione di 
un'economia locale o di un centro urbano non dipende solo dalle scelte di 
localizzazione esplicita di particolari imprese multinazionali, che seguono 
strategie totalmente estranee a quelle degli altri attori del sistema produt-
tivo locale considerato. Invece, esso sembra piuttosto il risultato del gra-
duale e necessario sviluppo verso l'esterno delle relazioni tra gli attori di 
un sistema produttivo locale, dovuto alla modificazione della struttura tec-
nologica ed organizzativa delle imprese locali. 
6. Conclusioni 
Le reti rappresentano imo strumento analitico utile sia per analizzare 
la struttura interna dell'economia di un centro urbano e quindi i fattori 
che determinano le sue dimensioni ed il suo peso nel sistema urbano na-
zionale, che per analizzare le relazioni tra i diversi centri urbani a scala 
nazionale ed internazionale. I due concetti sono tra loro strettamente col-
legati in quanto le reti di città possono essere considerate come reti di se-
condo livello, che collegano tra loro specifiche aggregazioni (le reti interne 
alla singola città) dei singoli attori elementari. 
Il fondamento microeconomico dell'esistenza delle reti deve essere ri-
cercato nell'esistenza di rapporti di collaborazione che legano tra loro i di-
versi attori, siano questi imprese o anche specifiche comunità o centri ur-
bani. Non sembra pertanto sufficiente l'esistenza di intensi flussi di diverso 
tipo tra diversi nodi o attori, perchè esista una rete, ma è necessario anche 
che sia possibile esplicitare un'obiettivo comune ai diversi attori tale da 
giustificare tali flussi tra gli stessi. Altrimenti il concetto di rete diventa del 
tutto simile a quello ben noto di sistema di attori tra loro interdipendenti 
ed in particolare diventa impossibile individuare un criterio che permetta 
di individuare gli attori che partecipano ad una determinata rete e quelli 
che ne sono esclusi. 
Infine, se si considera lo stretto rapporto tra il caso di reti locali o in-
terne alle città e quello di reti tra economie locali o tra le città, sembra 
superabile una netta distinzione tra il concetto di rete utilizzato negli studi 
geografici-urbanistici e quello utilizzato negli studi economici-territoriali. 
Infatti, le relazioni tra imprese a scala internazionale sono la naturale 
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estensione delle relazioni tra imprese esistenti in un ambito locale e sono 
alla base delle relazioni che esistono tra le diverse città. 
In questa prospettiva, appare peraltro opportuno sottolineare che il 
concetto di «rete di città», può essere definito in termini ampi come in-
sieme delle città tra le quali esistono flussi rilevanti, connessi alle relazioni 
tra le relative imprese, o in termini più specifici come insieme delle città, 
tra i cui governi esistono specifici accordi di collaborazione. É peraltro 
vero che spesso le due definizioni si sovrappongono, dato che l'esistenza di 
stretti rapporti di collaborazione tra le singole imprese stimola anche lo 
sviluppo di intensi flussi di beni, servizi, fattori produttivi, persone ed in-
formazioni, che quasi inevitabilmente richiedono un coordinamento delle 
politiche perseguite dai diversi governi locali, anche se questa attività di 
concertazione non si traduce in procedure formali e nella creazione di as-
sociazioni 0 istituzioni a scala sovracomunale. 
Infine, in questa sede per limiti di spazio, non è possibile analizzare le 
implicazioni che l'approccio delle reti ha per le politiche urbane sia a scala 
locale che a scala superiore, regionale e internazionale (Cappellin, 1989c). 
Tuttavia, appare chiaro che il concetto di rete non ha solo un valore de-
scrittivo e soprattutto interpretativo, ma può anche rivelarsi uno stru-
mento efficace nell'orientare le politiche delle amministrazioni locali. 
Schematicamente, le politiche delle reti possono riguardare tre diversi 
ambiti. Innanzitutto, i governi locali possono adottare politiche che pro-
muovano la creazione e lo sviluppo di reti tra le imprese locali e che 
quindi aumentino le potenzialità dell'economia locale. In secondo luogo, 
nel campo degli interventi sia urbanistici che economici, possono essere 
elaborati specifici progetti integrati che prevedano la partecipazione con-
giunta sia della amministrazione locale che di soggetti privati, come anche 
il coordinamento tra l'amministrazione locale, l'amministrazione statale e 
altri enti pubblici che hanno un ambito territoriale o competenze diversi. 
Infine, possono essere intraprese diverse iniziative di «politica estera» 
dei governi locali e possono essere create alleanze strategiche con altri go-
verni locali appartenenti allo stesso paese ed anche a paesi diversi. 
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• 
PROGETTARE LA CITTA' RETICOLARE 
di Roberto Gambino 
1. Premessa 
La riflessione parte dalla constatazione che la città reticolare è essen-
zialmente una metafora, tanto più utile quanto induce ad allontanarsi dalle 
spiegazioni causali, forti, gerarchicamente orientate e ad avvicinarsi a 
tentativi di comprensione «ermeneutica» (dal locale al generale, dal nodo 
alla rete, e viceversa) dei labirinti urbani contemporanei e delle tendenze 
che li attraversano. La comprensione dei nuovi contesti urbani-territoriali 
che si vanno formando implica sempre un progetto, carico di «coscienza 
storica» e capace di interrogare la realtà, di porre domande e di aprire 
delle possibilità, infrangendo la durezza deterministica delle tendenze 
economico-territoriali dominanti e delle rappresentazioni oggettivizzanti 
che le sostengono. Progettare la città reticolare «nella città che ci cir-
conda» significa in questo senso tentare di comprendere e di utilizzare i 
margini di libertà che i processi globali lasciano alla creatività e alla sog-
gettività locale e, nello stesso tempo, rimettere continuamente e dialogi-
camente in discussione le strategie generali che si confrontano con quei 
processi. Ciò richiede un profondo ripensamento del ruolo e dei contenuti 
del progetto e delle «norme» con cui esso si esprime. 
2. Una metafora sospesa tra analisi e progetto 
Tra gli anni '70 e i primi anni '80 una serie di osservazioni empiriche in 
diversi contesti del mondo industrializzato, spesso significativamente sfal-
sate nel tempo ma in larga misura convergenti, ha messo in evidenza rile-
vanti cambiamenti nei processi urbani e territoriali, in relazione non sem-
pre chiara con le mutazioni strutturali dell'economia internazionale e con 
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le innovazioni tecnologiche che attraversano la struttura produttiva e la 
società. Molti aspetti dei cambiamenti - come la caduta dei vincoli di pros-
simità e l'emergere di nuovi sistemi di relazione connotati da crescenti 
interdipendenze economiche e funzionali, e dall'affermazione di nuovi 
valori etno-linguistici, il successo di nuove forme di sviluppo economico e 
sociale in aree periferiche o interstiziali caratterizzate dalla presenza di 
una pluralità di industrie e di centri piccoli e medi fra loro ben connessi, il 
delinearsi in molte aree metropolitane di nuove trame urbane, spesso sal-
damente appoggiate alle direttrici e all'armatura storica del territorio, ma 
sempre meno dipendenti da un unico epicentro di crescita - hanno sugge-
rito l'idea della «città reticolare» (1): l'idea, cioè, che città e territorio ten-
dano ad assomigliare sempre più a delle «reti connesse» di fatti interdi-
pendenti, in ciò allontanandosi dagli assetti precedenti. L'idea che ogni 
fatto urbano dipenda sempre meno dai suoi stabili rapporti con l'area cir-
costante (la sua «regione complementare» o comunque la si voglia defi-
nire) e sempre più dai suoi rapporti, mutevoli e spazialmente discontinui, 
con reti diverse, e di diverso livello, di interazioni economiche, sociali e 
culturali, sembra inoltre gettare luce su una delle contraddizioni cruciali 
dell'attuale congiuntura urbana, l'incrocio di potenti spinte alla centraliz-
zazione delle attività di comando, di decisione e di innovazione con cre-
scenti tendenze alla diffusione, all'indifferenza localizzativa, alla fungibilità 
generale del territorio, alla crescita delle società locali. In prospettiva em-
pirica, la città diffusa e la nuova centralità metropolitana sembrano due 
facce della città reticolare. 
Com'è stato ripetutamente osservato, peraltro, la nozione di città reti-
colare riflette, assai più che cambiamenti nei processi reali, cambiamenti 
negli atteggiamenti e nelle rappresentazioni che la cultura esprime di 
fronte a quei processi. La città reticolare è cioè, essenzialmente, una me-
tafora, che riflette la crisi e l'inadeguatezza dei paradigmi tradizionali che 
hanno orientato l'osservazione critica della città e del territorio, apre la 
strada alla costruzione di nuovi paradigmi, più idonei a comprendere e a 
gestire la realtà contemporanea. In particolare, essa induce ad allontanarsi 
dalle spiegazioni causali, forti, gerarchicamente orientate, globalizzati e a 
favorire approcci relativizzanti, consapevolmente parziali e incompleti, più 
attenti alle specificità locali e contingenti, alle dinamiche complesse e inte-
rattive. In questo senso simbolico e metaforico, la nozione di città retico-
lare si distingue nettamente a mio avviso, da quella di «sistema policen-
trico» o da altre simili che ancora incorporano (almeno, nell'uso che se ne 
è storicamente fatto) l'idea di una struttura compatta ed unitaria di rela-
zioni che fan capo ad un certo numero di centri, agenti causali dei processi 
di sviluppo e di trasformazione. Meglio di quelle, la metafora della città 
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reticolare sembra riflettere le sollecitazioni nate dalla crisi della cultura 
contemporanea della città e dell'ambiente, e, più in generale, dall' indebo-
limento e dalla delegittimazione del pensiero moderno. Essa richiama in-
fatti l'enfasi sugli «effetti rete» che possono deviare il corso di ogni azione 
urbana e la relativizzazione di ogni evento territoriale, suggerendo la ri-
nuncia ai principi di razionalità totale, il riconoscimento che «il prezzo pa-
gato dalla ragione potente è ima impressionante limitazione degli oggetti 
che si possono vedere e di cui si può parlare» (Rovatti, Vattimo, 1983), 
l'accettazione della «relatività generale» del mondo contemporaneo (Cac-
ciari, 1986). 
Tuttavia, proprio l'accostamento del concetto di città reticolare alla 
crisi della cultura urbana ha finito col lasciarne in ombra il significato in-
trinsecamente «progettuale» e le lunghe radici nella storia dell'urbanistica 
e della pianificazione. Le distorsioni polemiche e gli equivoci che hanno 
accompagnato l'autocritica della cultura urbanistica e la querelle 
piano/progetti, hanno presumibilmente svolto un ruolo non secondario 
nell'avallare una sterile contrapposizione della città reticolare (quasi pro-
dotto casuale e imprevedibile delle dinamiche del mercato) alla città pia-
nificata: la città-accadimento contro la città-progetto. 
In realtà, proprio la città reticolare sembra pretendere una compren-
sione «ermeneutica» (Gadamer, 1977) dei rapporti circolari che legano le 
parti al tutto, i nodi alla rete: una comprensione che dal particolare sale al 
generale e viceversa, se è vero che «l'anticipazione di senso con cui ci si 
riferisce alla totalità diviene comprensione esplicita grazie al fatto che le 
parti definite dalla totalità definiscono a loro volta questa totalità». Come 
ha ben chiarito il Gadamer richiamando Heidegger (1976), la possibilità di 
«ampliare in cerchi concentrici l'unità del senso compreso», la possibilità 
di conoscere senza «lasciarsi mai imporre pre-disponibilità, pre-veggenze 
e pre-cognizioni dal caso o dalle opinioni comuni, ma di farle emergere 
dalle cose stesse», implica un atteggiamento progettuale: «chi vuol com-
prendere un testo compie sempre un progetto». L'affermazione, che il 
Gadamer traspone dall'arte del discorso all'arte del conoscere, in generale 
identifica il «costante proporre nuovi progetti», con lo stesso «movimento 
di senso del comprendere e dell'interpretare» (Gadamer, 1987). 
Naturalmente, proprio questa indentificazione costituisce una sfida 
centrale per la progettazione della città, distinguendola per esempio subito 
dagli approcci classici della pianificazione onnicomprensiva ed escludendo 
ogni ipotesi di successione «a cascata». É un punto che bisognerà ripren-
dere, ma quel che qui preme sottolineare è, appunto, il significato 
«inevitabilmente» progettuale del concetto stesso di città reticolare. 
Da questo punto di vista, non si può non notare l'incrocio, nella meta-
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fora della città reticolare, di due temi classici del pensiero urbanistico mo-
derno, quello della centralità e quello della linearità. Naturalmente i pae-
saggi che la metafora intende evocare sono ben diversi da quelli disegnati 
dal Christaller (sono anzi in certo senso l'opposto: irregolari, mutevoli e 
degerarchizzati) e dalle teorie neo-classiche della centralità: ma l'idea ar-
chetipica della centralità, come idea che precede quella stessa della città 
(Bird, 1977), l'idea di coaguli socio-funzionali attraverso i quali, come già 
osservava il Gradmann (2), l'ordine locale entra in contatto con l'ordine 
globale, l'ordine prossimo con l'ordine remoto, sembra inscindibile dal 
concetto stesso di rete. Essa non esclude la «scomposizione metropoli-
tana» e la «deriva degli spazi urbani» (ogni fatto urbano può essere pen-
sato come nodo diverso in reti diverse) ma recupera alla nuova centralità 
urbana, articolata a livello di rete, le «modalità disperse» delle regioni 
metropolizzate nella loro imprenscindibile funzione di porta, di varco, di 
gateway che consente l'affaccio delle creatività e delle stesse turbolenze lo-
cali sui circuiti complessivi. Spogliata delle sue tentazioni normative e 
delle sue ossessioni ordinatrici, l'ispirazione «centrista» ricorrente nella 
projecting age (dalle grandi utopie rinascimentali, alle trame urbane dise-
gnate per il nuovo mondo alla fine del '700, alle proposte riformiste 
dell'800, alle «città nuove» del XX sec.) sembra così riaffacciarsi - nella 
città reticolare - contaminata con l'utopia lineare. Di questa, cogliendo so-
prattutto (più della «rinuncia al centro» inizialmente enfatizzata dal Soria 
Y Mata, (1882), ma accantonata negli sviluppi successivi, dal Gonzales de 
Castillo, (1919), al Miljutin (1930) la flessibilità ed apertura dei sistemi di 
circolazione, la indifferenza localizzativa, la capacità di unificare, in un 
solo sistema, città e campagna. 
E in questa implicita «diagonalizzazione» tra centralità e linearità, la 
metafora della città reticolare raccoglie inevitabilmente suggestioni rivolu-
zionarie del Movimento moderno tra le due guerre (come la celebre pro-
posta per la «Varsavia funzionale» degli anni '30 di Chmielewski e Syrkus) 
mortificate dalla diffusione dello zoning funzionalista e rieccheggiate in 
proposte anche recenti. E richiama le sistemazioni teoriche già proposte 
dalla scuola polacca con peculiare concezione dello sviluppo «per fasce e 
nodi» (Malisz, 1978): di cui va sottolineato il ruolo attribuito ai «fasci» 
multimodali, non semplici linee di connessione tra i nodi, ma componenti 
semi-autonome della struttura territoriale. 
Nello stesso tempo, la città reticolare rimette in discussione un altro 
grande tema del pensiero urbanistico, quello della scomposizione funzio-
nale dello spazio, via storicamente privilegiata di connessione progettuale 
tra ordine fisico e ordine sociale. La metafora va inevitabilmente oltre i 
fallimenti dello zoning e le iper-semplificazioni del progetto della «città 
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razionale»; va oltre le critiche alla Carta d'Atene, e le nostalgie del «cuore» 
plurifunzionale della città. Nella rappresentazione reticolare, la scomposi-
zione della città che rompe l'unità di tempo e di luogo, proiettando i nuovi 
eventi urbani in uno spazio multidimensionale, interessato da reti diverse 
che evolvono in tempi diversi (Dematteis, 1988), è molto diversa dalla 
scomposizione razionalista, che tendeva, proprio attraverso la divisione 
spaziale delle quattro funzioni fondamentali della vita quotidiana, alla 
massima omogeneità dell'esperienza urbana, «spettralmente» ricono-
sciuta. La discussione non può non investire la possibilità stessa di istitu-
zionalizzare le funzioni, più o meno specializzate, degli spazi sociali, di ri-
conoscere od emarginare le diversità e l'autonomia delle «mille e una 
Place Maubert» (Olmo, 1988), possibilità che il progetto urbanistico più o 
meno consapevolmente ha sempre inseguito. 
3. Alcune suggestioni per il progetto 
Dal punto di vista progettuale, la metafora della città reticolare è 
quindi ricca di suggestioni, fra le quali alarne sembrano particolarmente 
interessanti. 
a. La città può essere anzitutto pensata come rete complessa di opportu-
nità alternative o complementari diramate sul territorio. É l'immagine impli-
cita nel concetto stesso di rete, che tuttavia occorre distinguere da quella 
di «rete di centri», già ben frequentata dalla analisi geografica e dalla pia-
nificazione: la quale è essenzialmente una rete «forte» di «dipendenze», 
più o meno rigorosamente ordinate, più o meno rigidamente dominate 
dall'attrito della distanza in uno spazio tendenzialmente omogeneo e con-
tinuo. L'immagine diversa si propone a più livelli: dentro alla città - dove 
sempre più chiaramente il problema della distribuzione dell'offerta urbana 
si pone in termini di completamento, qualificazione e riconnessione delle 
reti di attività commerciali e di servizi pubblici (formate spesso 
dall'incrocio delle vecchie direttrici storiche con i nuovi assi di sviluppo, o 
coi protendimenti lineari degli addensamenti precedenti) piuttosto che in 
termini di nuove zone da creare o trasformare (Bertola, Gambino et al., 
1984) - e a livelli di «reticoli» urbani, dove già embrionalmente sono av-
vertibili forme d'interazione che spostano a livello di reticolo la soglia 
d'apparizione di molti servizi e molte attività non compatibili con la di-
mensione dei singoli centri (Emanuel, 1988). 
Lo spostamento di scala (dal quartiere all'area metropolitana, dal sin-
golo centro al reticolo) non deve lasciare in ombra la differenza qualitativa 
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che la metafora si sforza di proporre. Come si è già osservato, la struttura 
urbana non cessa d'essere e d'apparire un labirinto: ma al labirinto 
«unicursale» di Cnosso (come vi si entra non si può che raggiungere il 
centro) ed a quello manieristico che sembra un albero, succede il labirinto 
reticolare (Eco, 1983) che non ha nè esterno nè interno, caratterizzato da 
un processo continuo e illimitato di connessioni, sempre passibili di ritorni 
e di alternative. Da tempo l'«arbor porfiriana», richiamata dai modelli 
classici delle località centrali con le loro limpide geometrie gerarchizzanti, 
e latente in molte utopie della città moderna (3), è immagine contestata 
della città. Ancora a metà degli anni '50, un architetto urbanista come 
Bakema ricorreva all'immagine dell'albero per rappresentare l'organicità 
della struttura urbana, dal centro ai quartieri alle unità di vicinato alle 
unità abitative. Oggi se volessimo ricorrere ad un'immagine presa a pre-
stito dagli organismi naturali, dovremmo forse pensare (come Deleuze e 
Guattari, 1976) al «rizoma», dove ogni punto può essere connesso con 
tutti gli altri punti. 
Nel nuovo labirinto metropolitano sarà presumibilmente sempre più 
difficile disporre di un filo d'Arianna che leghi in modo rassicurante luogo 
a luogo, esterno ad interno: molti fili sono destinati ad intrecciarsi, le-
gando luoghi e fatti diversi, in tempi diversi. Non esiste un unico centro, 
da cui tutti i fili si dipartono: o se c'è, sta sempre più spesso fuori del 
«nostro» labirinto, in un labirinto più grande del quale il nostro fa parte 
senza che spesso ce ne possiamo accorgere. Ogni connessione è ricca di 
ridondanze - come in un grafo altamente connesso, pieno di «circuiti» -
ogni percorso ricco di alternative. L'immagine persuasiva dell'albero, che 
organicamente e leggibilmente collega il centro del tronco al ramo e alla 
foglia più periferici, esce dal paesaggio metropolitano e - presumibilmente 
- dal nostro paesaggio interiore. 
Per trovare quell'insieme di opportunità che siamo soliti ricompren-
dere nel concetto di centralità urbana, famiglie ed imprese non muovono 
più da una zona verso il suo centro: si muovono, tra molte alternative, 
verso i diversi nodi della rete, in cui ancora il capitale sociale accumulato, i 
servizi e le infrastrutture variamente accostati producono esternalità, of-
frono occasioni di vita e di sviluppo. Si allarga, per le famiglie e per le im-
prese, l'indifferenza localizzativa, si articola il quadro di riferimento per i 
loro comportamenti spaziali, per le loro pratiche sociali (Gambino, 1985). 
Nel nuovo quadro di riferimento, non c'è più posto per la centralità 
tradizionale, organicamente distribuita per i livelli di complessità funzio-
nale decrescente a partire dal centro principale: la città «perde il suo cen-
tro» ed esplode il problema delle periferie e degli spazi urbani interstiziali. 
Ma neppure la ricetta proposta in tante esperienze recenti (come la ter-
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ziarizzazione della Banlieu, in Francia, la mixtur urbana dell'IBA di Ber-
lino) sembra, di per sè, appropriata: nella città reticolare ogni nodo deve 
offrire i propri vantaggi comparati, distinguendosi dagli altri in quanto ad 
essi complementare, o alternativo. Soltanto se i nodi periferici sono in 
grado di offrire qualcosa di «diverso» dal centro, è possibile «cancellare», 
davvero la periferia dal paesaggio metropolitano (4). Una strategia di ba-
nale «normalizzazione» sembra inevitabilmente perdente. 
La risposta che il mercato sembra proporre è quella della specializza-
zione: l'ipermercato o il mail commerciale regionale o la cittadella del di-
vertimento o il polo tecnologico si contrappongono, spesso vittoriosa-
mente, al centro tradizionale e si inseriscono efficacemente in una rete di 
opportunità diversificate. Non è una risposta nuova, ed è già da tempo 
possibile apprezzarne i costi: la dissoluzione dello spazio urbano - nel si-
gnificato più alto del termine - li riassume in larga misura. É tuttavia ima 
risposta contraddittoria, se è vero che la qualità ambientale, in senso am-
pio, gioca un ruolo crescente nelle dinamiche economiche e sociali, e negli 
stessi processi di localizzazione. Non è un caso che anche gli insediamenti 
più specializzati (anche nell'esperienza americana) tendano progressiva-
mente ad integrare molte altre funzioni ed attività, a diventare più città: 
come la Houston Galleria presso Houston, Texas, piazza-villaggio-parco, 
nuovo «cuore» della città, o l-ennox Square presso Atlanta, che si autode-
finisce «il centro culturale del Sud americano», destinati forse a diventare 
«i soli luoghi in cui si incontrano il popolo dei grattacieli e quello delle 
cassette», la «nazione dei consumatori» (Colombo, 1988). 
Naturalmente esistono risposte alternative. Se il «villaggio globale» re-
ticolarizzato non può disintegrarsi in una molteplicità di momenti specia-
lizzati, nessuno dei quali è veramente città per gli uomini, nessuno vieta di 
pensarlo come «Ecopolis: una città di villaggi» (Magnaghi, 1988), ciascuno 
dei quali sia concepito come «unità centrale complessa», legato agli altri 
da relazioni federative non gerarchiche. E un'ipotesi suggestiva, che forza 
la metafora della città reticolare in direzione della rinascita dei valori lo-
cali. Suggestioni non molto diverse vennero, in anni meno recenti, dagli 
urbanisti sovietici che pensavano a «grappoli di città» o che teorizzavano 
le «nuove unità urbane» (Baburov et al., 1968). Ma è una ipotesi che apre 
delle domande: a quali condizioni i «villaggi» possono essere davvero 
«nodi» delle reti, ossia inserirsi efficacemente nei circuiti «globali» evi-
tando di essere ricacciati nelle «stanze dei giochi locali» e di rinchiudersi 
nella loro autonomia? O, in altri termini, a quali condizioni si dà davvero 
interdipendenza e integrazione tra i nodi?. 
É possibile che soltanto se i nodi delle reti possono caratterizzarsi, cia-
scuno, per un miscuglio orientato di offerte urbane, radicate nelle rispet-
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tive specificità ambientali, così da formare riconoscibili «pacchetti» di ri-
sorse, si determinino interdipendenze abbastanza consistenti da consen-
tirne l'integrazione nei circuiti socio-economici e culturali complessivi, 
senza pagare i prezzi della specializzazione urbana (o, più esattamente, 
recuperandone gli effetti positivi all'interno di un processo di qualifica-
zione dei rispettivi ruoli territoriali). Questa ipotesi, che già si è affacciata 
in alcune esperienze progettuali (Bertola, Gambino et al., 1984), apre un 
affascinante terreno di ricerca: si tratta infatti di progettare nuove mesco-
lanze diversificate di opportunità direttamente in funzione delle risorse e 
delle condizioni ambientali locali, rovesciando gli approcci tipici degli anni 
'60 e '70 (gli standard, le zone commerciali, l'urbanistica «sociale») che 
tendevano all'omogenea fruizione del territorio. 
b. La città reticolare può e deve dunque essere pensata come la città delle 
differenze. Se nella città «ad albero», ogni centro è tendenzialmente simile 
ad ogni altro centro dello stesso ordine gerarchico, ed è la copia in piccolo 
(cioè con un mix economico-funzionale più povero) di ogni altro centro 
d'ordine superiore, nella città reticolare invece ogni nodo tende a diffe-
renziarsi dagli altri e su questa differenza basa la propria capacità di inte-
ragire con gli altri. Il passaggio merita attenzione, poiché non si può di-
menticare che, da un punto di vista formale, una struttura reticolare è po-
tenzialmente più omogenea, meno anisotropa di una struttura ad albero: 
in una rete molto connessa gli svantaggi relativi dei nodi meno favoriti - in 
termini di accessibilità, di potenziale e di centralità (5) - tendono a ridursi. 
Non a caso molte proposte di «depolarizzazione» (a partire da quella, teo-
rica, del Lynch, 1961, ad altre più recenti, come la proposta di piano per 
l'area torinese del 1980) si basavano sulla rete, tendenzialmente 
«equipotenziale», dei trasporti, tentando di rompere i condizionamenti 
derivanti dalla struttura radiocentrica ereditata dal passato; e, più in gene-
rale, tendevano proprio ad abbattere «l'albero delle dipendenze» econo-
mico-funzionali (all'interno del quale, come spesso si notò, le opportu-
nità di vita e di sviluppo di ciascun centro dipendevano implacabilmente 
dalla sua posizione relativa, topologicamente rilevabile nel grafo dei tra-
sporti come in quello delle funzioni centrali). Che ruolo giocano dunque le 
«differenze» in una struttura che si reticolarizza, diventando meno for-
malmente squilibrata ed asimmetrica? 
Fra le ipotesi che già sono state proposte, alcune si collocano, per così 
dire, dal lato della domanda, altre dal lato dell'offerta. Dal primo punto di 
vista, si è sottolineato (Harvey, 1988; Mazza, 1988; Dematteis, 1986; Hall, 
1988; Rustin, 1988) come proprio il crollo delle barriere spaziali, 
l'indebolimento delle economie di prossimità, l'omologazione so-
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cio-economica e culturale favorita dalla diffusione planetaria dei media, 
in una parola l'avvicinamento al «villaggio globale» di Me Luhan, produ-
cano una crescente, spesso disperata, ricerca di identità, di radicamento 
nei luoghi, di securizzazione, di varietà degli stili di vita (Dematteis, 1988; 
Hall, 1988; Harvey, 1988; Mazza, 1988)). Da questo punto di vista, le 
chances di ogni nodo della rete dipendono crucialmente dalla sua capacità 
di offrire una immagine identificabile, un riconoscibile pacchetto di op-
portunità, una qualche forma di vantaggio comparato basata non più sulla 
posizione nella struttura delle dipendenze e dei trasporti, ma sulle proprie 
risorse e condizioni ambientali. Quanto più si diffonde il Non-place Urban 
Realm anticipato da M. Webber (1964), tanto più importante diventa la 
domanda di luoghi riconoscibili e caratterizzati; che peraltro, come sotto-
linea Rustin (1988), si configurano sempre più come luoghi 
semi-pubblici, che, nel momento in cui attraggono una specifica utenza, 
ne respingono un'altra, indesiderata, restituendo possibilità di differenzia-
zione ed anche di discriminazione. La «cultura delle diversità», con tutte 
le sue contraddizioni, sembra esercitare in questo senso una pressione 
crescente. 
Ma il poeta ci ricorda l'antica ipotesi «che ogni uomo porta nella 
mente una città fatta soltanto di differenze, una città senza figure e senza 
forma, e le città particolari la riempiono»: cosicché quando a Zoe (una 
delle inquietanti città invisibili di I. Calvino, 1972) il viaggiatore non scorge 
differenze, «gira gira e non ha che dubbi: non riuscendo a distinguere i 
punti della città...» si chiede: «Ma perchè allora la città?» (p. 40). 
Dal lato dell'offerta, l'omogeneizzazione del territorio prodotta dai 
processi d'urbanizzazione «totale», dalla banalizzazione delle attività di 
servizio, dalla diffusione dello stato sociale e dallo sviluppo dei trasporti di 
massa, insieme con l'indebolimento delle economie d'agglomerazione e la 
dissoluzione di molte indivisibilità tradizionali, restituiscono importanza 
ad altri vantaggi comparati, quali quelli legati alle condizioni locali 
dell'ambiente (non solo naturale, ma anche economico e culturale), 
all'immagine e all'identità storica e culturale degli spazi fisici (6). Da que-
sto punto di vista la prospettiva europea sembra differenziarsi alquanto da 
quella nord-americana, in relazione al maggior peso che, nella prima, ac-
quista l'articolato e denso sistema delle preesistenze diramate sul territorio. 
La tensione tra «spazio urbano preesistente» e «spazio urbano in pro-
getto» (Thomas, 1988) sembra qui assai più acuta. I vincoli e i sostegni che 
la forma della città sedimentata storicamente sul territorio (il «palinsesto» 
urbano - Harvey, 1988 -) esercita sui processi sociali d'uso e di riuso - non 
certo nel senso di determinarne univocamente gli esiti, ma nel senso di 
orientare i «ventagli di possibilità» (Anderson, 1988) - sembrano in Italia e 
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in Europa destinati a riacquistare peso crescente, dopo l'indifferenza dei 
processi di modernizzazione degli ultimi decenni. I paesaggi della nuova 
città reticolare non nascono nel vuoto, ma nascono dai «paesaggi edificati» 
(Gambino, 1988) nei secoli scorsi, ricchi di un patrimonio ricchissimo di 
risorse e, di regola, ben radicati nella memoria collettiva, nelle pratiche 
sociali, nei sistemi di preferenze e appar tenenze. 
É questo, mi pare, che lega strettamente, in Europa, il tema della città 
reticolare al tema del riuso, del recupero e della modificazione del patri-
monio esistente. É difficile che strategie efficaci e sufficientemente diffuse 
di recupero del patrimonio (che escano dai centri storici, e dalle città 
maggiori, che non si limitino a pochi oggetti o a poche aree di pregio) pos-
sano oggi essere pensate fuori dalla prospettiva della città reticolare; ma è 
altrettanto improbabile che la città reticolare possa prescindere dalle qua-
lità differenziali che il patrimonio naturale e culturale conferisce al territo-
rio. Quello che è in gioco non è tanto la qualità intrinseca dei beni cultu-
rali ed ambientali, ma il ruolo che tali beni e i paesaggi di cui fan parte 
hanno storicamente assunto nei processi sociali. E infatti la «soggettività» 
del territorio ad alimentare i processi di differenziazione su cui si basa la 
possibilità di forme urbane meno gerarchizzate e normalizzate. E sempre 
più spesso, per capirla, bisogna andare al di là dei monumenti «dei vinci-
tori» e scavare nelle macerie della storia cui guarda l'Angelo di Klee (7). 
c. Soltanto a queste condizioni la città reticolare può tornare ad essere un 
insieme articolato di «luoghi da abitare», nel senso heideggeriano. Co-
struire per differenze, riutilizzando e modificando la città esistente e i pae-
saggi edificati (in direzione quindi opposta a quella dello sprawl urbano, o 
delle nuove villes radieuses) significa recuperare il senso dei luoghi, col 
loro linguaggio, coi segni della loro storia, col loro rapporto interrotto o 
profanato con le comunità che li hanno prodotti. Per usare ancora la bella 
espressione del Geddes, «è qui, nella città che ci ricorda, che dobbiamo 
costruire la nostra città ideale» (1915). La metafora della città reticolare 
può aiutarci a costruirla, suggerendo di andare oltre le utopie (senza luo-
ghi) della modernità, oltre l'ent-ortung (la cancellazione dei luoghi) me-
tropolitano, oltre la tabula rasa che il movimento moderno realizzò per 
battere le accademie, oltre la profanazione indiscriminata dell'ambiente. E 
di rifare i conti con la specificità del fatto urbano: con i caratteri peculiari 
dei luoghi e le irripetibili circostanze congiunturali, con la qualità delle 
forme e la particolarità delle funzioni, con le tensioni ed i conflitti che di-
versamente connotano i diversi luoghi della città e del territorio. Lo spazio 
della città reticolare non può più presentarsi come mera estensione fisica 
dei processi urbani, ma torna a «ricevere la sua essenza da luoghi» (Hei-
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degger, 1976). La lezione di Heidegger suona allora assai pertinente: co-
struire la nuova città significa, letteralmente, abitarla, «far abitare luoghi», 
edificare «luoghi per abitare». Ciò implica certamente una drastica dilata-
zione del concetto di abitare, nel tempo e nello spazio (Magnaghi, 1988), 
contro il riduzionismo funzionalista. L'abitare non può essere funzione 
«altra» da quella del produrre o del divertirsi o del circolare, ma è il no-
stro modo d'essere sulla terra e, per questo, il nostro modo di «edificarla», 
di «averne cura» (Heidegger, 1976). L'infrazione dei codici tayloristici, che 
dalla fabbrica avevano conquistato la città, imponendo una rigida separa-
zione spaziale e temporale dell'abitazione è già sotto i nostri occhi, in ter-
mini di orari flessibili di lavoro e di riduzione del tempo «obbligato», di 
dislocazione tra luoghi di lavoro e luoghi di organizzazione della produ-
zione ecc.: ma non garantisce, di per sè, che la città diventi più «abitabile» 
sempre ed ovunque, di notte e di giorno. Non solo il centro specializzato 
degli affari, ma anche l'isola pedonale super-terziarizzata o il parco di di-
vertimenti sembrano poco vicini al concetto di luoghi da abitare. E molti 
dubbi permangono anche sulle esperienze americane ed europee più re-
centi di cui ci parla P. Hall (1988), come i Leisure Shopping o i Festival 
Market places ideati da J. Rouse, «per creare un nuovo tipo di ambiente 
urbano, insieme tradizionale e innovativo», tentando di coniugare la città 
tradizionale con Disneyland. Ci si chiede non solo «per chi» questi am-
bienti semi-pubblici sono costruiti (o più esattamente: per quale clien-
tela) ma soprattutto se è ancora vera la vecchia bruciante sentenza di G. 
Stein: «non c'è alcun luogo, in quel luogo». 
Forse la risposta è più complessa, nella città della complessità: forse 
perchè la città reticolare diventi un insieme di luoghi da abitare non ba-
stano le interdipendenze e non bastano le differenze, occorre anche che i 
nuovi nodi e le aste della rete non dividano preliminarmente e irreversi-
bilmente gli abitanti dai fruitori, gli insiders dagli outsiders, non recidano 
cioè quei rapporti di appartenenza e identificazione che fanno, di uno spa-
zio vissuto, un luogo abitato. 
4. Ambiguità e contraddizioni della città reticolare 
Sebbene con la metafora della città reticolare si possono evocare al-
cune tendenze evolutive della città contemporanea che aprono nuove pro-
spettive progettuali, l'esito dell'evoluzione è tutt'altro che univoco e scon-
tato. La città reticolare è intrinsecamente ambigua e contradditoria: la 
metafora è utile più per porre domande che per offrire risposte. Come ri-
sponde la città reticolare alle nuove istanze di qualità? Che spazi positivi 
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apre alla ricerca progettuale per la costruzione della città?. 
Oggi, come ieri, il progetto di città non sembra poter prescindere dai 
requisiti classici dell'efficienza, dell'equità, della bellezza. Quali prospet-
tive si aprono in queste tre direzioni? 
Dal punto di vista Adii'efficienza, il problema centrale sembra costituito 
dalla difficoltà, per non dire l'impossibilità, di ricondurre ciò che avviene 
in un nodo o in una parte delle reti ad una struttura unitaria, organica e 
coerente. L'esistenza di effetti-rete largamente imprevedibili (sia per chi 
governa che per chi opera nel mercato) sembra negare la possibilità di 
conseguire un buon funzionamento complessivo della macchina urbana, 
condannando ad inseguire obiettivi sub-ottimizzanti, parziali e settoriali. 
Ciò non esclude che la macchina giri più facilmente (con meno vincoli 
strutturali) nella direzione voluta dal mercato (o più precisamente dal 
potere economico dominante), ma lascia intendere che possono facil-
mente insorgere feed-back negativi: esperienze di una certa complessità, 
come quella dei Docklands di Londra, sembrerebbe confermarlo (Tho-
mas, 1988). 
La ristrutturazione economica a scala internazionale (la nuova specia-
lizzazione internazionale del lavoro è alla base, come sappiamo, di rile-
vanti processi di ricentralizzazione, che tendono a concentrare, in pochi 
nodi mondiali di una rete a maglie molto larghe e diseguali, le attività de-
cisionali, di comando e d'innovazione di maggior livello. Le strategie, pub-
bliche e private, necessarie per inserirsi efficacemente in questa rete mon-
diale, possono facilmente contrastare (anche solo in termini di priorità 
d'investimento) quelle spinte diffusive che consentono la valorizzazione 
delle reti locali e regionali e delle risorse urbane ed ambientali ad esse 
connesse: la connessione e il coordinamento fra le reti dei diversi livelli è 
quindi un aspetto cruciale dell'efficienza della città reticolare, ma non si 
vede il soggetto politico in grado di assicurarne la regia. 
Sempre dal punto di vista dell'efficienza, un altro problema peculiare 
della città reticolare (che peraltro si era già posto per la città lineare) ri-
guarda la conciliazione fra le esigenze di flessibilità e accrescibilità e 
quelle del risparmio nel consumo di risorse preziose o irriproducibili, in 
primo luogo il suolo. Ai fini del risparmio, la città reticolare dovrebbe 
evitare la dispersione indiscriminata degli insediamenti, sia nelle forme 
arteriali che nelle forme sparse: questa infatti comporta, come è stato rile-
vato (8), maggiori consumi di suolo (9), maggiori investimenti in infra-
strutture, maggiori costi di trasporto e maggiori rischi d'inquinamento e di 
degrado ambientale. Questi effetti negativi possono essere evitati ed anzi 
volgersi in positivo se l'articolazione reticolare prende forme compatte (la 
compact city olandese) e, soprattutto, se si appoggia ai reticoli storici degli 
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insediamenti e delle infrastrutture recuperando risorse preesistenti. Ciò, 
tuttavia, può ridurre i margini di flessibilità, irrigidendo le suscettività di 
sviluppi alternativi. Ancora una volta, quindi il tema del riuso si riaccosta 
al tema della reticolarizzazione, non per dare sicurezza, ma per aumentare 
le sfide progettuali. 
Anche dal punto di vista dell 'equità le promesse della città reticolare 
sono incerte e contraddittorie. Come abbiamo visto, il passaggio da una 
struttura ad albero ad una struttura reticolare pone, da un lato, le condi-
zioni per una maggiore equipotenzialità del territorio (intaccando alle ra-
dici i dualismi centro-periferia), per una maggior diffusione delle «libertà 
urbane» (aumentando, in generale, le connessioni e quindi le alternative di 
scelta), per la valorizzazione delle società locali (migliorandone le oppor-
tunità d'inserimento nei circuiti complessivi). Dalle maglie ippodamiche 
alle più recenti griglie ortogonali, l'immagine della rete uniforme si asso-
cia non casualmente ai programmi d'equity planning, la città reticolare 
evoca irresistibilmente le suggestioni della «città degli eguali» nate nel 
tumulto delle lotte urbane degli anni '60. 
Ma, d'altro lato, la città reticolare - in quanto città di interdipendenze -
si basa sulle differenze. Naturalmente lasciar spazio alla diversità non è di 
per sè fonte di iniquità: al contrario, può significare rispetto per le rivendi-
cazioni etnolinguistiche e per le esigenze delle minoranze locali, può allar-
gare l'area della contrattazione nei conflitti sociali, può consentire di de-
mistificare i richiami del potere ad un generico «interesse generale», può 
aprire inedite possibilità di «gestione sociale degli squilibri». Nella città 
reticolare il problema distributivo - il problema di come e su chi si distri-
buiscano i costi e i benefici delle azioni urbane - si pone con maggior chia-
rezza: o più modestamente, la rappresentazione reticolare consente di 
porre in evidenza le poste in gioco, le implicazioni distributive delle mosse 
del potere urbano, e suggerire le eventuali contromosse di un programma 
di riforma. 
Ma la struttura reticolare non garantisce di per sè una maggior giusti-
zia distributiva, non mette al riparo da iniquità, asimmetrie e squilibri in-
terni, in particolare dagli effetti perversi della specializzazione e delle 
nuove dipendenze connesse alla ristrutturazione economica internazio-
nale. Gli esisti sociali della reticolarizzazione non sono scontati, devono 
essere progettati. É nel progetto che emerge chi paga i costi della nuova 
qualità urbana. E forse sono proprio le promesse di qualità quelle che 
connotano le attuali tendenze evolutive. 
La ricerca d'identità che trova espressione nella città reticolare è ri-
cerca d'immagine e di bellezza, dopo la banalizzazione dello spazio metro-
politano omogeneizzato, e sotto le spinte «post-materialiste» della cultura 
112 
contemporanea. L'ampio ricorso alla pedigreed architecture che caratte-
rizza i grandi progetti urbani europei e nord-americani riflette il tentativo 
dell'establishment politico-economico di egemonizzare la ricerca di qua-
lità, in termini di marketing ma anche di spettacolarità e di retorica ur-
bana. In modo non troppo diverso da quello seguito in altre stagioni stori-
che, le grandi operazioni d'embellissement tendono a sostenere la raziona-
lizzazione dello spazio urbano conseguente alle rapide trasformazioni 
economico-produttive (i vuoti urbani, la banlieu, gli open spaces) fissando i 
nuovi canoni dell'immaginario collettivo ed emarginando le aree di rischio 
e di turbolenza. Ma tutto avviene in un quadro estremamente conflittuale 
(persino il coming back to center ha significato diverso per le diverse fra-
zioni del capitale a Torino e Milano come a Manhattan) per cui nuove 
forme si producono dentro alla città senza che la città, nel suo insieme, 
riacquisti un senso preciso. Il clamore intenzionalmente suscitato dai 
grandi progetti (spesso prima o senza che essi siano realizzati: è il caso del 
Lingotto a Torino o della Bicocca a Milano) fa passare inosservati i pro-
cessi «impliciti» di trasformazione, come la gentrification dei vecchi quar-
tieri, che cambia, insieme alle condizioni sociali, il volto della città. E re-
stano in ombra molte iniziative dal basso, che tendono al recupero e alla 
rivalorizzazione di condizioni ambientali locali, forse anticipando più 
estesi processi di rinascita. Perchè, certo, la prospettiva della città retico-
lare, soprattutto in un paese come l'Italia, può significare recuperare, 
prendersi cura di, rendere pienamente fruibile un immenso patrimonio di 
valori dispersi o seppelliti dall'alluvione metropolitana, che potrebbero 
rendere assai più bella la città. Ma, ancora una volta, non è la formula del 
riuso che può, di per sè, garantire un marchio di qualità. Non è più possi-
bile cercare la qualità del fatto urbano nei canoni rigidi - inevitabilmente 
incongrui rispetto all'instabilità e variabilità delle attuali dinamiche eco-
nomiche e sociali - della bellezza delle forme fisiche (10). La qualità può 
forse essere ritrovata nell'aderenza puntuale del progetto - in 
quell'accadimento complesso che è la metropoli moderna - alla specificità 
dei luoghi, alla ricchezza locale, puntualmente e storicamente definita, 
delle risorse e dell'ambiente. Se lo spazio urbano torna ad essere conce-
pito essenzialmente in termini di «luoghi abitati», è la qualità dei luoghi, 
mutevole come sono mutevoli le occasioni di trasformazione, a fare la 
qualità della città, a tutti i livelli e senza mediazioni. 
Naturalmente, a tutti i livelli, la qualità della trasformazione sconta 
ogni giorno la rigidità delle strutture: l'inerzia delle trame infrastnitturali 
(non solo la permanenza dei tracciati), la durezza fisica di spazi più o 
meno «adattati» nel corso della storia, il ruolo persuasivo delle immagini 
consolidate, l'influenza delle forme sui processi di rifunzionalizzazione, 
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ecc. 
Ma se si riconoscesse che «le strutture non sono altro che le interse-
zioni, nel tempo e nello spazio, di processi in via di cambiamento» (Levy-
Strauss, 1966), bisognerà disporsi a progettare anche e soprattutto il cam-
biamento delle strutture della città - per ima società che sta attraversando 
una mutazione strutturale. La centralità di Piazza del Duomo a Milano 
può dipendere oggi assai più dalle scelte relative al passante ferroviario 
che non dalla trama radiocentrica delle strade e dalla forma generale della 
città (11). 
5. I problemi da affrontare per il progetto 
Se una conclusione l'urbanista può trarre dai frammentari cenni pre-
cedenti, essa riguarda l'ineliminabile responsabilità del progetto - a tutte 
le scale - nel chiarire, e possibilmente orientare, gli esiti reali delle attuali 
tendenze evolutive. Ciò induce a rivedere, nella prospettiva della città reti-
colare, alcuni problemi cruciali della progettazione urbanistica, che con-
cernono i suoi rapporti con l'analisi e la comprensione, con i progetti spe-
cifici o locali, con la valutazione delle scelte. 
Progettare la città reticolare significa accettare di progettare nella com-
plessità e nell'incertezza: scontare l'imprevedibilità degli assetti complessivi 
(che discende dalla decentralizzazione (12) dei processi decisionali e delle 
dinamiche di sviluppo), l'instabilità e la discontinuità dei sistemi di rela-
zioni, senza perdere di vista la trama fitta e intricata di connessioni e in-
terdipendenze che lega, nello spazio e nel tempo, luoghi e fatti diversi. C'è 
più bisogno di conoscenza e meno di certezze. Quanto meno la città somi-
glia ad un albero (lo osservava già C. Alexander, 1966) tanto più sfugge 
alla conoscenza olistica e omnicomprensiva: ma tanto più ricco di dubbi e 
d'inquietudini si presenta ogni problema specifico, per quanto circoscritto. 
Sappiamo molto poco su come stiano realmente cambiando i fattori che 
influiscono sugli attuali processi di localizzazione (anche se una serie di 
indizi suggerisce che nuovi fattori stiano prendendo il posto che prima 
spettava a fattori tradizionali, come i trasporti o le economie 
d'agglomerazione); su come si modifichino i sistemi di convenienze che 
orientano le mosse degli operatori economici; sugli effetti che le modifica-
zioni strutturali dei reticoli (la formazione di nuovi nodi, o di nuove con-
nessioni, o modificazioni rilevanti in quelli esistenti) possono esercitare 
sulle dinamiche «areali» dei territori sottesi (anche se dubitiamo che pos-
sano essere previsti o spiegati coi tradizionali modelli di polarizzazione). É 
probabile che l'adozione di una prospettiva consapevolmente «debole» ed 
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incerta non implichi l'abbandono del vasto e poderoso armamentario di 
teorie, modelli ed apparati concettuali, usato spesso senza troppo ritegno 
nei decenni passati; ma implichi piuttosto il loro uso diverso, critico e 
cauto, come «trame aperte d'analisi» (Palermo, 1985) in rapporto alla 
nuova prospettiva. Ed è probabile che la cautela nel tentativo di compren-
dere la nuova realtà urbana abbia molto a che vedere con quella che Hei-
degger e Gadamer chiamavano la coscienza storica della lettura, intesa 
come «consapevolezza dei pregiudizi, dei limiti e dei presupposti» stori-
cizzati con cui ci si accosta alla comprensione, «mettendoli in gioco» attra-
verso il progetto (Gadamer, 1977). Spetta a quest'ultimo interrogare la re-
altà, porre domande ben prima di offrire risposte, «aprire delle possibi-
lità». Un modo diverso per ridefinire il progetto come strumento di cono-
scenza! 
Un secondo problema-chiave concerne i rapporti tra piano e progetti 
attuativi o, se si preferisce, tra strategie generali ed approcci locali. Nella 
prospettiva della città reticolare l'approccio locale è ineludibile: se vale il 
richiamo, già prima fatto, ai rizomi di Deleuze, si potrebbe ricordare che, 
del rizoma, si danno sempre e solo «descrizioni locali» (Deleuze e Guat-
tari, 1976): ma può bastare osservare che, intuitivamente, ogni strategia 
nella città reticolare è sempre localmente orientata; ed in ogni caso 
l'imprescindibilità degli approcci locali è ampliamente suffragata dai cenni 
precedenti alle principali implicazioni della metafora. 
Tuttavia è proprio a livello di rete che si pone un'esigenza centrale po-
sta dagli attuali processi urbani e territoriali, quella dell'organizzazione 
(Gario, 1986) di azioni e strategie complesse, che richiedono il coinvolgi-
mento di soggetti e competenze diverse. E qui che la pianificazione, come 
dimostrano le esperienze più recenti, è chiamata a svolgere un ruolo inso-
stituibile, considerando i problemi organizzativi, sollevati dalle mosse lo-
cali, in termini multi-dimensionali e trans-scalari. Tutti i grandi progetti 
proposti o realizzati nelle maggiori città europee in questi ultimi anni 
hanno denunciato - all'analisi critica più attenta - l'esistenza di implica-
zioni non affrontabili alla scala locale (trasporti, delocalizzazioni produt-
tive, effetti occupazionali, effetti ambientali ecc.). Si pone, a livello di go-
verno, un problema perfettamente simmetrico a quello proposto, a livello 
di conoscenza, dal «circolo ermeneutico» gadameriano già richiamato. Un 
problema, dunque, che non può certamente essere risolto con la sterile 
riaffermazione della priorità del piano, ma che suggerisce piuttosto un ri-
pensamento dell'oggetto stesso della pianificazione: uno spostamento 
d'attenzione dai fatti urbani alle relazioni fra i fatti stessi. Quanto può va-
lere, tecnicamente, la configurazione, già proposta nel Piano di Torino del 
1980, del piano come «sistema di relazioni» tra nodi in progetto? 
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Ma è evidente che il problema dei rapporti tra piano e progetti è an-
zitutto un problema di potere. Alcune esperienze, prima fra tutte quella 
dei Docklands di Londra, hanno mostrato come il sistema di pianifica-
zione possa assai facilmente «incorporare» i progetti sostenuti dalle fa-
zioni dominanti del capitale, espungendo ogni preoccupazione per gli inte-
ressi locali ed abbandonando ogni velleità di equity planning. Allora dav-
vero il piano diventa inutile per la società: ridotto a mero esercizio reto-
rico, strumento di persuasione e di gestione di variabili dipendenti (De-
matteis, 1988, n. 7). 
Ciò ci porta a considerare un terzo problema-chiave, quello dei rap-
porti tra progetti, valutazione e legittimizzazione delle scelte. Alla luce delle 
considerazioni precedenti è chiara la natura giustificativa della pianifica-
zione (Mazza, 1986). 
Ma è anche chiaro che la legittimizzazione delle scelte non può esau-
rirsi nel piano. Se i progetti locali ed operativi devono entrare attivamente 
nel processo di piano, dialogando con le strategie generali, le loro scelte 
non possono essere giustificate in nome dell'autoreferenzialità ed auto-
nomia dell'atto creativo, fornendo così comodi alibi alla passività e docilità 
delle amministrazioni pubbliche nei confronti del potere economico. 
Troppo pesanti sono gli effetti che si allargano, lungo le reti, dai grandi 
interventi sui nodi, perchè si possa rinunciare a controllarli o, almeno, a 
segnalarli. Torna d'attualità l'antica distinzione di D. Defoe (1983) tra le 
«robinsonate» ed i «progetti civili». E forse neppure l'intenzione estetica 
che lo anima (o dovrebbe animarlo: non sono lecite troppe illusioni 
nell'orizzonte attuale) può sottrarsi alle responsabilità sociali del progetto 
(13), rivendicando un posto a parte, se dobbiamo riconoscere fino in 
fondo la centralità dell 'estetica nel discorso sociale (Vattimo, 1986) (il che 
non implica certo che la legittimizzazione delle scelte estetiche debba fon-
darsi su argomenti riduttivamente economistici o funzionalisti). Ciò com-
porta, come recenti esperienze hanno dimostrato (14) un profondo rinno-
vamento dei contenuti «obbligatori» e della forma stessa del progetto: do-
vendo esso «istituirsi secondo un percorso processuale di decisione re-
cante in se stesso i motivi della propria legittimizzazione, sia a livello indi-
viduale (formulazione e proposizione della documentazione progettuale) 
sia a livello collettivo (azione di verifica dialogica di detta documentazione 
anche in un clima di istanze categoriali diverse e contrastanti).» (Ciribini, 
in stampa). 
Coerentemente e simmetricamente, deve cambiare il linguaggio del 
piano. Il dialogo piano-progetti, in un processo di legittimizzazione che 
deve tener conto dell'attuale sistema di potere diffuso e delle attuali ten-
denze nella produzione del territorio, implica che le norme stesse del 
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piano riconoscano le responsabilità dei progetti locali: presumibilmente, 
seguendo la distinzione del Bobbio (1971) ripresa dal Ciribini (in stampa) 
privilegiando la norma-consiglio (il cui destinatario non deve limitarsi a 
obbedire, ma deve prendersi le sue responsabilità) rispetto alla norma-
comando, la vis directiva rispetto alla vis cogendi. L'integrazione delle pro-
cedure valutative nel processo progettuale a tutte le scale (la valutazione 
nel progetto assai più che la valutazione del progetto) e la costruzione di 
un linguaggio normativo capace soprattutto di esprimere «informazioni 
progettuali» (Ciribini, 1988) sembrano poter aprire uno stretto ma prati-
cabile sentiero tra le illusioni cartacee degli editti formali e le abdicazioni 
della deregulation. A queste condizioni, progettare la città reticolare, ged-
desianamente, «nella città che ci circonda», significa tentare di compren-
dere e di utilizzare i margini di libertà che i processi globali lasciano alla 
creatività e alla soggettività locale e, nello stesso tempo, rimettere dialogi-
camente in discussione le strategie generali che si confrontano con quei 
processi. 
6. Una conclusione? 
In un racconto di E1 Aleph, L. Borges (1949) narra di due re e di due 
labirinti. Il re di Babilonia, che sfidando gli dei ha costruito un labirinto 
meraviglioso, invita il re degli Arabi a visitarlo e, per scherno, lo abban-
dona a vagare smarrito fino a notte. Per vendicarsi, il re degli Arabi ri-
torna coi suoi soldati, devasta il regno di Babilonia e conduce il re nel 
proprio labirinto, dove quello trova la morte: è il deserto. 
Borges suggerisce che i due re e i due labirinti si assomigliano: in en-
trambi i casi il labirinto serve al potere, che l'ha ideato, per affermare la 
propria supremazia su chi vi si avventura. Nessuno dei due occulta al suo 
centro il mistero, nessuno dei due rappresenta, come il labirinto ellenico, 
la cifra e il tracciato della danza, del gioco, della festa. Ma il secondo labi-
rinto è più efficace, più «totale» e definitivo del primo e conduce inelutta-
bilmente alla morte: il deserto è la «macchina» più perfetta del potere. 
Riscoprire le meraviglie del labirinto urbano, recuperare il mistero ed 
il sogno evitando la desertificazione metropolitana, è probabilmente la 
sfida progettuale che ci sta davanti. 
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Note 
1. Presumibilmente la prima sistemazione concettuale si deve a G. Dematteis (1984). 
Importanti indicazioni in tal senso emergevano tra 1980 e 1984 dagli studi per la revisione 
del Prg di Torino (C. Bertola, G. Dematteis, C. Emanuel, R. Gambino, L. Mazza) e dagli 
studi paralleli per la pianificazione territoriale in Piemonte. Vedi inoltre: R. Gambino, 
1985. 
2. Secondo R. Gradmann (1961), citato dal Bird (1977) e maestro del Christaller, la 
funzione principale del centro utbano è quella di «mediare tra il commercio locale e il 
mondo esterno». 
3. Tipicamente l'utopia della città-giardino, ripresa nella concezione delle new-lowns, 
ma anche nei grandi schemi gerarchizzati della pianificazione svedese e tedesca degli anni 
'60 e '70. 
4. Nel senso preciso indicato da A. Magnaghi (1988). 
5. Nel preciso significato topologico che gli indici di centralità e di accessibilità 
assumono nella teoria dei grafi, ed alle misure di «potenziale» che possono essere applicate 
alle matrici associate ai grafi (v. R. Gambino, 1985). 
6. Il concetto è stato recentemente sviluppato da vari autori, in particolare, per quanto 
mi consta, da R. Camagni, R. Cappellin, G. Dematteis, G. Gario, G. Garofoli. 
7. Alludo qui al celebre quadro di Klee citato da W. Benjamin (1962); immagine ripresa 
da M. Cacciari (1981) e da P. A. Rovatti e G. Vattimo (1983). 
8. Indicazioni in tal senso sono raccolte nella vasta ricerca Cnr (Coordinato da G. Fuà) 
Diffusione territoriale dello sviluppo, in particolare i contributi di R. Gambino, A. Zep-
peteila, M. Bresso. 
9. Qualche prima indicazione (che evidenzia ad esempio consumi si suolo pro-capite 
nelle aree ad insediamento diffuso della «Terza Italia» quasi doppi di quelli registrati nelle 
grandi aree utbane del Centro Nord) si trovano nel Rapporto sullo stato dell'urbanizzazione 
e sulle politiche urbane e territoriali per gli anni '80, ricerca nazionale finanziato dal Mpi e 
coordinato da G. Astengo (in corso di pubblicazione). 
10. Questa sembra essere la preoccupazione portata da Tutino (1984) al Seminario di 
Venezia di fronte alla difficoltà di perseguire «obiettivi di costruzione della qualità formale 
a livello urbano, nell'ambito di procedure di pianificazione processuali, flessibili, 
discrezionali...». 
11. Questa non sembra invece l'opinione di C. Macchi Cassia (1984) che riconosce 
«nella rigidità della forma strutturante la città e le sue parti» una permanenza immodi-
ficabile, esemplificata nel monocentismo storico di Milano. 
12. Secondo O. R. Young (1964) A Sutvey of General Systems Theory ripreso da J. Bird 
(1977), la decentralizzazione è infatti caratterizzata da una modificazione strutturale tale 
che: 
a. il controllo del sistema è più diffuso, non c'è una leading pan capace da sola di 
determinare prevalentemente l'output dell'intero sistema; 
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b. la conoscenza di una parte del sistema non permette un alto grado di predizione 
degli output del sistema stesso. 
13. Responsabilità nel senso, indicato dal Marramao (1985), citato dal Ciribini, a cura 
di, di «capacità di rispondere (fuori di ogni nozione astratta, formalistica o trascendentale) 
all'interrogativo proveniente dalla necessità o dal destino». 
14. Ad esempio le ricerche progettuali condotte presso la Facoltà di Architettura di 
Torino, sul tema della riqualificazione delle periferie metropolitane, nell'ambito della 
convenzione di ricerca con il Cer e la Regione Piemonte (in corso di pubblicazione). 
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di Vittorio Borachia 
Se l'obiettivo di questo convegno risiede nel «ripensare le politiche ur-
bane in termini di strutture reticolari», mi sembra che ima prima osserva-
zione riguardi la differenza di taglio che assumono le analisi, e le inter-
pretazioni, a seconda dcìl'imprint disciplinare. Contemporaneamente af-
fiora, anche se non esplicitamente affrontata, la questione di una valuta-
zione delle tendenze che assume più l'aspetto di una adesione ideologica 
al valore metaforico del modello reticolare che quello di una verifica in-
terpretativa del carattere, dei limiti, delle trasformazioni e delle invarianti 
del sistema insediativo. 
Circa la prima osservazione la lettura che ci viene proposta dagli eco-
nomisti, urbani e regionali, sembra riflettere l'organizzazione territoriale 
in termini di tendenze localizzative del sistema produttivo allargato, in 
particolare tenendo conto del ruolo del terziario di servizio alla produ-
zione, ma ignorando in fondo l'assetto determinato e determinante 
dell'insediamento residenziale e dei servizi alle persone in rapporto 
all'armatura urbana esistente e in formazione. 
Dall'altra parte abbiamo gli urbanisti attenti a una valutazione critica 
della qualità urbana nelle sedi riconoscibili del locale, e insieme pronti a 
rivendicare l'efficacia costruttiva di alternative politiche territoriali, in 
particolare relative alla rete della mobilità, come fattori determinanti 
nell'uso e nelle trasformazioni d'uso del territorio. 
Esistono infine gli studiosi caratterizzati dall'imprint della geografia, 
con una capacità di fornire un contributo epistemologico che ricollochi 
l'intenzionalità dell'analisi in rapporto a modelli decisionali d'intervento, 
atti a ricucire la lettura del reale e un'immagine dinamica del possibile, in-
sieme al processo e ai modi del suo farsi. 
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Nonostante gli intendimenti interdisciplinari del Convegno e la cono-
scenza delle ulteriori dimensioni del campo di studi, evidente nelle prime 
relazioni, non Vè dubbio che la fedeltà agli statuti disciplinari si riafferma 
e prevale quasi per una ricerca di legittimazione. 
Credo invece che sia necessaria una lettura critica del processo che in-
veste l'intero sistema insediativo nella sua trasformazione fisica e nelle 
trasformazioni d'uso che assumono un peso ancora più rilevante. É neces-
saria un'analisi della configurazione reale degli insediamenti, della persi-
stenza e prevalenza del sistema dei nodi nella formazione e nell'uso di una 
armatura reticolare. É necessario capire come la maglia reticolare storica 
si collochi in termini di nodi e di archi in rapporto con la presenza e la 
funzione rafforzata delle città intermedie e del polo metropolitano. 
Il rischio è di confondere, o forse di tener separato, il modello teorico 
interpretativo e la configurazione, la specificità del reale. Non è possibile 
assumere il territorio della storia, che è anche il territorio del capitale 
fisso investito, del sistema secolare delle connessioni e dei più recenti 
massicci interventi delle nuove infrastrutture su ferro e su gomma come 
un territorio isotropo. 
Quarant'anni fa Lewis Mumford proponeva un sistema a grid, di reti 
equipotenziali, come modello progettuale per combattere la megalopoli 
conurbativa dal Maine alla Florida; ma stendere la nuova città a lattice -
perchè non sia ad «albero», come diceva Christopher Alexander - non è 
facile e comporta una grande capacità progettuale basata su ima appro-
fondita conoscenza e interpretazione dello specifico reale. 
Mi sembra che una ipotesi interpretativa possa riconoscere la coesi-
stenza di uno storico tessuto reticolare e di alcuni centri, poli di alto livello 
gerarchico, che si connettono ai sistemi regionali, continentali, mondiali in 
una geometria diversa di relazioni spaziali. Dobbiamo forse pensare al 
configurarsi di una gerarchia semplificata alla scala regionale rispetto ai 
molteplici livelli dell'armatura christalleriana, basata sull'agricoltura e riu-
tilizzata nella prima rivoluzione industriale. Stiamo attestandoci su due o 
tre livelli, dai centri di primo rango a brani di tessuto reticolare pronti a 
raccogliere (non in termini foot-lose generalizzato, ma per brani cospicui, 
con le loro caratteristiche locazionali e relazionali) le attività produttive e i 
sistemi di servizio alla produzione. 
Questa galassia con differenziati patterns of density deve rispondere 
alla persistente domanda sociale, alla crescente domanda per un tipo di 
utilizzo dell'«urbano» come sede riconoscibile dell'interscambio sociale. Il 
livello delle soglie è alto in termini di identificabilità, di immagine, di 
forma, di valori della sedimentazione storica e del connesso prestigio con-
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solidato delle sedi, come alto deve essere il livello qualitativo e prestazio-
nale dell'ambiente in tutti i suoi aspetti da quelli ecologici a quelli formali. 
Questo tipo di domanda sociale non è connotata dall'indifferenza loca-
lizzativa che caratterizza i più consistenti segmenti della produzione, ma è 
quella che rivendica il diritto agli spazi del tempo libero, alla crescita so-
ciale e culturale, alle sedi per la propria formazione permanente che rico-
nosce nella rete reale delle nostre città. 
L'identificazione, che è anche l'auspicio, di un sistema reticolare passa 
forse, come suggerisce Cesare Emanuel, per la doppia definizione del si-
stema in debole e forte. Una rappresenta una specie di modello obiettivo 
con cui rapportarsi, governare, articolare gli interventi e l'altra è appog-
giata al peso delle cose permanenti e irreversibili rispetto alle quali ci 
muoviamo sul territorio e promuoviamo scelte locazionali mirate e coe-
renti. 
Sostanzialmente, nell'individuare i nuovi modi e le nuove libertà che 
sono consentite nell'attivare una nuova rete di relazioni spaziali, dobbiamo 
essere consapevoli che ci appoggiamo a un sistema di insediamenti urbani 
che rappresenta la sedimentazione di processi produttivi e di organizza-
zioni istituzionali che hanno costituito una identità dei diversi pays delle 
nostre regioni, come ha rilevato Braudel per la situazione francese. 
Se è vero che esistono pezzi di tessuto all'interno dei quali la localizza-
zione produttiva è indifferente nella maglia reticolare, questo va assunto 
come un grado di libertà per progettare dal punto di vista della organizza-
zione sociale e urbana, della ricchezza indotta da interconnessioni su so-
glie alte, le localizzazioni dell'attività produttiva - compreso il terizario 
produttivo - in modo da far convergere le diverse componenti del sistema 
urbano. 
Quando Enrico Ciciotti riferisce sulla dinamica insediativa delle 
aziende multilocalizzate alla scala regionale lombarda, dobbiamo pur 
chiederci fino a che punto l'indisponibilità e l'inerzia che contraddistingue 
il patrimonio delle aree industriali dismesse ed i livelli attesi della rendita 
fondiaria nella prima corona dei centri metropolitani non siano il motivo 
principale della risultante geografia produttiva. Ma quando, e se, le vaste e 
strategiche superfici delle vecchie industrie saranno di nuovo a disposi-
zione non leggeremo il fenomeno come una nuova tendenza alla concen-
trazione dei servizi alla produzione senza inserire nel modello complessivo 
la componente «piano»? A questo punto non dobbiamo dimenticare, se 
riteniamo centrale la questione dell'assetto territoriale, che questo è un 
progetto, che c'è bisogno di questo progetto e che per la sua gestione non 
si tratta di costruire, o ricostruire rigide procedure a cascata, ma di utiliz-
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zare prima di tutto il livello costituzionalmente responsabile della regione, 
di riconoscere competenze al livello metropolitano senza dimenticare il 
tradizionale livello locale e le sue specifiche responsabilità. 
Credo che solo in presenza di un progetto territoriale complessivo, 
come progetto di «lunga durata», come progetto che si pone compatibile 
ma indifferente rispetto ai cicli e ai tempi che connotano il sistema eco-
nomico, si possa ricercare e costruire un ordine riconoscibile e attendibile 
che sia insieme garanzia per gli operatori economici e risposta adeguata 
alla domanda sociale. 
Bisogna governare l'insieme, governare la rete attraverso un progetto 
permanente e flessibile per una difesa della complessità, che richiede ca-
pacità e impegno non per assicurare una illimitata licenza, ma la massima 
possibile fruizione sociale di quei gradi di libertà che un uso anarchico del 
territorio, al contrario, riduce progressivamente, limitando la ricchezza 
potenziale della complessità. 
Concluderei ricordando, come faceva Giuseppe Dematteis, la impor-
tanza di quanto scriveva oltre vent'anni fa Melvin Webber; la maggior 
parte dei fenomeni e dei processi di cui parliamo hanno trovato una loro 
collocazione in termini tassonomici e di riferimento concettuale nel suo 
celebre saggio. La connotazione spaziale, e non quella fisica, è l'oggetto 
delle nostre discipline; i rapporti con le componenti e le relazioni a-spa-
ziali, l'individuazione di una fascia di oscillazione per il piano fra la flessi-
bilità e la rigidità, la collocazione nello spazio e nel tempo degli oggetti e 
dei manufatti fisici costituiscono un quadro di riferimento al quale impli-
citamente o esplicitamente fanno capo le nostre interpretazioni della città 
e del suo territorio e degli strumenti adeguati di governo. 
Non sembra improprio in questo momento in cui si delinea la speranza 
e il pericolo di un nuovo mondo di città, un invito alla costruzione di un 
solido statuto per una comune disciplina. 
ALLA RICERCA DELLA STRATEGLA PERDUTA 
di Alfredo Mela e Giorgio Preto 
É questo un momento particolare in cui, dopo una parentesi di silen-
zio, si tende a riproporre, qua e là, in modo ancora incerto e necessaria-
mente molto problematico, la questione del piano. É un momento che va 
colto nella sua importanza e nel suo carattere, diremmo, delicato. 
L'argomento non è neutro: è necessario partire da una storia che è 
parte viva della nostra esperienza, un'esperienza più che decennale che ha 
impegnato, talvolta a fondo, grandi energie intellettuali e coinvolto pas-
sioni politiche e forti tensioni morali. La conclusione di quell'esperienza è 
avvenuta gradualmente, in modo quasi inavvertito come si fosse chiusa su 
se stessa, soffocata, senza sussulti: il silenzio, appunto, per alcuni doloroso 
tanto più quanto meno sconfitta in campo aperto. Si è voltato pagina come 
nulla fosse, rimuovendo con pochi slogan un capitolo importante delle vi-
cende culturali e politiche del nostro paese. 
Il fatto che se ne riparli dopo una lunga pausa è buon segno: vuol dire 
che, rimarginate alcune ferite e accantonati alcuni falsi pudori, si prende 
finalmente atto, ad alta voce, della conclusione di una fase e ciò perchè, 
forse, nel silenzio, si sono maturate ragioni nuove che ci consentono di 
riaprire un discorso interrotto. 
1. Dalla parte della domanda 
LI. Multipolarità e strategie di piano 
Ma un discorso non può essere riaperto se non a partire da un riesame 
critico di quella fase che ha caratterizzato, nel complesso, una stagione 
delle politiche territoriali in Italia. Fortunatamente il discorso può co-
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struirsi sulla base di un'esperienza reale e non solo in termini astratta-
mente accademici. Ed è ciò che vogliamo fare anche se, in questa sede, 
necessariamente saremo costretti a delle semplificazioni, a delle osserva-
zioni un pò panoramiche, a volo d'uccello, e, tanto per cominciare, prove-
remo a sintetizzare, al di là delle differenziazioni - anche profonde - alcuni 
elementi comuni caratterizzanti di tale esperienza. 
Tali elementi comuni possono essere, sinteticamente, così indicati: 
- una forte sottolineatura del ruolo della funzione pubblica; 
- un'ottica prevalentemente mirata ai problemi posti dalla domanda so-
ciale; 
- il carattere tendenzialmente decentrato nella definizione di pro-
blematiche e di obiettivi; 
- una concezione dell'organizzazione del territorio costruita sull'idea di 
una ridistribuzione spaziale della domanda di lavoro in funzione 
correttiva degli squilibri generati dalla libera azione dei meccanismi 
dello sviluppo polarizzato e, quindi, sull'idea di una pluralità di centri 
in cui innescare processi controllati di sviluppo. 
Questi, in un primo tempo, come temi forti atti ad implementare le ra-
gioni di una rivendicazione all'autogoverno contro il centralismo statale 
verso la formazione dell'istituto regionale e, in un secondo tempo, come 
criteri orientativi nella definizione di obiettivi e metodi capaci di dare so-
stanza alle politiche territoriali delle Regioni realizzate. 
É utile però distinguere due situazioni tipiche: quella del cosiddetto 
triangolo industriale a sviluppo polarizzato e quella dello sviluppo diffuso 
dell'industrialismo rurale a macchie di leopardo (Bagnasco, 1977). Con 
riferimento ai due tipi di realtà considerati, la concezione fondamentale 
riequilibratrice che informava la politica di piano assumeva due connota-
zioni diverse. 
Nelle aree interessate dallo sviluppo polarizzato (specialmente in Pie-
monte, dove il problema si poneva in termini particolarmente dramma-
tici) la politica di riequilibrio, pensata in un'ottica multipolare, veniva ad 
assumere, nelle dichiarazioni programmatiche, caratteri tali da poter con-
sentire l'attuazione di azioni mirate alla diversificazione produttiva (al fine 
di garantire stabilità nei livelli di occupazione al riparo di congiunture di 
settore) attraverso l'innesco di processi di subpolarizzazione (laterale o 
derivata) da trasformare in processi di decentramento alla scala regionale. 
Per cui la regione veniva percepita, in questa ottica, come un sistema eco-
nomico integrato, imperniato su di un sistema di centri (baricentri di 
un'area di mercato della forza lavoro) più o meno specializzati e forte-
mente interconnessi (si vedano le proposte infrastrutturali della tangen-
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ziale larga attorno a Torino e dell'asse pedemontano). Una politica di rie-
quilibrio, volta a bloccare i fenomeni di iperpolarizzazione, per il pieno 
impiego delle risorse umane esistenti ma anche delle risorse fisiche, da 
attuare attraverso l'incentivazione di potenzialità locali e una rete di infra-
strutture di interconnessione in modo da consentire, grazie ad un sistema 
policentrico di esternalità, una rilocalizzazione a carattere policentrico dei 
processi di subpolarizzazione. 
Nelle aree interessate, invece, da uno sviluppo di tipo diffuso e caratte-
rizzate dalla presenza di un sistema di imprese di piccole e medie dimen-
sioni, la politica territoriale si era basata su programmi di incentivazione 
delle iniziative imprenditoriali «dal basso» anche attraverso forme di asso-
ciazionismo e di offerta di sistemi di servizio. La struttura non polarizzata 
dei sistemi territoriali che caratterizzavano tali aree e le dimensioni relati-
vamente piccole delle imprese non ponevano grossi problemi per quanto 
concerne le aree di mercato del lavoro. Essendo la domanda di lavoro già 
spazialmente diffusa, la questione emergente restava quella della do-
manda insoddisfatta (anch'essa diffusa) di servizi per la popolazione, per 
cui l'obiettivo fondamentale della pianificazione territoriale era quello di 
creare le condizioni necessarie per il conseguimento di una situazione di 
equiaccessibilità ai servizi. Di qui un'accezione diversa del termine 
«comprensorio» rispetto a quella definita in Piemonte. 
Da una parte, quindi, un policentrismo alla Boudeville, basato sulla 
specializzazione funzionale dei centri e sull'obiettivo dell'equilibrio tra 
domanda e offerta di lavoro, dall'altra, un policentrismo inteso come un 
sistema di nodi di offerta di servizi tale da configurare una rete di centri 
equipotenziali. 
1.2. La regione ad una dimensione 
Sia in un caso che nell'altro venivano enfatizzate - almeno nelle inten-
zioni espresse - le ragioni della domanda sociale (accessibilità al posto di 
lavoro e /o accessibilità ai servizi: l'uguaglianza «spaziale» dei cittadini 
nella fruizione delle risorse) e venivano poste in secondo piano le ragioni 
dell'offerta, con scarsa considerazione dei problemi connessi con le indivi-
sibilità tecnico-economiche e con la massimizzazione dei vantaggi dal 
punto di vista dell'imprenditoria. 
In definitiva si operava con la pretesa (almeno laddove le intenzioni 
erano più forti) di manovrare la variabile economica trascurando però al-
cune strategiche esigenze economiche in un sistema di mercato (collocato 
in un contesto internazionale). Con una sopravvalutazione delle potenzia-
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lità del sistema, come se i processi, avviati negli anni '60 con lo sviluppo, 
fossero inesauribili e, poi, percependo i sintomi di crisi di quel tipi di svi-
luppo, per un verso, come fenomeni di tipo congiunturale, oppure, da altri 
versanti, come sintomi di una crisi irreversibile del sistema. 
1.3. Una concezione funzionalistica in un orizzonte nazional-popolare 
Di fronte ai problemi suscitati dall'esplosione caotica del boom eco-
nomico (avvertito, in un primo tempo, appunto come fenomeno irreversi-
bile nei suoi spontanei meccanismi cumulativi), dalla persistente arretra-
tezza del mezzogiorno, anzi, dall'aggravarsi degli squilibri nord-sud, veniva 
proposto, anche se non senza contraddizioni, un ambizioso programma 
riequilibratore (ridistributore di ricchezza) fondato però su una conce-
zione funzionalistica che si esauriva nell'immagine di una tavola dell'input 
- output regionale il più possibile omogenea: una concezione più preoccu-
pata di regolare ciberneticamente gli effetti della crescita economica che 
non di considerarla nel quadro di una concezione sistemica aperta, che 
prendesse in considerazione i caratteri di autoreferenzialità propri dei si-
stemi considerati. 
Si proponeva un'idea dell'intervento pubblico in un orizzonte chiuso 
entro i confini nazionali dove il territorio del paese si spezzava, articolan-
dosi in tanti sottosistemi concepiti come entità autonome (le regioni, i 
comprensori). Per il Piemonte l'orizzonte chiuso delle montagne e 
dell'invalicabile Ticino. 
Non tutto di quell'esperienza, ovviamente - ma non sarebbe nemmeno 
il caso di dirlo - può essere contenuto, ma questa non è la nostra pretesa, 
in queste poche righe, ed esse non vogliono neanche essere un attendibile 
(anche se sintetico) resoconto di ciò che si è passato, quanto piuttosto es-
sere evocative, in modo forse troppo sbrigativo, di una stagione, delle sue 
pubbliche virtù e dei suoi, anch'essi pubblici, vizi. 
2. All'ombra delle multinazionali in fiore 
2.1. Il luogo della decisione 
Un ripensamento critico che voglia avere una qualche efficacia (la le-
zione della storia) non può però limitarsi alla considerazione dei caratteri 
estrinseci di un'esperienza bensì, contestualizzando tali caratteri, deve 
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considerare anche i fattori intrinseci che hanno segnato fondamental-
mente (e in modo determinante) la crisi di tale esperienza. 
Una politica di piano che, nelle sue espressioni più forti e coerenti, si 
proponeva come luogo esclusivo della decisione, come un sistema di fun-
zioni-obiettivo rigidamente interconnesso, non poteva non scontrarsi con-
tro la questione della manovrabilità della variabile strategica fondamen-
tale: quella delle scelte economiche. Il panorama mondiale ne è radical-
mente trasformato in modo impetuoso, inaspettato e, quindi, caotico; il 
Giappone non è più un'anomalia: gli incroci della tavola delle relazioni 
intersettoriali segnano i punti nodali di un network planetario. 
Allora quella politica fondata sul decentramento di alcuni poteri dello 
stato alle regioni, la politica di piano orientata al perseguimento di un 
quadro di obiettivi il cui orizzonte non superava i confini regionali e, su un 
altro versante, i processi di internazionalizzazione, sempre più intensi e 
sempre a più ampio raggio, delle scelte economiche, connessi strettamente 
con la rivoluzione tecnologica in atto, hanno nei fatti generato una con-
traddizione insanabile. 
Questa palese contraddizione, a riguardo del luogo della decisione, ha 
prodotto un senso di inanità e la crisi di quella politica e, con essa, di ogni 
politica di piano ad ogni livello e ha trovato la sua risoluzione con la risco-
perta gioiosa di un principio di libertà che si è affermato contrapponendo 
alla compiutezza e alla comprensività astratta del piano, la puntualità con-
creta anche se casuale e sporadica del progetto, alla norma standard vin-
colante il libero e, perchè no, capriccioso arbitrio della creatività indivi-
duale. 
2.2. Potere e cultura 
Evidentemente, non si poteva non registrare l'inadeguatezza degli 
strumenti culturali tradizionali a fronte del fenomeno dell'innovazione che 
è stato, ed è tale da modificare profondamente l'assetto della organizza-
zione sociale e, quindi, anche le tradizionali formazioni di gruppi sociali 
attorno ad obiettivi condivisibili. La crisi della tradizione liberal-democra-
tica permeata di elementi socialistici, che aveva dato vita ad un fronte am-
pio di forze sociali convergente su un programma di riforme sorretto da 
una cultura illuministicamente costruita su opzioni «forti», era la crisi con-
clusiva di una fase storica. 
Le scelte strategiche (cosa, quanto, come, dove, per chi produrre) 
sfuggono al controllo della politica degli stati nazionali: la finanza, i pro-
cessi produttivi e i mercati che travalicano i confini delle nazioni (dive-
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nendo così delle variabili indipendenti e, quindi anche, per i tradizionali 
schemi di interpretazione e di spiegazione, fatalmente casuali) possono in-
sinuare il sospetto - così come di fatto è avvenuto - della inadeguatezza del 
modo di pensare proprio di quella cultura. 
Il neoliberismo economico alla scala internazionale, liberatorio anche 
rispetto all'obbligo di compiere scelte forti, appare, da un punto di vista 
localistico, come il regno della casualità all'interno del quale le chances di 
salvezza sono quelle dell'affermazione delle residue libertà individuali. Si 
afferma una filosofia del far di necessità virtù e il mondo non appare più 
come luogo di duri confronti e scontri, come qualcosa che è doveroso 
cambiare («cambia il mondo, ne ha bisogno!»); ne consegue che la forza 
non è più necessaria per dominare le cose e gli eventi perchè essi viag-
giano per i fatti loro (o ci pensa qualcun'altro a farli viaggiare) e, comun-
que, sfuggono a qualsiasi pensiero di dominazione quale potrebbe essere 
concepito dagli uomini di buona volontà: riappacificati col mondo, gli uo-
mini di buona volontà possono permettersi il lusso di un pensiero che si 
indebolisca. 
3. La parte dell'offerta 
3.1. La crisi delle concezioni multipolari 
La concezione multipolare della pianificazione che, nel rapporto do-
manda/offerta, si era venuta costruendo nel privilegio delle ragioni della 
domanda sociale e senza porre molta attenzione a quelle dell'offerta (nel 
presupposto di una molto elastica adattabilità di questa alle condizioni di 
un mercato guidato), viene messa sostanzialmente in crisi nella nuova si-
tuazione di cui sopra si è detto. L'incontrollabilità delle scelte economiche, 
le innovazioni tecnologiche introdotte nel modo di produrre, l'aumentata 
mobilità dei fattori della produzione inducono a ritenere ridotto pressoché 
a zero il peso localizzativo delle attività produttive. 
Le tradizionali spiegazioni del comportamento localizzativo delle im-
prese individuano nel costo del trasporto delle merci, nel costo della mano 
d'opera e nei vantaggi derivanti dalla agglomerazione i fattori strategici di 
tale comportamento. La diminuita incidenza dei costi di trasporto, la di-
minuzione della componente forza lavoro, la rete telematica, combinate 
con l'incidenza dei costi dovuti alla rendita fondiaria, dovrebbero condurre 
ad un comportamento nelle scelte localizzative meno vincolato, al punto 
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da poter considerare il territorio come costituito da un insieme di punti 
equipotenziali. 
A ciò si potrebbe obiettare che una minore quantità di forza lavoro 
impiegata non significa necessariamente l'annullamento del rapporto do-
manda-offerta di mano d'opera, soprattutto se si considerano i suoi aspetti 
qualitativi, e, pertanto, del problema della distribuzione spaziale del mer-
cato del lavoro. Analogamente per quanto concerne il sistema delle ester-
nalità: l'accessibilità stessa a tale sistema è garantita da un sistema di in-
frastrutture non ubique. Lo spazio non è comunque omogeneo ma nep-
pure isotropico. L'indifferenza riguardo al comportamento localizzativo, 
qualora fosse l'atteggiamento assunto dai soggetti economici interessati, 
comporterebbe, in ogni caso, dei costi che, comunque, da qualcuno ver-
rebbero pagati (a quale prezzo, da chi, per quali vantaggi?). 
Dal comportamento localizzativo delle attività economiche alla rifles-
sione sui destini della città, luogo privilegiato della localizzazione delle at-
tività industriali. 
La diminuita presenza delle attività secondarie di base nelle città e una 
avvertita diminuzione, in alcuni contesti, della loro dimensione demogra-
fica, ha fatto parlare, negli anni '70, di controurbanizzazione come di un 
fenomeno a carattere epocale che avrebbe segnato un'inversione rispetto 
ad una tendenza secolare. Certo, mutate condizioni nel modo di produrre 
generano effetti anche sensibili nelle modalità e sulla scala secondo cui il 
fenomeno dell'urbanesimo si manifesta. Ma non sempre, non ovunque i 
processi di industrializzazione hanno coinciso con quelli dell'urbanesimo, 
anche se l'equazione città - industria ha caratterizzato sia il momento della 
prima rivoluzione industriale sia - nel nostro secolo - la fase fordista, con-
sentendo di stabilire l'uguaglianza tra sviluppo polarizzato e crescita ur-
bana. 
Infatti, se le attività secondarie costituiscono uno dei caratteri distintivi 
della città, esse da sole non sono sufficienti a connotare il fenomeno ur-
bano, essendone piuttosto, tradizionalmente e strutturalmente, il mercato 
l'aspetto fondamentale caratterizzante come anche, ma accessoriamente, 
la burocrazia (M. Weber, 1950). Ciò è ribadito da W. Christaller quando 
rimprovera ad A. Weber di attribuire allo sviluppo industriale la causa 
prima della crescita urbana, notando che, prima che si potesse parlare di 
sviluppo industriale, già il fenomeno della diversificazione dimensionale 
dei centri urbani si presentava in termini chiari e riconducibili alla loro 
funzione fondamentale, che è quella di essere essenzialmente luoghi di 
mercato e di offerta di servizi (cioè sede di quelle attività che, appunto, 
Christaller chiama «attività urbane»). 
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Qui semmai si potrebbe anche azzardare un'interpretazione: il decen-
tramento industriale, tendenzialmente, potrebbe riproporre in termini 
nuovi la dicotomica distinzione tra territorio sede della produzione di base 
e centro urbano sede di attività «urbane» a servizio del proprio hinterland. 
Si tratta, ovviamente, di una ipotesi utile per la discussione sui fenomeni in 
atto i quali, al di là delle misure relative alla dimensione delle loro manife-
stazioni, necessitano di uno sforzo interpretativo adeguato alla loro por-
tata: «la sola estensione non può decidere in ogni caso» (M.Weber, cit. p. 
3); occorre cioè distinguere tra scala a cui i fenomeni si manifestano e ca-
rattere dei fenomeni. 
É ciò di cui si parla: del fenomeno della riurbanizzazione come di un 
fenomeno qualitativamente significativo (con tutti i suoi addentellati so-
ciali: la gentrification). 
3.2. Il paradigma del doppio livello 
Se il luogo della decisione (l'incontrollabilità delle scelte economiche) 
è inafferrabile, per quel tipo di decisione, s'intende, che presenta valenze 
strategiche perchè strutturanti, è chiaro che il problema della riconoscibi-
lità di una «struttura» organizzativa dello spazio locale può diventare, 
come in effetti tende a diventare (secondo alcuni aggiornatissimi esegeti di 
moda), un falso problema. Allora il tessuto dell'armatura urbana di una 
regione diventa il regno del possibile: nessuna legge ne vincola la fenome-
nologia essendo questa la manifestazione di insondabili accadimenti di 
origine esogena e, pertanto, tale tessuto tende a ridursi ad una rete so-
stanzialmente indifferenziata i cui nodi, indifferenziatamente, possono, ca-
sualmente, catturare i casuali pesci di una pesca miracolosa. Ogni diffe-
renziazione si riduce a tale casualità, il resto è l'omogeneità di una rete 
senza storia e senza avvenire (o, per lo meno, senza particolare significati-
vità). 
É il paradigma del doppio livello: quello capriccioso che ha come sce-
nario il globo terrestre e quello della omogenea e indifferenziata realtà lo-
cale (significante, se mai, per l'antropologia culturale), periferia del villag-
gio globale. É così che ogni nodo di tale rete può aver ben il diritto di 
aspirare ad un suo ruolo nello scenario mondiale: l'importante è che si ve-
rifichi l'evento, poi l'accessibilità ad un aereoporto e ad un'efficiente rete 
telematica faranno il resto. 
Ma, a ben vedere, questo concetto delle città mondiali non è poi così 
inedito: se ne parlava nell'ottocento, nel '33 Christaller le chiamava ap-
punto WeUstadt, ponendole ai vertici di una gerarchia travalicante i confini 
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nazionali (se i mercati sono mercati che li travalicano). Ma, ancora di più, 
quanti bimbi nel mondo e in tempi andati non hanno gioito a Natale per i 
doni che provenivano da Norimberga e, anche oggi, fin dove arriva il pro-
sciutto di Parma? Fuor di battute, se cambiano le modalità organizzative 
dell'offerta, quali effetti si producono al livello locale? Occorre distinguere 
tra problemi derivanti da una nuova e diversa organizzazione del lavoro 
(in cui la quantità di lavoro manuale contenuto nella produzione tende a 
diminuire) e problemi derivanti dalla ragione sociale dell'impresa, dal tipo 
di proprietà e di organizzazione finanziaria che la caratterizza. 
Sono tipi di problemi diversi perchè si pongono a livelli diversi: l'uno, 
senz'altro, fa sentire i propri effetti alla scala locale ed ha rilevanza per la 
pianificazione territoriale, l'altro è invece un problema che non si pone 
alla scala locale ma che richiede risposte che possono essere date solo da 
una politica economica forse non più politicamente controllabile neanche 
alla scala nazionale. 
4. Las Vegas e Los Angeles 
É indubbio che il panorama, che, frammentariamente e un pò disordi-
natamente, si tenta di tracciare, presenta aspetti di profonda diversità ri-
spetto ai tradizionali (e, pertanto, rassicuranti) orizzonti con riferimento ai 
quali potevamo fare il punto e individuare così la nostra posizione esisten-
ziale nello spazio sociale ed economico, orientarci e dirigerci. Infatti la 
dimensione planetaria dei fenomeni socioeconomici si presenta con ca-
ratteri diversi rispetto alla fase dell'espansione imperialistica del capitali-
smo fordista, in cui il potere economico era ancora dotato di un centro (o 
di centri) e di una riconoscibile connotazione di classe: la centralità e la 
gerarchia del potere scompare ed esso si frammenta, apparentemente 
senza principi e in modo casuale, e si diffonde pervasivamente rendendosi 
così opaco ed inafferrabile. Questa globabilità, questa frammentazione, 
questa pervasività sono i caratteri macroscopici dello spazio che oggi vi-
viamo e, perchè tali, dominanti nella nostra cultura: ciò viene a costituire 
le condizioni di base (reali) per la formazione di un'ideologia che si pro-
pone il superamento delle costruzioni di senso su cui poggiava la cultura 
della modernità. 
La pervasività rende lo spazio indifferenziato, abolisce distanze non 
solo in termini fisici (la velocità dei jet) ma come differenze significative 
(cioè dotate di senso) e, quindi, anche le distanze temporali, lo spessore 
significante della storia. La Geografia e la Storia - private, dall'abolizione 
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della distanza, dei tradizionali costrutti di senso - perdono le loro intrinse-
che qualità epistemologiche, riducendosi a mere descrizioni di realtà senza 
tempo nè spazio, nuda nomina nel vocabolario del nostro attuale, disarti-
colato esperanto, repertorio strampalato di una collezione di oggetti de-
contestualizzati. Questa rimozione del passato da una realtà, ubiqua e 
tutta presente, rappresentabile con un'immagine globale ma appiattita, 
conferisce a tale rappresentazione un'inedita leggerezza, in quanto 
l'abolizione dello spessore del passato si porta via con sè anche 
l'inquietante profondità del futuro: è individualizzante e liberatoria, apre 
ad una percezione ludica e allegra della nostra esistenza. 
«Se infatti il soggetto ha perso la sua capacità di estendere attivamente 
le sue pro-tensioni e ri-tensioni sulla molteplicità temporale e di organiz-
zare il suo passato e il suo futuro in un'esperienza coerente, diventa abba-
stanza difficile vedere come i prodotti culturali di un soggetto simile pos-
sano risolversi in qualcosa di diverso da un mucchio di frammenti e da una 
pratica indiscriminata dell'eterogeneo, del frammentario e dell'aleatorio» 
(Jameson, 1989, p. 52). Tali prodotti culturali, che forniscono quella rap-
presentazione appiattita sullo schermo televisivo di un'immaginazione li-
bera e apparentemente liberatoria, leggera e facile fino alla volgarità, da 
tutti appropriabile, sono i prodotti della nuova estetica populistica e co-
smopolita la quale ci insegna a imparare da Las Vegas (Venturi, 1985). In 
tal modo, allegramente, dovremmo sentirci cittadini del migliore dei 
mondi possibili, dove l'immagine è quella di una facciata senza spessore, 
maschera, paramento di ima nuova liturgia sociale, pop puzzle «sconnesso 
e privo di una norma» perchè «dirigenti senza volto ...non hanno più biso-
gno di imporre la loro lingua» (Jameson, 1989, p.36). 
Allegria sì, ma strana allegria allucinatoria perchè non frutto di una 
conquistata libertà ma farina e festa elargita da un anonimo donatore. Ma 
anche disincanto veristico (e in ciò sta forse l'allucinazione) perchè questi 
prodotti culturali (oggettuali e alienati perchè svuotati del loro nocciolo 
teleologico) sono coerenti con le nuove modalità della produzione indu-
striale (postindustriale?). E quest'ultima non è più un processo unitario di 
trasformazione di materia in beni (con tutta la loro carica significante sia 
pure soltanto connessa con la loro utilità - utilizzabilità), ma un assem-
blaggio di eterogenei e frammentari componenti, che sono beni solo da un 
punto di vista tecnico-economico, in quanto, decontestualizzati, si propon-
gono all'attenzione estetica come nulla significanti, oggetti i quali, nei mi-
gliori dei casi, possono al più casualmente proporsi come objects à réaction 
poétique. 
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L'ubiquità di siffatti processi produttivi ulteriormente sottrae loro 
spessore significante (il genius loci), abolendo differenze e distanze e, 
pertanto, sottrae significati allo spazio ed al tempo. Allora quel verismo è 
l'immagine che si forma su di imo specchio sferico il quale riflette, defor-
mandolo fino al limite del grottesco, il globo reale che lo circonda ed in 
cui è totalmente immerso. 
Ne deriva allora una schizofrenia spaziale per cui il nostro orizzonte 
quotidiano (i luoghi che definiscono l'ambito della nostra esperienza esi-
stenziale) si confonde con un orizzonte globale impossibile da delimitare e 
riconoscere per le geometrie attualmente in possesso della nostra co-
scienza. La risoluzione di tale schizofrenia o è regressiva (la Liga Veneta) 
o è evasiva (chi non regredisce pregredisce) spezzettandosi nelle mille 
sotto culture della marginalità planetaria: i disorientati e gli inquieti non 
hanno più nulla da fare, possono solo farsi. La nostra coscienza critica si 
trova così biade mnning nei labirinti ecumenici delle down town semi-
sommerse di una Los Angeles frammentata in una molteplicità disordi-
nata di idioletti, rischiando lo smarrimento. 
Ma non possiamo gridare allo scandalo, è inutile, come inutile è invo-
care l'ira punitrice di Javè auspicando tempeste di fuoco: esso già divampa 
proprio in nome di una legge divina rigeneratrice, ma queste fiamme re-
gressive sgomentano perchè dalle loro ceneri nessuna fenice liberatoria 
spiccherà mai il volo. Pazientemente, ma con determinazione, bisognerà 
ricominciare (eh via, almeno da tre), intanto cercando di decifrare le im-
magini per capire quanto della realtà esse riflettano e quanto esse, invece, 
rappresentino di compiacentemente ideologico (e, quindi, di intenzional-
mente disarmante) per poter prendere da ciò le opportune distanze. Al-
lora bisognerà allontanarsi da Los Angeles, dal suo spazio totalizzante in 
cui siamo immersi e da cui siamo completamente circondati, e, trovando 
la strada per uscirne, guadagnare quella «distanza critica» tra realtà ed 
esistenza (Jameson, 1989, p. 86) che è il fondamentale requisito razionale, 
necessario per osservare (comprendere) il mondo e per riproponi, quindi, 
una nostra presenza significativa tentando così di sfuggire al «grande 
network comunicazionale, globale, multinazionale e decentrato, in cui ci 
troviamo impigliati come soggetti individuali» (Jameson, 1989, p. 83). 
Da questa distanza riguadagnata sarà allora possibile incominciare a 
ricomporre, faticosamente, immagini che abbiano valenze cognitive, una 
mappa del mondo per orientarci e dirigere la nostra azione e porre le basi 
per «un'estetica della cartografia cognitiva - una cultura pedagogica e po-
litica che tenti di dotare il soggetto individuale di una nuova, accresciuta 
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consapevolezza della spa posizione nel sistema globale» (Jameson, 1989, 
p. 102). 
5. La regione scomparsa 
É indubbio che le profonde trasformazioni prodottesi in questi ultimi 
anni, modificando in modo rilevante il panorama economico mondiale, e, 
quindi, il quadro delle relazioni internazionali, abbiano richiamato forte-
mente l'attenzione sulle forme organizzative dell'offerta, soprattutto, e in 
funzione critica, in considerazione dei mancati obiettivi delle politiche di 
controllo dello sviluppo e, in particolare, di una politica territoriale di tipo 
forte. 
Lo scenario mondiale, nel quale agiscono le variabili strategiche dello 
sviluppo e, comunque, i fattori fondamentali delle dinamiche economiche 
che la pianificazione territoriale pretendeva di controllare e di regolare in 
vista del perseguimento di obiettivi significativi alla scala locale (rimozione 
degli squilibri territoriali, ridistribuzione spaziale delle risorse), costituisce 
uno sfondo che produce un effetto di abbagliamento, con il risultato di 
rendere impercepibili i confini dei sistemi locali (ma allora, ancora di 
«sistemi» si può parlare?), evanescente l'orizzonte regionale, per cui la re-
gione appare come un'entità non più riconoscibile, sfuggente: il concetto 
stesso di regione scompare. 
Infatti le differenziazioni significative alla scala locale, quelle differen-
ziazioni che fanno pensare ad un organismo funzionante, non sono più ri-
conoscibili per l'osservatore abbagliato il quale riesce a cogliere solo i ma-
croscopici fenomeni caoticamente emergenti alla scala internazionale, per 
cui la realtà locale appare come isomorfa, appiattita: ciò che vi emerge è il 
prodotto di un fenomeno tellurico altrove generatosi. 
Allora le scienze regionali, con tutto il loro bagaglio teorico, possono 
tranquillamente essere messe in soffitta; i principi esplicativi 
dell'organizzazione spaziale delle attività non spiegano più nulla perchè 
non esistono più località centrali, poli di sviluppo, concorrenza spaziale, 
punti di minimizzazione dell'onere di trasporto e, con loro, si disfanno 
quindi le ideali geometrie dei triangoli: strani geroglifi di una preistoria 
perduta per il nostro presente senza storia. 
Ma se la regione, come entità riconoscibile, scompare, che senso ha 
parlare di politiche territoriali? Anche le discussioni a proposito della ra-
zional-comprensività, dell'incrementalismo, del contrattualismo e via di-
scutendo, perdono senso perchè hanno perso la sostanza del loro oggetto. 
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Ciò che rimane sono le colline, i fiumi ed i laghi e, al più, gli usi e i co-
stumi: la regione naturale e gli spazi dell'antropologia culturale. Qualcosa 
da fare resta: i parchi e il management dei beni ambientali. 
Anche qualcos'altro, però: tentare di reagire all'abbaggliamento utiliz-
zando qualche nostra facoltà adattiva e cercare di vedere meglio ciò che ci 
circonda più da vicino. Pazientemente misurare per costruire mappe 
orientative perchè se quella politica di cui si è detto si era svolta in modo 
da privilegiare le ragioni della domanda sociale ora tale aspetto pare es-
sere posto in ombra: il fatto che milioni di uomini vivano quotidianamente 
in un contesto locale (qualcuno, ma non tutti, viaggia normalmente in ae-
reo), avendo a che fare con una realtà locale, anche se in un ambito spa-
ziale che l'aumentato grado di mobilità ha dilatato (attenzione, però, a 
non confondere la scala a cui si manifestano i fenomeni con i processi cau-
sali che li generano), ripropone la questione della domanda come ineludi-
bile, sia pure in termini diversi, magari anche meno rigidamente massima-
listici. 
Il problema, se mai, è quello di arricchire il quadro dei riferimenti, di 
evitare schematismi semplificatori, di considerare la regione non come 
entità a una sola dimensione, ma come una realtà complessa ed articolata, 
osservandola più da vicino, magari con le lenti da presbite, perchè coi vec-
chi problemi siamo invecchiati anche noi e il saper vedere lontano non 
sempre è indice di buona vista. 
6. La strategia ritrovata? 
6.1. Un passo indietro 
Nel periodo più recente, ci sembra che vada crescendo di giorno in 
giorno il numero di quanti si dimostrano consapevoli tanto della imprati-
cabilità di un ritornp puro e semplice a concezioni dirigistiche della piani-
ficazione, quanto della sterilità dei discorsi ispirati alla comprensione po-
stmoderna dello spazio. 
Nonostante ciò, sembra difficile uscire dall'impasse provocata dal con-
fronto diretto tra queste due prospettive estreme. Sicché, in una nuova si-
tuazione di stallo come questa, la tentazione più ovvia è quella di rivolgersi 
ad altri temi, apparentemente più facili da circoscrivere e da affrontare. 
Del resto, come ricorda Bauman (1988), gli scienziati sociali (ma in questo 
caso la categoria può agevolmente essere intesa in senso largo) sono abi-
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tuati ad operazioni di questo tipo: sembra che essi non risolvano mai dei 
problemi, ma si limitino ad annoiarsi di essi! 
Per chi non vuole soccombere di fronte a questa sin troppo banale (ma 
non per questo scusabile) tentazione, la via è - forse - quella che comincia 
con un passo indietro: un passo utile, appunto, per riappropriarsi di quella 
distanza critica nei confronti dei problemi che appare così ardua per chi è 
immerso nella condizione postmoderna. 
Ci si può allora domandare se la scelta tra le due opposte concezioni 
del piano (quella «muscolare» e quella «debole») sia davvero priva di ul-
teriori alternative, o se, invece, queste alternative potrebbero essere già da 
ora, in qualche modo, delineate. La nostra opinione propende per questa 
seconda possibilità, anche se non ci si può nascondere che il cammino da 
percorrere si presenta irto di ostacoli ed i viaggiatori non sembrano avere, 
in questo momento, grandi risorse di entusiasmo. Ci pare, in ogni caso, 
che i ricorrenti dibattiti di questi ultimi anni abbiano in qualche misura 
contribuito a nascondere l'ampiezza delle alternative in gioco e ciò pro-
prio in un momento in cui, apparentemente, tutti sembrano impegnati a 
negare i vecchi dogmi delle discipline spaziali per dare spazio alla libera 
creatività. 
6.2. Un campo di possibili concezioni del piano 
Per provare a riattribuire ampiezza al ventaglio delle possibilità - sem-
pre avendo come riferimento il problema della pianificazione regionale e 
del policentrismo - si potrebbe concentrare l'attenzione su due variabili 
che, prese congiuntamente, ci sembrano definire un campo di potenzialità 
che merita una più attenta esplorazione. 
La prima variabile riguarda la concezione stessa del territorio, vale a 
dire di ciò che costituisce l'oggetto della pianificazione. I valori estremi che 
questa variabile ha assunto nelle concezioni del piano variano da quelli 
orientati ad una concezione che chiameremo sistemico-dogmatica a quelli 
ispirati ad un nominalismo totale. Nel primo caso, per spingere 
all'estremo la rappresentazione, gli oggetti dell'attività di piano (ad esem-
pio, le regioni o i sottoinsiemi subregionali) sono concepiti come sistemi 
che si danno effettivamente in natura e che, se analizzati con metodi ap-
propriati, sono definiti in modo univoco, sia per quanto concerne i loro 
confini, sia per quanto concerne le loro regole di funzionamento. Nel se-
condo caso, per contro, gli oggetti ai quali dovrebbe essere diretta l'attività 
del pianificatore non hanno una reale esistenza, ma sono da intendersi, 
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tutt'al più, come «etichette», ossia come nomi con i quali convenzional-
mente ci riferiamo ad una molteplicità di pratiche sociali, simboliche, eco-
nomiche e ad una molteplicità di luoghi e di manufatti che hanno una fun-
zione nello svolgimento di tali pratiche. 
Nel primo caso, dunque, l'intervento di piano può proporsi di modifi-
care effettivamente una entità dotata di realtà «oggettiva» (una entità che, 
qualora l'intervento abbia successo, dovrà essere riconosciuta come dotata 
di diversi confini e /o di diverse regole di funzionamento); nel secondo, in-
vece, può al massimo proporsi di modificare qualcuna delle pratiche o, più 
probabilmente, qualcuno dei manufatti ad esse collegato, indipendente-
mente dai possibili cambiamenti delle «etichette» con cui a tutto ciò si al-
lude nel nostro sistema di convenzioni. 
La seconda variabile riguarda, piuttosto, la concezione del soggetto del 
possibile intervento e quindi (per quanto attiene alla pianificazione regio-
nale) la rappresentazione del ruolo che può essere svolto dai vari centri di 
decisione pubblica. Appare evidente che i poli estremi sono, in questo 
caso, rappresentati da una concezione dirigistica, nella quale lo stato pre-
tende di stabilire tutti i gradi di libertà entro cui si muovono gli altri attori, 
e da una concezione residuale, nella quale lo stato si limita a rimuovere 
disfunzionalità residue, derivanti dall'uso effettivo delle proprie libertà da 
parte degli altri attori. 
Tuttavia, sia per quanto attiene alla prima variabile, sia per quanto at-
tiene alla seconda, non è obbligatorio focalizzare l'attenzione solo sui va-
lori estremi che esse possono assumere. Si potrebbe, anzi, sostenere che le 
aree di maggiore interesse si collocano, oggi, in punti diversi da quelli 
estremi, anche se non necessariamente nel «giusto mezzo». 
In particolare, per quanto concerne l'antitesi tra il realismo naturali-
stico di chi guarda alle regioni come a degli oggetti autoevidenti e il nomi-
nalismo di chi rifiuta di considerare ogni tipo di aggregato territoriale, esi-
ste anche la possibilità di adottare un approccio sistemico, ma conscio del 
fatto che il riconoscimento di sistemi non è che il risultato di un processo 
di tipificazione analitica del reale, condotta dal punto di vista di un osser-
vatore e per scopi specifici. Questo apre la via ad una comprensione cri-
tica delle forme spaziali, che non rinuncia a coglierne gli elementi di coe-
renza, ma anche quelli di discontinuità e che, quando giunge ad eviden-
ziare la presenza di elementi strutturali, resta consapevole del fatto che 
questi ultimi potrebbero scomparire - o apparire differenti - se osservati 
da una diversa prospettiva. 
Anche a riguardo dell'alternativa tra dirigismo statale e onnipotenza 
del mercato, si può constatare la presenza di posizioni intermedie, che 
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vanno dal semplice supporto delle politiche statali nei confronti del buon 
funzionamento dei sistemi di mercato, sino ad una contrattazione perma-
nente, nella quale decisori pubblici e privati si confrontano come attori 
dotati di obiettivi parzialmente discordanti, i quali, tuttavia, debbono tro-
vare di continuo mediazioni provvisorie, ma efficaci. 
L'ampiezza del campo di possibilità, che si è sin qui sommariamente 
delineato, appare ancora più evidente se - ricollegandoci agli schemi di 
Camagni (1988) - proviamo ad incrociare le due variabili considerate, de-
finendo uno spazio a due dimensioni in cui si possano riconoscere «aree» 
corrispondenti a differenti concezioni dell'attività di piano (si veda la fig. 
1) 
















Come si può osservare, in una figura di questo tipo ritroviamo, con-
trapposti lungo uno dei due assi diagonali, i topoi ricorrenti nel dibattito di 
questi anni: la negazione del piano, motivata sul piano della teoria spaziale 
da un radicale esercizio della «filosofia del sospetto» nei confronti di ogni 
aggregato territoriale, la concezione comprensiva del piano, motivata da 
esigenze di regolazione del funzionamento «spontaneo» dei sistemi spa-
ziali. 
Ancora ad un punto estremo, ma questa volta lungo l'altro asse diago-
nale, troviamo poi una concezione piuttosto inquietante, che non ha at-
tratto molto l'attenzione degli studiosi italiani, ma che pure è tutt'altro che 
puramente ipotetica. Si tratta di quella che qui definiamo «tecnocrazia li-
beristica» e che sorge da una immagine «forte» del sistema, coniugata con 
la totale fiducia nei poteri regolatori del mercato, magari integrati con 
l'azione di uno stato le cui finalità non entrano minimamente in conflitto 
con quelle dei grandi centri privati. É questa la visione di un conservatori-
smo non liberale che, sul piano teorico, può derivare da talune interpreta-
zioni della sociologia sistemica di Luhmann (non necessariamente ade-
renti all'originale). E non ci pare distante da questa l'immagine delineata, 
in forma critica, da autori che, negli anni '80, hanno analizzato la trasfor-
mazione dell'intervento pubblico dalla forma del Welfare State a quella del 
Warfare State (Castells, 1988). 
Nel quadrante diagonalmente opposto a questo - anche se difficilmente 
in posizione estrema - ci sembrano collocarsi invece posizioni che, non ri-
nunciando all'idea di una iniziativa autonoma (vale a dire dotata di finalità 
specifiche) dello stato, la concepiscono prevalentemente come una strate-
gia decisionale posta in atto da una molteplicità di centri pubblici nei con-
fronti di specifici elementi del territorio. É questa, dunque, l'ipotesi che 
privilegia il momento della concertazione e della contrattazione su quello 
della pianificazione e pone in primo piano l'esigenza di cogliere successi 
con riferimento ad obiettivi ben specificati, piuttosto che di «dedurre» 
obiettivi singoli da un quadro astratto di coerenze. 
L'«area» che qui si intende esplorare e proporre (e che, nella fig. 1, 
potrebbe corrispondere all'incirca con lo spazio compreso nel perimetro 
tratteggiato) non coincide con nessuna di quelle finora accennate. Essa ha 
in comune con le concezioni contrattualistiche l'idea che il punto di par-
tenza, tanto per l'analisi delle forme territoriali quanto per l'intervento su 
di esse, sia rappresentano dal riconoscimento della pluralità degli attori e 
dei soggetti decisionali, dotati di interessi talora complementari ma spesso 
conflittuali, che agiscono sul territorio e che ne determinano la conforma-
zione. A differenza di quelle, tuttavia, l'area che, a nostro avviso, va ap-
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profondita alla ricerca di un nuovo punto di attacco è maggiormente inte-
ressata al riconoscimento di strutture e principi di organizzazione dello 
spazio, sia che essi diano luogo a forme territoriali ben conosciute (ad 
esempio, forme contigue come la regione), sia che si esprimano con mo-
dalità diverse (ad esempio, come reti di complementarietà a distanza). 
Se proprio si vuole usare un'etichetta, si potrebbe dire che essa è ispi-
rata ad una sorta di pluralismo sistemico: in sostanza, essa cerca di far 
valere le idee-guida del contrattualismo (pluralismo degli attori, alter-
nanza di conflitto e mediazione) anche ad un livello in cui l'interazione tra 
soggetti, dotati di specifici rapporti con lo spazio e le sue risorse, produce 
esiti che si aprono ad una interpretazione sistemica, intesa comunque 
nell'accezione «non naturalistica» di cui prima si è detto. 
6.3. Spazio e pratiche sociali 
Non ci dovrebbero essere dubbi, a nostro avviso, sul fatto che il punto 
di partenza di qualsiasi concezione della regione (o di altri tipi di forme 
spaziali) sta nel fatto che le pratiche dei soggetti sociali concreti, come gli 
individui, le famiglie, le unità economiche, le organizzazioni pubbliche o 
private, interagiscono con un complesso di dati spaziali e temporali, ripro-
ducendoli, oppure modificandoli e, al limite, distruggendoli. 
L'interazione tra i soggetti e lo spazio della loro azione è variegata e 
complessa. Ogni soggetto, infatti, è contemporaneamente impegnato in 
una molteplicità di pratiche che presuppongono una data strutturazione 
dei rapporti spazio-temporali: agendo, egli sa, o viene a sapere, che gli al-
tri soggetti e gli oggetti rilevanti per la sua azione sono separati da di-
stanze superabili con l'impiego di tempo e di denaro, che la sua colloca-
zione nel sistema delle accessibilità gli offre alcuni vantaggi ed alcuni vin-
coli, e così via. 
Per ciascun tipo di pratiche, dunque, si presuppone che un momento 
ineliminabile del rapporto tra il soggetto e lo spazio di riferimento sia di 
tipo appropriativo: lo spazio si presenta all'attore come una realtà mate-
riale data e strutturata (Ledrut, 1987), che pone dei vincoli alla libertà 
d'azione ma, al contempo, fa emergere in tutta la sua concretezza il 
campo delle potenzialità effettive. Per il soggetto, impegnato in una data 
azione, appropriarsi dello spazio vuole dire compiere un'attività che è in-
sieme cognitiva e pragmatica: vuol dire raccogliere informazioni, selezio-
narle ed organizzarle in «mappe» mentali che possano essere di aiuto 
all'azione, ma significa anche sperimentare in modo empirico il campo 
delle possibilità, saggiare le linee di maggiore e minore resistenza dello 
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spazio, verificare la disponibilità di ogni genere di risorse (da quelle eco-
nomiche a quelle simboliche), e via dicendo. 
Se è vero che nell'appropriazione dello spazio si esplicita la capacità 
dei soggetti interagenti di adattarsi, con maggiore o minore successo, allo 
spazio-ambiente, è però anche vero che tale adattamento non potrà mai 
essere del tutto passivo. Esso va inteso piuttosto come un momento di un 
più ampio processo di continua riplasmazione dello spazio, un processo 
destinato a riprodurne alcune caratteristiche, ma anche a modificarne al-
tre, in forma più o meno irreversibile. In altre parole, l'esito di ciascuno 
dei giochi interattivi, in cui i soggetti sono contemporaneamente coinvolti, 
modificando il sistema delle relazioni spaziali, retroagisce sulle condizioni 
di partenza dei giochi successivi e così di seguito, attraverso processi cir-
colari che, tuttavia, mettono in luce la presenza di fattori costanti accanto 
ad altri, a più rapida deperibilità. 
Da questo punto di vista - e cioè andando alla radice dei significati so-
ciali dello spazio - l'idea stessa di una tendenziale indifferenza dello spazio 
nelle società più avanzate appare sprovvista di senso. Le relazioni spazio-
temporali tra i soggetti agenti, i vincoli e le risorse dell'azione non sono 
mai indifferenti: semmai - ma questa è un'altra cosa - occorre riconoscere 
che le tecnologie esistenti consentono a determinati soggetti, che possono 
sopportarne i costi, di superare determinate costrizioni territoriali in modi 
assai più agevoli che in passato. Ma l'aumento delle possibilità di ridu-
zione (sin quasi all'annullamento) delle barriere delle distanze non equi-
vale in alcun modo ad una sorta di despazializzazione generalizzata delle 
pratiche sociali: al contrario, agisce su di esse in modo altamente selettivo, 
discriminando ancora di più fra i tipi di soggetti e di pratiche, che possono 
godere di questi vantaggi, e quelli che, per varie ragioni, ne sono esclusi. 
6.4. Pluralità di pratiche, pluralità di principi organizzativi 
La concezione dello spazio ora richiamata - che, per quanto riguarda il 
punto di vista sociologico, è coerente con l'evoluzione del pensiero di Gid-
dens e di altre scuole (Belloni e Rampazi, 1989) - fa, dunque, cadere 
l'accento, prima ancora che sulle forme spaziali, sui processi intersogget-
tivi di appropriazione, adattamento, riproduzione, trasformazione delle 
condizioni spazio-temporali dell'azione. 
Ed essa mette in evidenza come tali processi e tali condizioni vadano 
sempre riferiti, volta per volta, a peculiari soggetti e a determinati tipi di 
pratiche. La natura dei vincoli spaziali ed il modo con cui essi agiscono 
nella sfera della vita quotidiana devono essere distinti - tanto per fare una 
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considerazione ovvia - da quelli che si manifestano nell'attività economica 
e, anche nell'ambito di quest'ultima, il gioco interattivo della concorrenza 
monopolistica su scala mondiale non può essere confuso con il rapporto 
domanda-offerta nel caso di beni e servizi banali. 
La sollecitazione al riconoscimento di un pluralismo di pratiche sociali 
e di un corrispondente pluralismo di modi e forme di interazione tra 
l'azione e lo spazio può suonare quasi scontata; eppure, a bene riflettere, 
essa sembra continuamente disattesa in un campo come quello della pia-
nificazione regionale, prima dominato dall'ansia di ima semplificazione 
spinta, che appariva funzionale all'innesco di politiche «forti» di controllo 
pubblico, e poi dominato da un'immagine paralizzante della complessità, 
funzionale solo a politiche di deregulation. Proprio per questo, tale ricono-
scimento si presenta oggi come una istanza urgente e realistica, anche se 
molto impegnativa e poco atta a soddisfare i sentimenti di chi propone un 
radicale rivolgimento del bagaglio teorico e metodologico delle scienze 
regionali. 
Nell'interpretazione del territorio, però, l'analisi della molteplicità di 
pratiche che si intersecano ed interloquiscono non rappresenta l'intero 
compito, ma solo il suo momento iniziale. Il momento successivo è costi-
tuito dalla comprensione delle modalità con cui tali pratiche si stabilizzano 
e producono effetti permanenti (sempre, ovviamente, in rapporto con una 
data «epoca» dello sviluppo socioeconomico) sullo spazio sociale. 
L'attenzione passa dunque, ad un livello differente di astrazione, dalla 
pluralità dei soggetti e delle azioni alla pluralità dei principi di organizza-
zione del territorio regionale. Si tratta, in altri termini, di capire come ogni 
tipo di pratiche conformi il proprio spazio in base a specifiche esigenze e 
come queste diverse conformazioni si combinino per dare luogo a forme 
dotate - per un certo periodo - di elementi stabili che le rendano identifi-
cabili. 
In che cosa consiste un principio di organizzazione del territorio? Nella 
definizione che qui si intende adottare, si potrebbe dire che esso corri-
sponde, in generale, ad una modalità tipica con cui complessi di intera-
zioni socioeconomiche si imprimono sul territorio condizionando così -
più o meno direttamente - anche il resto delle interazioni compresenti e 
talora (ammesso che l'«impronta» territoriale abbia un carattere dura-
turo) anche una parte delle interazioni future. 
In termini un pò più analitici, si potrebbe aggiungere che ogni principio 
di organizzazione interviene a regolare almeno tre distinti aspetti del rap-
porto tra le attività ed il loro spazio. 
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In primo luogo, infatti, esso condiziona il riconoscimento delle risorse e 
dei vincoli spaziali che sono rilevanti per un dato complesso di attività. E, 
in effetti, nè le prime nè i secondi sono tali per natura e non valgono indi-
scriminatamente per ogni tipo di attività: solo con riferimento ad un dato 
modo di organizzazione dei soggetti sociali, a una data tecnologia e a rap-
porti di potere stabiliti, un sottoinsieme degli elementi ambientali acquista 
interesse in quanto vantaggio e un altro si pone come ostacolo al raggiun-
gimento di specifici obiettivi. 
In secondo luogo, esso regola l'accesso alle risorse e le possibilità di 
superare i vincoli spaziali da parte dei diversi soggetti: sotto questo 
aspetto, un principio di organizzazione possiede un aspetto distributivo, 
che si connette ed interferisce con la struttura dei rapporti di potere pre-
senti nel complesso delle interazioni in oggetto. 
In terzo luogo, esso ha a che fare con le modalità d'uso delle risorse 
ambientali e di trattamento dei vincoli: da questo punto di vista, dunque, 
un principio di organizzazione definisce anche la profondità, la stabilità e, 
in alcuni casi, la irreversibilità del «segno» che il territorio subisce per ef-
fetto dello svolgimento di attività strutturate secondo date caratteristiche. 
6.5. Una rappresentazione pluriprospettica della regione 
L'approccio ora appena abbozzato, che vede lo spazio socioeconomico 
come un complesso intreccio di principi di organizzazione, ciascuno dei 
quali, a sua volta, dipende dalle modalità con cui campi eterogenei di pra-
tiche sociali si rapportano al proprio ambiente fisico, può trovare applica-
zione a scale diverse (dalle pratiche quotidiane del gruppo primario allo 
spazio delle relazioni internazionali) e può servire ad interpretare forme 
territoriali dalle più consuete alle più innovative. 
Ciononostante, ci pare che la regione possa rappresentare un terreno 
particolarmente adatto per la sperimentazione di questo paradigma e per 
tentare di coglierne le implicazioni in ordine alle problematiche del piano. 
La regione, infatti, si presenta sotto molti profili come una entità spa-
ziale non dotata di una immediatezza fisica quale, nella tradizionale urba-
nistica, è sempre stata riconosciuta alla città e quale, in certo modo, è in-
disgiungibile dall'immagine propria anche della metropoli mondiale, in 
quanto nodo privilegiato di una rete di relazioni di dominio. Nè la remote 
si presenta immediatamente come uno spazio riferibile ad un solo criterio, 
che ne fissi univocamente i confini, a meno di non aggrapparsi alla ufficia-
lità, sempre meno significativa, dei confini politici ed amministrativi. 
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Semmai, come evidenziano Becattini e Bianchi (1987), ciò che caratte-
rizza la regione è il fatto che essa deve rispondere al «requisito eminen-
temente puzzling di cambiare restando sè stessa» (p. 175). La regione, in 
sostanza, esiste - vale a dire, si presenta come un possibile oggetto di ana-
lisi e di intervento - se e quando i fenomeni che interessano un contesto 
spaziale sono dotati di caratteristiche tali da far sì che questo possa essere 
riconosciuto come una entità dotata di una identità propria, che traspare 
volta per volta, al di là dei continui processi di cambiamento e di riorga-
nizzazione. 
Ma, perchè sia possibile riconoscere un'entità in uno spazio mutevole 
ed eterogeneo, senza fare ricorso nè ad omogeneità fisiche, nè a confini 
certi, occorre almeno fare riferimento alla presenza di processi di autoor-
ganizzazione e di autoelaborazione, che giustifichino la persistenza di fat-
tori di continuità pur nel cambiamento. La regione, in altri termini, deve 
potere essere letta come uno spazio che, nella propria storia e entro date 
coordinate temporali, riesce a produrre endogenamente elementi di iden-
tificazione, pur mantenendo un alto grado di apertura verso l'esterno e di 
integrazione nell'ambito di sistemi più ampi. 
La regione, insomma, è un puzzle che si scompone e ricompone conti-
nuamente, cambia una parte delle proprie tessere e ne varia la disposi-
zione e, nonostante ciò, riesce a riprodurre una figura che non è certo 
uguale a se stessa, ma che resta distinguibile dalle figure circostanti. 
Perchè questo sia possibile, però, è indispensabile che sia ampia la va-
rietà dei fattori che possono entrare nella combinazione e, dunque, che sia 
largo il numero dei processi di organizzazione spaziale che intervengono a 
plasmare il territorio. In questo senso, dunque, l'idea di una pluralità dei 
principi di organizzazione spaziale è addirittura connaturata col concetto 
stesso di «regione». Uno spazio delimitato in base ad un solo principio (ad 
esempio, un'area di mercato, un bacino di manodopera, un polo tecnolo-
gico) è unicamente uno spazio funzionale, nel quale non sono riconoscibili 
differenze e tensioni evolutive e la cui dinamica dipende interamente da 
quella del principio di riferimento. E la rappresentazione che, di tale spa-
zio, può essere compiuta nell'analisi scientifica non può che essere mono-
prospettica. 
Le cose cambiano sostanzialmente se lo spazio è considerato in base 
ad una pluralità di principi di organizzazione. In questo caso, certamente, 
appare più difficile individuare con esattezza i confini del sistema, ma, in 
cambio, ciò con cui si ha a che fare non è più soltanto uno spazio funzio-
nale, ma è una regione concreta, calata in una dimensione storica e ricca 
di potenzialità evolutive. 
149 
Ciò si verifica in quanto il passaggio da una concezione monodimen-
sionale ad una pluridimensionale del territorio non equivale ad una sem-
plice sommatoria di principi di organizzazione spaziale. L'effetto della 
combinazione dei principi non è quello di sommare più spazi funzionali, 
ma quello di produrre nuova informazione. Del resto, si ritrova qui un 
caso particolare di un principio che, come ha messo in evidenza Bateson, 
ha una valenza assai più generale. «Per produrre notizia di una differenza, 
cioè informazione, occorrono due entità (...) tali che la differenza tra di 
esse possa essere immanente alla loro relazione reciproca: e il tutto deve 
essere tale che la notizia della loro differenza sia rappresentabile come 
differenza all'interno di una qualche entità elaboratrice di informazioni» 
(Bateson, 1984 pp. 96-97). Bateson stesso esemplifica questo principio, tra 
l'altro, con il caso della visione binoculare: le informazioni raccolte dai 
due occhi non servono ad accumulare più dettagli, ma a conferire alla vi-
sione una nuova qualità informativa, data dalla possibilità di percepire la 
profondità. 
Il passaggio da una concezione monoprospettica ad una pluriprospet-
tica della regione può costituire un'altra esemplificazione dello stesso 
principio. Cogliere la regione come una struttura gerarchica di centri di 
offerta e, contemporaneamente, cogliere in essa reti di attività che funzio-
nano attraverso complementarietà a distanza e, ancora, individuare carat-
teristiche tipiche delle relazioni sociali e politiche, e così via, vuole dire 
definire un numero cospicuo - anche se limitato - di punti di vista possibili 
che, confrontati tra di loro, fanno emergere una nuova dimensione che 
potrebbe essere paragonata a quella della profondità. Profondità che, non 
a caso, è la dimensione propria della storia; ed è appunto, nella storia che 
i diversi principi organizzativi sorgono, si sovrappongono, si combinano, 
passano dalla dominanza di uno a quella di un altro, fanno emergere il 
ruolo di alcuni centri o parti del territorio, mettono in secondo piano 
quello di altri, rinnovano la funzione di altri ancora, attraverso processi 
ora ciclici, ora evolutivi, ora morfogenetici. 
Insomma, l'immagine pluriprospettica genera la notizia di un insieme 
di differenze, di una varietà interna all'entità territoriale considerata. Ed è 
proprio da tale varietà che dipende la possibilità di rappresentare la re-
gione in termini sistemici, di considerarla come una entità capace di una 
attività autoorganizzatrice, senza per ciò ridurla (anzi, proprio perchè non 
si intende ridurla) all'immagine di una macchina funzionante e facilmente 
regolabile in base alle finalità di un qualche pilota esterno. 
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6.6. Sistemi regionali ed intervento di piano 
In che senso può essere applicato allo spazio regionale un approccio si-
stemico? 
A nostro avviso ciò può essere fatto solo abbandonando ogni sugge-
stione sulla possibilità di servirsi dell'analisi sistemica come appoggio per 
una sorta di ingegneria sociale, e, per contro, tenendo ben presente la le-
zione delle correnti più vive del pensiero sistemico attuale, che sta an-
dando, per fortuna, in un'altra direzione. 
In molta parte di esso, infatti, è forte la sottolineatura del «paradigma 
dell'osservatore»: ogni processo che porta al riconoscimento di un sistema 
parte dal punto di vista di un osservatore e dalla sua scelta di un «livello 
focale» di osservazione. Tale scelta (che, in campo territoriale, è forte-
mente connessa con l'assunzione di una scala di riferimento), non è, tutta-
via, un semplice atto di arbitrio: il sistema considerato deve possedere, in 
una certa misura, effettive capacità di autoorganizzazione. 
Ora, come chiarisce un recente testo di Varela (1987), dedicato alla 
pianificazione di sistemi organizzativi umani, la proprietà ora enunciata 
sussiste quando si danno due condizioni: da un lato, il sistema deve essere 
dotato di un grado adeguato di connettività interna; dall'altro lato, deve 
essere in grado di esprimere una attività di autoelaborazione in modo tale 
da generare connessioni inattese, non determinate in anticipo. 
Se si riferiscono queste condizioni ad un contesto territoriale, po-
tremmo dire che esso può essere legittimamente interpretato come un si-
stema regionale allorché: 
1. è dotato di una coesione interna sufficiente, ad esempio tale per cui 
stimoli al cambiamento che investono alcuni dei suoi nodi (non im-
porta se di natura endogena od esogena) si riflettono anche sugli altri 
(non necessariamente su tutti e, in ogni caso, non in egual misura); 
2. è caratterizzato, però, anche da una effettiva autonomia delle sue 
componenti, che conferiscono all'insieme une elevata plasticità, ren-
dendolo capace di sviluppare nuove connessioni e di reagire agli sti-
moli per mezzo di autotrasformazioni non distruttive. 
Se questi presupposti epistemologici (ovviamente qui solo abbozzati) 
sono accettabili, il problema cruciale diviene allora quello di stabilire in 
qu li casi sia possibile, per osservatore, selezionare un livello focale, 
che individui dei sistemi regionali corrispondenti ai prerequisiti prima 
elencati. 
A questo punto, però, è alquanto evidente che la domanda non può 
avere risposte a priori, ma rinvia ad una osservazione empirica dei contesti 
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che, tuttavia, deve andare di pari passo con una esplicitazione dei riferi-
menti necessari per la selezione dei livelli focali; vale a dire con una indi-
viduazione degli obiettivi politici a partire dai quali è rilevante il fatto di 
cogliere gli elementi sistemici presenti in un contesto territoriale. 
Questo è infatti, a nostro avviso, l'elemento decisivo: l'approccio siste-
mico rappresenta un passo fondamentale di un percorso analitico, se 
l'analisi si accosta al territorio avendo alle spalle non già dei pregiudizi su 
di esso, ma, certamente, dei criteri di rilevanza coerenti con una inten-
zione progettuale. 
Un'intenzione progettuale, espressa nei confronti del territorio, im-
plica l'esigenza di modificare alcune delle condizioni spaziali di distribu-
zione ed uso delle risorse, e, dunque, richiede una focalizzazione 
dell'attenzione sui processi che hanno a che fare con la presenza di quelle 
condizioni. Essa, però, non presuppone una irrealistica istanza di dominio, 
o anche solo di reificazione positivistica dei contesti spaziali. 
Tutto ciò che si dovrebbe dire, anzi, è che l'intenzione progettuale 
pone in primo piano alcune domande, che danno senso all'analisi del ter-
ritorio. Ma, come l'ermeneutica contemporanea ha messo in forte rilievo, 
tra le domande (in questo caso: le istanze di intervento) e le asserzioni che 
rispondono alle domande (in questo caso: la comprensione degli aspetti 
sistemici insiti nella strutturazione di un contesto regionale) esiste un rap-
porto di circolarità. Come dice Gadamer (1982), «è artificioso credere che 
le asserzioni cadano dal cielo e che sia possibile sottoporle ad un proce-
dimento analitico senza considerare perchè siano state fatte ed in che 
modo possano essere considerate delle risposte». Tuttavia, «la domanda di 
cui ogni asserzione costituisce una risposta è a sua volta motivata e quindi, 
in un certo senso, ogni domanda è già di per sè una risposta» (p. 85). 
Questa circolarità tra domande e risposte, richiamata da Gadamer a 
proposito di qualsiasi procedimento di interpretazione di un testo, è la 
stessa che si pone tra istanza analitica ed istanza progettuale nella lettura 
di un contesto territoriale. L'esigenza di intervento richiede che tale let-
tura sia capace di cogliere aspetti di coerenza spaziale e di mettere a fuoco 
alcuni punti nodali del sistema, ma nonostante ciò l'interpretazione ha il 
carattere di un'effettiva ricerca, in cui nulla è scontato in partenza. Del re-
sto, come ricorda ancora Gadamer, «comprendere è un'avventura e, come 
tale, comporta dei pericoli» (p. 87). 
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7. Note conclusive 
Con quanto si è detto sin qui, pensiamo di avere precisato un pò me-
glio anche se sempre a larghi tratti, i contorni di quell'area evidenziata 
nella fig. 1 alla quale riteniamo che ci si debba indirizzare nel tentativo di 
ritrovare il senso, prima ancora che i contenuti, di una strategia per la pia-
nificazione regionale. 
In conclusione, ora, ci sembra ancora utile svolgere alcune riflessioni 
riassuntive, anche allo scopo di fissare alcuni punti fermi, che a nostro av-
viso dovrebbero servire come tracce per l'orientamento nel lavoro da 
compiere. 
a. Se si vuole riprendere il filo di un discorso sulla pianificazione re-
gionale, è necessario partire dalla semplice considerazione per cui il 
territorio non è altro che l'effetto di una pluralità di pratiche sociali, 
poste in atto da soggetti con finalità, interessi, logiche difformi e di-
scordanti, che riconoscono, si contendono, usano risorse spazialmente 
collocate. Questo originario pluralismo non deve, nè può essere ap-
piattito in alcun modo: nè limitando l'attenzione a un numero esiguo di 
pratiche (e confondendo questa immagine riduttiva con la realtà), nè 
riproducendo all'infinito variazioni sul tema della complessità, ricre-
ando, a poco a poco, l'idea dell'uniformità indistinta. 
b. Il pluralismo delle pratiche può essere tradotto nel pluralismo dei 
principi di organizzazione del territorio. Anche quest'ultimo non deve 
essere negato; e lo sarebbe tanto elevando un singolo principio a crite-
rio interpretativo universale, quanto rifiutandosi di porre un ordine 
analitico tra i principi, dicendo che sono molti e variamente interrelati, 
ma evitando di elencarli e di studiarne in concreto le connessioni. 
c. Una rappresentazione pluriprospettica di contesti territoriali definiti 
può giungere (ma non necessariamente giunge) all'individuazione di 
sistemi regionali, dotati di una autonoma capacità di autoelaborazione, 
che consente il mantenimento dell'identità pur in presenza di una forte 
apertura al contesto internazionale. Ogni rappresentazione sistemica, 
comunque va relazionata al punto di vista di un osservatore, che sceglie 
un piano focale di osservazione, e deve essere messa in rapporto con 
una istanza progettuale, che privilegia alcuni punti di intervento. 
d. In questo caso, comunque, il punto di vista dell'osservatore (inte-
ressato a modificare alcune condizioni del sistema) non può essere vi-
sto come un punto di vista esterno al sistema stesso. Esso coincide, 
anzi, con il punto di vista di uno dei soggetti, che agiscono nel sistema, 
perseguendo finalità distinte da quelle di altri attori e, spesso, conflit-
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tuali con esse. Sicché il progetto di tale attore non può concepirsi come 
una sorta di copione, cui tutti gli altri attori sono costretti ad adeguarsi. 
Essa è, piuttosto, una proposta (un piano, un progetto), accompagnata 
dalla capacità di servirsi di alcuni strumenti di intervento, che si con-
fronta, o scontra, con altre proposte (piani, progetti), parimenti ac-
compagnate dall'uso di strumenti efficaci. Ciò vuol dire, da un lato, che 
è necessario che tale proposta sia persuasiva e che gli strumenti a di-
sposizione siano usati a dovere, e, dall'altro lato, che occorre essere 
consapevoli del fatto che gli esiti del confronto sono sempre dei punti 
di equilibrio parziali e transitori, che preludono ad altri momenti di 
contrattazione. 
e. Inoltre, il fatto stesso che il sistema regionale sia considerato da una 
pluralità di punti di vista anche da parte dell'osservatore-pianificatore 
pubblico introduce un elemento di contrattualismo all'interno 
dell'azione di piano. Quest'ultimo, dunque, non può essere immaginato 
come un disegno unitario e globale - che si confronta con altri disegni -
ma deve essere visto come un insieme di interventi parziali, che si in-
nestano dall'interno di una attività di autoelaborazione. La parzialità 
deriva dal fatto che, di volta in volta, il piano è in grado di circoscrivere 
e di riorientare solo un quadro limitato di processi, ma ciò non toglie 
che questo intervento, se condotto efficacemente, sia in grado di pro-
durre catene di effetti anche in settori distanti da quelli dell'intervento, 
grazie proprio alla dinamica endogena del sistema. 
f. Infine, questa stessa concezione implica che, tra il momento dell'analisi 
e quello dell'intervento vi sia un rapporto di circolarità così stretto da 
rendere quasi indistinguibili i due momenti. Analizzare significa «porre 
domande» al sistema, ma le domande hanno già impliciti dei 
presupposti, ovvero delle formulazioni dei problemi e dei tentativi di 
risposte ad essi. D'altra parte, la ricerca implica una reale apertura a 
diverse soluzioni e a possibili slittamenti del campo problematico e, 
con ciò, delle modalità e degli obiettivi dell'intervento. Anche per 
questo, dunque, la pianificazione ci sembra un campo di interessi 
dotato di piena dignità culturale, anche se, in questi anni, un certo nu-
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L'ORGANIZZAZIONE RETICOLARE INTERMETROPOLITANA: 
ALCUNI ELEMENTI PER L'ANALISI E IL PROGETTO 
di Cesare Emanuel 
1. Reti gerarchiche e strutture reticolari: due diverse espressioni delle 
relazioni urbane 
«La circolazione, i suoi nodi, le città, le regioni-città ci presentano 
l'organizzazione dello spazio come una rete di collegamenti che vince le 
distanze e gli ostacoli, dunque come una connessione di elementi, un tes-
suto vivente nelle sue parti e nel suo insieme». 
Con questa efficace e sintetica considerazione il Prof. Aldo Sestini nel 
1952 concludeva la sua prolusione al corso di Geografia nell'Università di 
Firenze. 
Affermando ciò egli ipotizzava ed avvertiva già allora i sintomi di una 
nuova forma di organizzazione della struttura urbana e sociale che circa 
quarant'anni più tardi un nutrito gruppo di ricerche ha ampiamente verifi-
cato e confermato (si veda in particolare: Dematteis, 1985; Landini, 1987; 
Celant, 1988; Coppola, 1988; le ricerche condotte per il Cnr Progetto Fi-
nalizzato «Struttura ed Evoluzione dell'Economia Italiana», sottoprogetto 
8- tema 4, in corso di stampa) .Intorno al significato di rete ed alla sua re-
ale carica esplicativa resta tuttavia qualche ambiguità ed indeterminatezza: 
almeno due diversi modi di intenderla e di pensarla. 
Il primo è sicuramente quello che appartiene al senso comune (rete 
viaria, rete elettrica, rete idrica ecc.) in cui la rete, proiezione concreta di 
linee, di relazioni e di legami nello spazio, è intesa come un canale di tra-
smissione e di collegamento. In questo senso essa ha un significato 
«debole», non evocativo, più descrittivo che interpretativo. 
Il secondo è invece quello che esprime le relazioni tra i centri e su cui 
vale la pena di soffermarsi. 
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Quest'ultimo modo di intendere la rete, contrariamente al primo, è 
una proiezione astratta e convenzionalmente considerata gerarchica tra le 
località urbane. La rete in questo senso ha una carica esplicativa «forte» e 
richiama il concetto di struttura e dinamica delle relazioni urbane per cui 
le è stata attribuita pure la vocazione di modello (George, 1970). 
Dal punto di vista geografico questo concetto, che richiama lo schema 
analitico di Christaller (1933), ha presentato parecchi vantaggi che non 
sembra il caso di riprendere; qui basti ricordare come attraverso 
l'applicazione del modello si schiuda la possibilità di interpretare la loca-
lizzazione reciproca dei centri, la differenziazione del territorio in base 
alla divisione tecnica e sociale del lavoro ed il rapporto di dominanza e di 
dipendenza tra l'urbano e il rurale. 
Il modello della rete gerarchica tuttavia, pur contribuendo a mettere 
ordine nell'apparente disordine della realtà, non risulta esente da limiti. 
Soprattutto l'origine neoclassica, ispirata all'equilibrio di mercato, e la li-
mitata gamma di attività che considera tra le variabili fanno sì che esso ri-
fletta solo in parte il comportamento spaziale dei complessi meccanismi 
economici e sociali contemporanei e che, pertanto, approdi ad una visione 
incompleta e parziale della realtà (Cori, 1983). 
In questo senso imo studio della rete urbana, per essere compiuto e 
spiegato, richiede indagini supplementari le quali talvolta possono dimo-
strare come la trama insediativa possa essere squilibrata anche quando è 
riconosciuta dal modello come equilibrata e viceversa. 
Se poi è vero, come afferma Farinelli (1981), che le parole non pos-
sono mai comunicare all'immaginazione quanto le rappresentazioni, attra-
verso le carte, comunicano all'occhio, bisogna pure riconoscere che la rete 
gerarchica permette una efficace resa cartografica. 
Aree di gravitazione, centri e legami di dipendenza tra questi ultimi si 
rappresentano infatti attraverso una sintassi cartografica di grande effetto 
la quale si esprime con tre soli elementi: l'area, la linea ed il punto. 
Dalla combinazione di questi tre elementi risultano delle immagini di 
rete ormai note le quali trascendono gli oggetti rappresentati - in questo 
caso le città, le aree di servizio, le loro relazioni - mentre preservano in-
tatti ed anzi rafforzati gli assiomi contenuti nel modello e cioè ancora la 
generalizzazione del comportamento di poche attività, ed il riconosci-
mento implicito di una organizzazione ed una differenziazione dello spa-
zio comandata dal principio gerarchico il quale contribuisce ad ordinare, a 
selezionare ed a catalogare tutti gli elementi costitutivi. 
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Nella rappresentazione della rete gerarchica pertanto, come suggerisce 
Raffestin (1981), non si esprime una geometrizzazione dell'azione, ma 
un'azione preordinata che cerca di rappresentarsi geometricamente. 
L'immagine ormai familiare della rete, composta da areali, da maglie 
connettive e da nodi viene in tal modo assunta a rappresentazione della 
realtà e può costituire un'efficace guida all'azione. Ciò in particolare vale 
nella società contemporanea la quale ha fatto dell'immagine un oggetto in 
sè e di conseguenza ha preso l'abitudine di agire più su quest'ultima che 
non sulla realtà vera e propria. 
Aree, nodi e maghe, o segmenti connettivi, possono essere espressione 
di configurazioni e di condizioni territoriali anche tra loro profondamente 
diverse, tuttavia esse costituiscono un sistema di «invarianti geografiche»: 
lo spettacolo di un'altra struttura, per citare ancora Raffestin, o se si vuole 
una «trappola», per dirla come Adamo (1983). 
Ciò che è certo è che il seducente fascino della rete ha coinvolto in va-
ria misura geografi, pianificatori, urbanisti ed amministratori e non sono 
bastate le ormai note raccomandazioni di Christopher Alexander secondo 
cui «la città non è un albero» o quelle di eminenti studiosi impegnati nella 
revisione critica del modello per scalfire la sua forza di persuasione. 
Qualora tuttavia della rete si facciano interagire i due significati, ov-
vero quello «forte» con quello «debole», essa può essere portatrice di 
nuove idee, può fornire un maggior spessore problematico ed interpreta-
tivo della realtà. 
Se infatti attraverso la rete intendiamo rappresentare e descrivere «le 
connessioni di elementi, il tessuto vivente nelle sue parti e nel suo in-
sieme» per riprendere ancora il Sestini, essa non può formare un sistema 
in larga parte indipendente dal più vasto insieme delle componenti e delle 
strutture ambientali e culturali che storicamente hanno contribuito a se-
gnare e differenziare profondamente sia il territorio, sia la società 
(Gambi, 1972; Da Pozzo, 1979). 
Una rete di conseguenza può, entro certi limiti, anche essere non ge-
rarchica, equipotenziale ed interconnessa: può in definitiva diventare un 
«reticolo». Quest'ultimo come si vedrà, se è un'anomalia in seno al mo-
dello citato, costituisce invece una struttura viva nella realtà. 
Nella trama più o meno larga del reticolo infatti perde forza l'orditura 
rigida ed omogenea degli insediamenti costituita da borghi, paesi e città, 
mentre assume rilevanza la dinamica del tessuto sociale, la quale si pre-
senta densa di relazioni, talvolta anche capace di resistere all'inclusione 
nella struttura gerarchica e con configurazioni multiformi composte da 
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nodosità, rugosità, filamenti, luoghi di potere e di riferimento senza un 
preciso ordine già prestabilito. 
In definitiva il reticolo viene a rappresentare l'espressione delle sva-
riate relazioni che si manifestano nella «territorialità» dei gruppi e degli 
agenti economici e sociali e che possono essere diversamente orientate e 
posizionate. 
1.1. Un tentativo di definizione concettuale della struttura reticolare 
Nel caso dei servizi e delle funzioni urbane, che si analizzano in questo 
contributo, il reticolo è la sede e la proiezione territoriale delle interme-
diazioni e delle interrelazioni sociali ed economiche che tali attività mani-
festano. 
Già la Beaujeu-Garnier (1977) nella sua ormai nota «Geografia del 
commercio» fondava l'organizzazione di queste funzioni su un sistema ca-
ratterizzato dalla regola delle 3d: differenza, desiderio, distanza. 
Differenza, come espressione del diverso mix delle funzioni insediate, 
della complessità formale e sostanziale delle unità locali e dei luoghi. 
Desiderio, come espressione di bisogni, di interessi, di manifestazioni 
tentatrici, di informazione e di consumo. 
Distanza, intesa non tanto come elemento di frizione, ma di valorizza-
zione di risorse non ubiquitarie, e quindi non banali, di appropriazione di 
valori non esclusivamente economici, ma anche civili. 
Questo sistema, secondo l'autrice, opera a tutte le scale, dal livello mi-
crourbano a quello regionale: esso crea un «potenziale» e cioè un insieme 
di «tensioni» alimentate soprattutto attraverso le differenze, le quali moti-
vano e stimolano l'intensità degli scambi e le innovazioni di domanda e di 
offerta in cui quelle territoriali sono comprese. 
Bisogna tuttavia sottolineare che queste caratteristiche del sistema pre-
sentano dei limiti che possono appartenere alla storia (confini, perimenta-
zioni, forme di costrizione ecc.), alla cultura (modalità di consumo, di frui-
zione di servizi ecc.), all'economia (costi, limiti finanziari ecc.), ma che so-
prattutto risentono dei vincoli esercitati dai rapporti di potere e quindi 
dalla gerarchia. 
Allo stato attuale questo complesso di relazioni che caratterizzano il 
reticolo e che lo contraddistinguono come realtà territoriale sembrano an-
cora di difficile definizione concettuale. Esse potrebbero in prima istanza 
essere rese esplicite dalla dialettica che si manifesta tra l'ordine, o gli as-
siomi della rete gerarchica e quelli della rete non gerarchica (i quali come 
noto possono costituire la tesi e l'antitesi). 
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RETE GERARCHICA RETE NON GERARCHICA 
I nodi ed i segmenti 
sono orientati ed ordi-
nati. 




Le relazioni tra i centri 
sono subalterne, coditi 
cate e determinate. 
Gli attori e gli scopi 
sono determinati (la 
domanda e l'offerta sono 
prestabilite). 
• 0 „ o 
I nodi ed i segmenti non 
sono orientati ed ordi-
nati. 
II centro è mutevole; di-
pende dal nodo che si 
considera come tale. 
Le relazioni sono parite-
tiche, corrispondono a 
delle possibilità e dispo-
nibilità multiple. 
Gli attori cambiano, gli 
scopi sono diversi (la 
domanda e l'offerta 
ammettono diverse 
combinazioni: esse si ge-
nerano durante un pro-
cesso interattivo). 
La struttura gerarchica è 
riproducibile anche con 
cambiamento di scala (il 
piccolo,è un grande rim-
picciolito, il grande è un 
piccolo gonfiato). 
Ciò che si rappresenta 
ad ogni scala è il grande 
(aumentando la scala le 
differenze diminuiscono 
in quanto il piccolo è un 
grande rimpicciolito). 
«0 » <1 
« 
D 0 
Non esiste una scala 
fondamentale a cui ri-
condurre le varietà e la 
complessità dei feno-
meni. 
Ciò che si rappresenta è 
la complessità dei feno-
meni (si rappresentano 
come diverse a scale di-
verse). 
Tab.l - Un confronto tra assiomi della rete gerarchica e assiomi della rete non gerarchica 
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2. La struttura reticolare nelle recenti trasformazioni urbane territoriali 
Il reticolo così come è stato definito assume rilevanza territoriale più 
chiara negli ultimi anni a seguito delle trasformazioni urbane, del decen-
tramento e della rivalorizzazione produttiva e sociale degli ambiti più pe-
riferici (Cencini e al., 1983; Leone, 1986; Muscarà, 1987). 
Sopite infatti le vicende dei primi anni '80 in cui gli esiti della crisi pa-
revano ripercuotersi drammaticamente sull'intera organizzazione socio-
economica scaturita nei decenni precedenti, non è tardata tra gli studiosi 
la presa d'atto che ciò che si stava manifestando non era nè una fluttua-
zione di tipo involutivo destinata a rientrare tra le regole del sistema, nè 
una rottura con effetti di discontinuità storica dalle regole di quest'ultimo. 
Alcuni sintomi di queste trasformazioni sono ormai noti e vengono pro-
gressivamente segnalati anche nell'ambito geografico attraverso la con-
trourbanizzazione e la deindustrializzazione (Berry, 1976; Fielding, 1982; 
Dematteis, 1985) e cioè attraverso le mutate modalità di sviluppo e di in-
tegrazione delle strutture insediative e produttive nello spazio regionale. 
In queste condizioni taluni caratteri della città e della agglomerazione 
urbana mutano anche profondamente rispetto al passato e si configurano 
in forme che sembrano orientate verso una maggior precarietà ed instabi-
lità; in particolare tendono a dissolversi gli assetti omogenei e compatti 
delle funzioni e delle attività economiche e sociali mentre si profilano 
trame discontinue, frammentate ed anche organizzate a «filiera». 
L'organizzazione urbana perciò si dilata e con essa, contrariamente a 
quanto eravamo abituati a pensare, viene pure a mutare il gradiente nega-
tivo che, al progredire della distanza dal centro principale, limita i vantaggi 
economici, sociali e funzionali della localizzazione periferica. 
Queste circostanze profilano dunque l'affermazione nella organizza-
zione del territorio di nuove regole e nuove sintassi e l'intensità e la rapi-
dità con cui queste ultime si diffondono lasciano anche presagire il pas-
saggio ad una nuova fase dell'articolazione tecnica, sociale e territoriale 
del lavoro (Fielding, 1982). 
La struttura reticolare, di cui qui si tratta, risulta in larga parte 
l'espressione di questi mutamenti e pertanto presenta anch'essa aspetti 
ambigui e controversi: da un lato essa sembra scaturire dalla crisi e dal 
superamento di quelle regole dominanti nel sistema sociale (concentra-
zione, omogeneizzazione, opulenza ecc.) che ne celavano e ne limitavano 
lo sviluppo, dall'altro essa risulta penalizzata dalla perdita di velocità e di 
dinamicità dello stesso sistema il quale ora procede rispetto al passato ad 
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una più lenta propagazione delle nuove istanze. Nella stessa struttura reti-
colare, come si vedrà, agiscono contemporaneamete spinte centrifughe 
orientate verso la dilatazione delle sue maglie e spinte centripete tendenti 
a limitare la sua vocazione interattiva ed «assorbente». 
Mutuando dalla teoria generale dei sistemi, queste trasformazioni pos-
sono essere definite ed inquadrate in una fase di instabilità morfogenetica, 
rappresentata nella fig. 1, in cui gli elementi innovativi mettono a dura 
prova le proprie potenzialità allometriche allo scopo di imporre un nuovo 
andamento cinetico al sistema (Celant, 1988). 
Fig. 1 - Dinamica di un sistema regionale rappresentata attraverso il ricorso ad una funzione 
logistica 
Fasi cvoluzionarie 
Fonte: Celant (1988) 
L'organizzazione reticolare può ritenersi quindi il riflesso ed il pro-
dotto dell'attuale struttura socio-economica in cui agiscono spinte conser-
vative ed innovative, queste ultime tendenti a modificare gli ordini costitu-
tivi del passato. 
Nelle proiezioni territoriali, pertanto, il reticolo si avvale sia della ere-
dità del passato e delle sue espressioni semantiche, sia della instabilità, 
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delle discontinuità e delle fluttazioni del presente, delle differenziazioni 
ambientali e socio-culturali, del compromesso con la gerarchia. 
Un primo esempio di queste configurazioni e di questi processi gene-
rativi può scaturire dall'assetto localizzativo assunto dalle funzioni com-
merciali negli ambiti urbani. L'insediamento sempre più esteso e dilatato 
di queste attività configura infatti la formazione di una struttura di servizio 
in cui vengono compresi sia i «fuochi urbani», e cioè le località centrali 
annucleate del passato, sia le nuove localizzazioni arteriali e assiali a più 
spiccata disposizione lineare. 
Nell'insieme questa struttura, cumulando località caratterizzate da 
immagini, da valori formali e da elementi dotati di riconoscibilità maturati 
in un lungo periodo di tempo e localizzazioni più recenti, talora più episo-
diche e scollegate dalla restante struttura insediativa che le circonda, viene 
ad assumere anche topograficamente le caratteristiche di una rete in cui 
aumentano non solo gli elementi di connessione e di interdipendenza di 
natura funzionale, ma anche quelli di natura fisica e morfologica. 
Un secondo esempio può venire dalle modalità con cui si manifesta il 
rapporto città-campagna negli ambiti regionali. A quest'ultima scala in-
fatti, nonostante l'organizzazione urbana e territoriale abbia assunto so-
prattutto nell'ultimo decennio una svolta brusca e discontinua in cui 
aspetti di forte innovazione si incrociano con aspetti traumatici e recessivi, 
i fenomeni «dell'urbanizzazione della campagna e della ruralizzazione 
della città», già riconosciuti da tempo come l'espressione della dicotomia 
citata (Dematteis, 1973), sembrano persistere ed anzi costituire ancora 
oggi uno degli aspetti dominanti. 
In questa tendenza di lungo periodo si inserisce l'organizzazione reti-
colare la quale, approfondendo questi processi, si manifesta attraverso si-
multanei fenomeni di diffusione e di concentrazione delle funzioni urbane 
(Emanuel, 1989). 
Nei centri piccoli e medi, espressione della campagna regionale, a se-
guito del decentramento e della dilatazione dei «campi di esternalità» 
metropolitana, si insediano servizi e attività urbane generalmente di livello 
superiore a quelle previste dal loro rango. 
Queste nuove modalità di insediamento, come è stato verificato nella 
ricerca già citata, conducono sia al rafforzamento della gamma dei servizi 
localmente disponibili e ad una conseguente modificazione dei profili fun-
zionali previsti per le strutture urbane perfettamente gerarchizzate, sia 
all'affermazione di consistenti interscambi di servizi tra i centri con la 
formazione di una struttura relazionale fortemente interconnessa ed in-
terdipendente. 
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L'organizzazione reticolare diventa in tal modo l'espressione più re-
cente dell'«urbanizzazione della campagna» che, se da un lato rende più 
autonomi i centri minori ed in taluni casi consente a queste stesse realtà di 
offrire servizi alla città che li domina, dall'altro costituisce una nuova mo-
dalità di integrazione e di espansione dei valori urbani, e quindi della 
stessa città, sul territorio. 
Per contro, gli esiti speculari della concentrazione metropolitana delle 
attività più qualificate e rare, owerossia la centralizzazione, inducono 
sempre più allo spostamento verso l'alto della soglia urbana in cui sono 
rintracciabili quelle funzioni capaci di produrre innovazione, decisione e 
pianificazione alla grande scala: è questa, espressa in termini metaforici, la 
contestuale «ruralizzazione della città» la quale si manifesta quindi con la 
perdita di influenza, di potere e di prestigio dei centri non metropolitani. 
L'organizzazione reticolare infine non sembra per ora modificare i pe-
rimetri già stabiliti dalla geografia dello sviluppo regionale, ma tende a 
manifestarsi prevalentemente all'interno di quelle aree già note per i loro 
riflessi economici sociali e culturali a partire dalla prima rivoluzione indu-
striale, lasciando inalterati, o talora amplificando, i differenziali con le 
aree non coinvolte dai processi accennati. 
Data la natura tendenzialmente diffusiva ed assorbente del reticolo, si 
può ritenere tuttavia che il suo attuale sviluppo corrisponda ancora ad una 
fase pionieristica (peraltro compatibile con l'instabilità morfogenetica dei 
sistemi) e quindi anche spazialmente delimitata e circoscritta; ad essa, 
come noto, può essere consequenziale una fase di successivo consolida-
mento. 
21. Alcune tipologie funzionali e territoriali della struttura reticolare 
Si può allora rappresentare la struttura reticolare prodotta dal decen-
tramento e dalla crescita non gerarchica delle funzioni urbane? 
Alcune prove svolte hanno dimostrato una scarsa adattabilità dei dati 
censuari all'individuazione di queste strutture: il loro limite maggiore ri-
siede infatti nella classificazione merceologica che rispettano; maggior ef-
ficacia ai fini analitici dimostrano invece le rilevazioni di tipo funzionale 
seppure la base censuaria risulti limitata a pochi archivi. 
Sono invece già sperimentati ed in uso indicatori, anche semplici, per 
l'individuazione dei caratteri formali, funzionali, relazionali e posizionali 
del reticolo: 
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- connettività, accessibilità, nodalità, forma ecc. come misure to-
pologiche del reticolo; 
- interdipendenza, compatibilità, indifferenza, portata, divisibilità, 
diffusione ecc. come misura di connettività funzionale del reticolo; 
- localizzazione, distanza, rapidità di accesso, flussi ecc. come misure di 
posizione del reticolo nello spazio. 
Va precisato che una delle difficoltà principali che si incontrano nello 
studio e nell'analisi dei reticoli consiste nelle trasformazioni delle gran-
dezze di natura qualitativa in grandezze quantitative e fisiche oggettiva-
mente misurabili. 
In generale comunque tutto quanto nello spazio ostacola e genera 
rotture e cattive corrispondenze, fa perdere spessore e complessità alla 
struttura reticolare. Quelle condizioni che invece facilitano i legami, 
«catturano» nuovi nodi, producono un'estensione delle interconnessioni e 
delle interdipendenze, sono indicatori delle qualità evolutive del reticolo. 
Ancora, quelle caratteristiche che portano ad una centralizzazione ecces-
siva in un punto a discapito degli altri producono l'impossibilità alla 
struttura reticolare di evolversi. 
Gli studi svolti hanno altresì permesso di definire talune tipologie fun-
zionali e localizzative dei reticoli. Queste tipologie partono da una divi-
sione funzionale dei servizi tra quelli rivolti alle famiglie e quelli rivolti alle 
imprese ed esse sembrano principalmente riferirsi a tre tipi di aggrega-
zione e di riarticolazione funzionale non gerarchica: 
- per specializzazione; 
- per integrazione intersettoriale; 
- per caratterizzazione. 
Mentre la prima e la seconda tipologia connotano principalmente i 
servizi per le imprese, la caratterizzazione, ovvero la formazione di rag-
gruppamenti di funzioni compatibili, ma non neccessariamente omogenee, 
sembra prevalentemente connotare i servizi per le famiglie sia nei reticoli 
interni alle città sia in quelli che si estendono nelle strutture policentriche 
regionali. 
La prima tipologia, come noto, scaturisce dall'associazione spaziale di 
attività funzionalmente omogenee indipendentemente dalla soglia econo-
mica e dal raggio di azione di ciascuna di esse. 
Le economie di scala e di agglomerazione che questi addensamenti 
manifestano in virtù della cooperazione tra le singole attività, vengono ge-
neralmente ad assumere un'importanza paragonabile a quella prodotta 
dalle attività di base, diventando quindi un fattore innovativo e propulsivo 
dello sviluppo locale (Pred, 1977). 
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Ciò vale in particolare, come hanno dimostrato diversi studi (Camagni, 
1987; Cappellin, 1986; Biagini, 1986), quando gli insediamenti specializzati 
si avvalgono pure di determinate condizioni «ambientali» già presenti 
nelle realtà locali, quali specifiche condizioni storiche e naturali, partico-
lari requisiti di nodalità e assialità offerti dalle infrastrutture del traffico, la 
presenza di un patrimonio collettivo di competenze tecnico-scientifiche, di 
capacità organizzative, ecc. 
La seconda tipologia scaturisce invece dall'integrazione «verticale» ed 
intersettoriale di talune funzioni produttive e di servizio e porta alla for-
mazione di sistemi produttivi locali particolarmente dinamici, più noti 
come «aree sistema» o «distretti produttivi» (Fuà, 1983; Becattini, 1987; 
Garofoli, 1988). 
Soprattutto in queste circostanze, l'interazione tra le attività e tra que-
ste ed il contesto ambientale determina lo sviluppo di funzioni urbane in 
ambiti periferici che di regola erano in precedenza rintracciabili solo nelle 
aree metropolitane. Ne consegue pertanto, sia sul versante dell'offerta che 
su quello della domanda dei servizi, uno scostamento significativo dal mo-
dello di organizzazione gerarchica delle funzioni urbane con un sensibile 
ampliamento della gamma funzionale dei centri investiti da questi processi 
rispetto a quelli equipollenti, ma che ne restano estranei. 
Se le tipologie della specializzazione e dell'integrazione risultano le più 
efficaci ai fini dell'organizzazione reticolare in quanto capaci di innescare 
relazioni più equilibrate, di tipo simmetrico ed almeno in parte indipen-
denti dai grandi epicentri di propagazione dello sviluppo regionale, la ca-
ratterizzazione costituisce invece l'aspetto più originale. Essa si produce 
nello spazio attraverso la formazione di insediamenti connotati da un mix 
di attività fortemente eterogeneo, ma con forti compatibilità indotte da re-
ciproche integrazioni e completamenti sul piano dell'offerta. 
La novità del fenomeno, avvertita durante la stesura degli strumenti 
urbanistici per l'adeguamento della rete commerciale e distribuitiva, con-
sente per ora un'efficace evidenza soprattutto sul piano urbano. General-
mente le attività coinvolte risultano quelle a contenuto specialistico, e 
quindi anche raro, le quali sfruttano inizialmente per la loro localizzazione 
decentrata ed esterna ai perimetri delle aree più centrali l'attrazione ed i 
flussi indotti dai nuclei di attività più banali, principalmente afferenti a ge-
neri di largo consumo o di interesse collettivo. 
Le formazioni caratterizzate si producono pertanto a partire dagli ad-
densamenti più consolidati e si estendono generalmente a forma filamen-
tosa lungo la via o le vie di adduzione ed attraverso il continuo impianto di 
nuove attività. Il vasto assortimento merceologico che si raggiunge indurrà 
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quindi flussi, assumerà una riconoscibilità ed una identità urbana ed ac-
quisirà pure crescente autonomia dal nucleo generatore. 
É questa la genesi recente nell'ambito urbano delle più consistenti vie 
commerciali. Esse sono in qualche modo rappresentabili attraverso i pro-
fili di centralità (v. fig. 2) i quali cumulano lungo le ordinate i valori di ra-
rità di ciascun servizio presente in base alla sua numerosità ed al suo rag-
gio di diffusione urbana. 
Lungo talune vie commerciali di Torino, come evidenzia la figura, si 
manifesta la progressiva dissoluzione dei picchi di centralità originari a fa-
vore di un sistema di centralità maggiormente esteso e diffuso ed in buona 
parte prodotto dai servizi rari e specialistici. 
L'insediamento lineare produrrà inoltre un sistema di interdipendenze 
funzionali lungo la via con l'attivazione di una «tensione» generalizzata; 
quest'ultima contribuirà a dilatare gli ambiti di indifferenza localizzativa 
per tutti i servizi ed a produrre quindi nello spazio urbano ima organizza-
zione sempre più scollegata dal sistema delle dipendenze gerarchiche tra 
le singole località. 
Negli ambiti extraurbani il processo sembra presentare forti analogie 
con quello appena delineato, seppure la ricerca di evidenze empiriche sia 
ancora in corso; la caratterizzazione sarà tributaria dell'attrazione eserci-
tata dai singoli centri e delle condizioni di accessibilità prodotte 
dall'infrastrutturazione del territorio. La diffusione delle funzioni in que-
sto caso può inoltre essere paragonata alla riproduzione per 
«strobilazione» e cioè ad una forma di riproduzione seriata in cui però qui 
variano sistematicamente i mix delle funzioni anche in relazione ai carat-
teri ambientali ed alle condizioni socio-economiche delle singole località. 
É questa una configurazione interessante del reticolo in quanto le con-
dizioni sottese pongono lo stesso al riparo da crisi generalizzate o da ca-
dute di domanda, contrariamente alle tipologie specializzate o a quelle 
verticalmente integrate. 
Se nell'ambito dei singoli complessi urbani la struttura reticolare sem-
bra avviarsi decisamente verso forme di organizzazione non gerarchiche e 
depolarizzate nell'ambito regionale essa non esclude per ora l'esistenza di 
relazioni gerarchiche, ma soltanto per queste ultime ne risulta spostata la 
scala e semplificata la struttura. 
167 
Corso Giulio Cesare 
Via Chiesa della Salute profilo complessivo 
di centralità 
profilo di centralità 
dei servizi rari e 
specialistici 
Fig. 2 - Pmfili di centralità lungo alcune vie commerciali di Torino 
Fonte: Città di Torino (1984) 
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Per l'Italia settentrionale ed in particolare per l'area padana (Emanuel, 
1988) si è notato infatti come la scala delle dipendenze gerarchiche passi 
attualmente da quella del singolo centro a quella del reticolo composto da 
una maglia policentrica di località comprese generalmente entro uno spa-
zio di dimensione comprensoriale; di conseguenza entro questi ambiti, la 
struttura delle dipendenze si avvia verso una semplificazione su soli tre li-
velli: quello metropolitano, in cui si annuclea la centralizzazione selettiva, 
quello regionale, in cui è compresa una nutrita gamma di centri intermedi 
ed in cui in modo preponderante si diffonde la crescita decentrata e peri-
ferica dei servizi, quello interreticolare, o altrimenti detto della campagna 
urbanizzata, in cui trovano sede le funzioni più banali. 
Le proiezioni spaziali di queste configurazioni portano infine a ricono-
scere svariate tipologie territoriali quando si considerino anche le caratte-
ristiche morfologiche ed ambientali dei singoli sistemi urbani reticolari. A 
titolo esemplificativo sarà sufficiente sottolineare gli incroci possibili tra le 
forme delle struttine policentriche, i livelli gerarchici e l'intensità delle 
interdipendenze o degli interscambi dei servizi. 
3. Conclusioni 
Nel complesso pare che si possa affermare come tra le località urbane 
e tra le strutture policentriche regionali tendano oggi a formarsi reticoli 
diversi per qualità delle relazioni, per tipologia funzionale, per estensione 
geografica e per intensità delle relazioni. I reticoli, da quanto si è cercato 
di osservare, costituiscono quindi la struttura della centralità di un sistema 
urbano fortemente redistribuito, in cui però coesistono dipendenze gerar-
chiche e interconnessioni non gerarchiche, nuova organizzazione e fasi in-
sediative del passato, polarità ed antipolarità (v. fig. 3). 
Si potrebbe pure affermare che quanto più nel territorio si affermano i 
caratteri dell'omogeneità, derivanti dalla redistribuzione della popolazione 
e delle attività produttive, dalla diffusione delle urbanizzazioni e dai mo-
delli urbani di vita, di consumo e di svago, tanto più assumono rilevanza i 
nodi ed i luoghi, che producono differenze, discontinuità e spessore sto-
rico, culturale ed ambientale. 
La rappresentazione di queste strutture urbane, e soprattutto delle re-
lazioni che sottendono, è difficile in quanto, come si è visto, essa tende ad 
avvicinarsi al complesso sistema che caratterizza l'attuale dinamica 
dell'interazione sociale. 
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Fig. 3 - Grafo rappresentativo delle attuali relazioni funzionali tra i centri della rete urbana 
Fonte: Emanuel (1988) 
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Nello stesso tempo, qualora la struttura reticolare venga intesa come 
categoria concettuale e descrittiva, essa sembra poter costituire 
l'espressione di nuovi ordini territoriali e di nuove forme di rapporti so-
ciali, così come nel passato lo sono stati certamente il concetto di rete ge-
rarchica e di gradiente urbano. 
Infine la struttura reticolare nelle sue espressioni più suggestive e 
spettacolari sembra offrire maggiori gradi di libertà perchè è sempre mo-
bile ed incompiuta; ma allora attenzione ai feed-back negativi, ai costi 
umani e sociali di questa organizzazione. 
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LE CITTA COME RETI FUNZIONALI INTERAGENTI: 
UN MODELLO E ALCUNE SIMULAZIONI NUMERICHE 
di Lidia Diappi, Tomaso Pompili, Stefano Stabilini 
1. Introduzione 
• 
L'obiettivo di questo lavoro consiste nella formulazione di un modello 
dinamico per il sistema urbano che sia al tempo stesso realistico e sotto-
ponibile, se non a test empirici diretti, almeno a simulazione. 
L'elemento caratterizzante di questo modello (SOUDY2) dal punto di 
vista teorico, rispetto anche ai progressi recenti nella materia, è 
l'abbandono di un approccio Christalleriano a favore di uno Loschiano, il 
cui unico precedente è l'articolo di Camagni, Diappi e Leonardi (1986), 
prima della formulazione teorica del nostro modello (Diappi e Pompili, 
1989). 
In sostanza ciò che il modello di Lòsch (1940) permette rispetto a 
quello di Christaller (1933) è la specializzazione funzionale dei centri e il 
costituirsi di reti urbane, piuttosto che unicamente di dipendenze gerarchi-
che. Ciò rende questo approccio preferibile rispetto al primo e più tradi-
zionale. Tuttavia lo schema esplicativo di Lòsch da solo rimane lontano 
dal poter spiegare il nascere di regioni anche molto differenti in contesti 
territoriali inizialmente solo in poco dissimili, nè contempla alcun tipo di 
evoluzione dinamica del sistema studiato. 
Tuttavia, gli strumenti di cui si dispone oggi nel costruire modelli di 
simulazione dello sviluppo di sistemi complessi sono assai più raffinati di 
quelli messi a punto da Christaller e Lòsch, consentendo di simulare con 
maggior realismo eventi dall'elevato grado di complessità interna, come 
lo sviluppo di sistemi di città. 
Il fondamento del modello SOUDY consiste nel tentativo di rappre-
sentare un fenomeno di carattere intrisecamente macro-economico, come lo 
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svilupparsi di una regione economica, a partire dalla interazione di un gran 
numero di eventi micro-economici, come le scelte localizzative di singole 
attività. 
L'obiettivo è quello di conservare il carattere fondamentalmente stoca-
stico dei micro-processi, che in genere i modelli sostituiscono con notazioni 
di natura deterministica. 
Il problema è già stato affrontato da Weidlich e Haag (1983 e 1984) e 
Munz e Reiner (1987), che si sono valsi a tale scopo di un approccio del 
tipo «Master Equation», al quale abbiamo deciso di attenerci. 
Dal punto di vista della teoria economica, si possono rappresentare 
vari fenomeni non-lineari, non previsti da Christaller e Losch, quali: 
- il processo sequenziale (non simultaneo) di apparizione delle attività; 
- il contemperamento delle condizioni di massimizzazione della di-
stanza dalla offerta concorrente e di minimizzazione della distanza 
dalla domanda non omogeneamente distribuita; 
- i fenomeni di differenziazione orizzontale dei prodotti; 
- l'importanza per la offerta dei costi fissi, sotto forma di investimento; 
- il processo di rilocalizzazione nel tempo (anziché istantaneo). 
Le simulazioni effettuate hanno permesso di osservare un fenomeno 
descritto da Cappellin e Grillenzoni (1983), Cappellin (1986) e Ciciotti 
(1985): la fuga di funzioni, specialmente di basso rango, da centri nei quali 
lo sviluppo ha portato al verificarsi di diseconomie di congestione supe-
riori alle economie di agglomerazione. 
Come conseguenza della introduzione della possibilità di declino, il si-
stema territoriale simulato non raggiunge uno stato di equilibrio «statico» 
ma una situazione di equilibrio «dinamico», con lievi oscillazioni attorno 
ad una configurazione essenzialmente stabile. 
2. Modelli dei sistemi urbani 
2.1. I modelli classici di Christaller e Losch 
Per ogni bene definito da a) costi unitari di produzione, b) costi unitari 
di trasporto, c) «riservation price» e distribuzione geografica dei consu-
matori che massimizzano l'utilità, d) numero e localizzazione dei prodotti 
che massimizzano i profitti; Christaller (1933) individua un intervallo mas-
simo di domanda (range) che indica i punti in cui la domanda locale del 
bene diventa pari a zero, e quindi la domanda totale di un punto di offerta 
raggiunge il suo massimo, e una soglia minima di offerta (threshold), alla 
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distanza in cui la domanda totale garantisce che il produttore non stia re-
gistrando delle perdite (dimensione di mercato minima per la sopravvi-
venza). 
Lo spazio attribuisce ad ogni produttore un potere monopolistico 
all'interno del suo mercato potenziale; tuttavia, gli extra-profitti inducono 
l'entrata di ulteriori produttori, cosicché in equilibrio l'intero territorio è 
rifornito (produzione massima) e nessun produttore realizza extra-profitti. 
Ciò conduce ad una rete dì aree di mercato non sovrapposte. 
Nel modello di Christaller, i beni differiscono tra loro essenzialmente 
per via del costo unitario di trasporto, che determina l'intervallo massimo, 
e possono essere classificati in base a questo intervallo. Ciò è di per sè 
sufficiente a far emergere una struttura gerarchica di centri (Berry e Garri-
son, 1958). 
Nell'ambito di un approccio «top-down», livelli funzionali (ranks) saranno 
creati ogni volta che si arriva ad un bene il cui intervallo è tale che il livello 
precedente non possiede un numero di centri sufficiente a rifornire 
l'intero territorio; ogni nuovo livello includerà anche tutti i centri pre-
esistenti in modo da minimizzare i costi totali di trasporto; di conseguenza 
si verifica una tendenza regolare alla dispersione per la singola attività e 
all'agglomerazione tra attività diverse. 
Lòsch (1940) sviluppa il modello di Christaller in diverse direzioni, a 
partire dal risultato di Christaller della rete di aree di mercato per ogni 
bene, con rifornimento dell'intero territorio ed extra-profitti nulli. 
La differenza tra Christaller e Lòsch risiede nella derivazione della ge-
rarchia e della distribuzione di attività e di centri. Se i beni possono essere 
differenziati in base al loro intervallo, ogni bene dovrebbe essere caratte-
rizzato da una propria rete di offerta. Seguendo un approccio «bottom-
up» opposto a quello di Christaller, le varie reti di aree di mercato sono 
sovrapposte l'una all'altra, con il vincolo meno restrittivo che ogni punto di 
offerta deve essere localizzato in un punto della griglia di riferimento. 
In due aspetti allora Lòsch è più aderente di Christaller ai dati empi-
rici. 
Primo, la distribuzione dimensionale delle città è più continua della ge-
rarchia «a gradini» di Christaller. In secondo luogo, e soprattutto, i centri 
che offrono lo stesso numero di beni possono svolgere attività del tutto diffe-
renti e, di converso lo stesso bene può essere offerto da centri di diversa 
«dimensione» (con un diverso numero di attività). 
Si osservano ancora la dispersione per la singola attività e 
l'agglomerazione tra attività diverse; tuttavia, ora è difficile definire una ge-
rarchia di livelli funzionali o perfino di dimensioni urbane, a meno che la 
176 
dimensione non sia connessa solo al numero delle attività. Questo risul-
tato implica influssi bi-direzionali tra i centri, e quindi il modello a reticolo 
proposto da Dematteis (1988). 
Il maggior numero di centri derivante dalla struttura delle reti Lò-
schiane richiede l'allineamento lungo un numero limitato di assi di tra-
sporto, per assicurare la condizione di minimizzazione delle distanze da e 
per i punti di offerta. Tale obbiettivo si raggiunge tramite alcuni criteri di 
assegnazione nei casi in cui una rete può posizionarsi in più modi; 
nell'ordine si massimizzano: 1) agglomerazione tra centri diversi (rendi-
menti di scala «regionale»); 2) agglomerazione tra attività in un centro 
(rendimenti di scala urbana); 3) prossimità funzionale delle attività in un 
centro (sinergie tra attività di livello simile). 
2.2 Modelli recenti di dinamica urbana 
Nel modello di White (1977 e 1978), qualsiasi sistema di località centrali è 
il risultato di una crescita differenziale dei centri iniziali governata dalla 
misura dei profitti. Per ogni attività, la caratteristica fondamentale del si-
stema, di agglomerazione o dispersione sia a scala locale che sistemica, 
dipende più dalla interazione fra i consumatori che dalla funzione di costo 
dei produttori. Dal successivo approfondimento multi-settoriale risaltano 
la conferma delle conclusioni del modello momo-settoriale, ma anche la 
importanza della misura degli effetti incrociati fra i settori. 
Negli ultimi due decenni, si sono resi evidenti fenomeni generalizzati 
di declino urbano e soprattutto metropolitano, noti con il termine di 
contro-urbanizzazione» (Berry, 1976; Vining e Kontuly, 1978; Fielding, 
1982); dalla recente esperienza empirica sono stati estrapolati vari modelli 
di evoluzione del sistema urbano. 
Il modello di retroazione urbana (Pred, 1977) in sostanza afferma che 
lo sviluppo industriale e lo sviluppo urbano sono processi che si suppor-
tano a vicenda; il modello di diversificazione urbana (Jacobs, 1977) stabili-
sce che l'ottimo utilizzo delle strutture urbane è legato al grado ottimo di 
diversificazione funzionale della città; il modello del ciclo di vita urbano 
(Hall e Hay, 1980; Berg ed al.,1982; Klaassen et al., 1981) osserva che le 
città passano per fasi cicliche di crescita e declino. 
Infine, il modello del reticolo urbano (Dematteis, 1985) osserva un cre-
scente appiattimento della gerarchia urbana; da un lato le aree metropli-
tane assumono una funzione terziaria e di «gateway» internazionale, 
dall'altro i piccoli centri si appropriano di funzioni proprie di ranghi ur-
bani più elevati, dalla manifattura alle attività di servizio banale, grazie ad 
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una estensione dei campi di esternalità urbane ottenuta adottando una lo-
gica di complementarietà all'interno della rete urbana locale, e riescono 
così a essere competitivi sia rispetto alle aree metropolitane sia verso 
l'esterno del sistema urbano. 
I più importanti modelli recenti di crescita urbana sono stati prodotti 
dopo il contributo metodologico all'analisi dell'instabilità di Thom (1975), 
Nicolis e Prigogine (1977) e Haken (1977), a partire dalla considerazione 
che le interazioni dinamiche non-lineari tra i componenti di un sistema 
complesso conducono ad un'ampia gamma di forme evolutive. 
II modello macro-fenomenologico, le equazioni di Volterra-Lotka, è 
stato ampiamente usato nell'approccio ecologico alla dinamica della po-
polazione (Dendrinos e Mullaly, 1985) e alla diffusione temporale delle 
innovazioni (Sonis, 1983). 
Se la crescita di una città è determinata dalle opportunità economiche 
relative che essa offre in un quadro di riferimento concorrenziale, la di-
namica metropolitana sarà dedicata in gran parte alla evoluzione verso 
l'equilibrio in un punto fisso, dove però sono probabili pertubazioni che 
possono combinarsi con una instabilità strutturale latente. 
L'approccio basato su leggi dinamiche corrispondenti ad un livello micro, 
che opera a livello individuale (popolazione o imprese), è stato am-
piamente diffuso nel campo delle scienze regionali con i modelli di intera-
zione dinamica (Harris e Wilson, 1978; Lombardo e Rabino, 1984) e con il 
paradigma auto-organizzativo (Alien e Sanglier, 1979; Alien e Sanglier, 
1981). Il modello di auto-organizzazione urbana tratta i sistemi urbani 
come sistemi dinamici non-lineari fondati sulla interazione tra fattori di 
attrazione e vincoli alla crescita: instabilità spaziali successive derivano dal 
fatto che piccole fluttuazioni stocastiche vengono amplificate dalla intera-
zione e conducono a mutamenti qualitativi. 
3. La famiglia dei modelli Soudy: aspetti teorici 
3.1 Un approccio dinamico dal lato dell'offerta (SOUDY1) 
La famiglia SOUDY è stata introdotta da un primo modello sviluppato 
da Camagni, Diappi e Leonardi (1986; nel seguito CDL). Pur nella tradi-
zione christalleriana, CDL hanno introdotto alcune modifiche, piuttosto 
che concentrare l'attenzione sugli aspetti di equilibrio. In particolare, le 
principali novità sono la focalizzazione sui determinanti della crescita ur-
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bona dal lato dell'offerta e l'espansione delle potenzialità dinamiche del 
modello (si vedano anche Camagni, 1986, e Pompili, 1986). 
Il livello e la localizzazione dell'offerta di fattori e della domanda di 
prodotti variano nel tempo, sicché la distribuzione di entrambe diventa 
rapidamente non uniforme. Le soglie si identificano con una dimensione 
produttiva minima efficiente specifica del singolo bene e con la domanda 
corrispondente, che si traduce in una dimensione urbana minima. I pro-
dotti sono «price-setters», con il metodo del margine sui costi, e sono in 
grado di guadagnare extra-profitti con qualsiasi livello produttivo al di so-
pra della soglia, grazie a costi medi di produzione costanti. I costi di rilo-
calizzazione non sono nulli, infatti il processo di apparizione e sparizione 
di attività in un centro ha luogo nel tempo anziché istantaneamente. 
L'articolo di CDL introduce nel modello anche tratti innovativi. Per 
quanto riguarda la congestione nei mercati di fattori immobili (come la 
terra e alcuni segmenti della forza lavoro) e le esternalità sociali negative, 
CDL introducono il concetto di costi localizzativi, crescenti con la dimen-
sione urbana, che riducono i profitti netti finali sino ad un tetto dimensio-
nale urbano dove i profitti sono nulli. Tra soglia e tetto è compreso 
l'intervallo dimensionale efficiente, che è specifico della singola attività o li-
vello gerarchico. Per quanto riguarda gli effetti di agglomerazione, la di-
mensione urbana è anche una «proxy» della diversificazione dei mercati 
dei fattori e dei prodotti e quindi dello spirito innovativo e della 
disponibilità di fattori scarsi di elevata qualità. Per quanto riguarda 
l'innovazione, quella di tipo tecnologico assume la forma di riduzioni nelle 
soglie: questo favorisce l'offerta di attività da parte di centri in origine 
troppo piccoli per sostenerle, aumenta la concorrenza e riduce prezzi e 
profitti, al punto che i centri maggiori possono trovarsi costretti a 
rinunciare all'attività. L'innovazione di tipo urbano, invece, ha luogo nei 
centri che, crescendo verso un tetto, raggiungono la soglia di un'attività di 
livello superiore. Tuttavia, la decisione di offrire una nuova attività non è 
deterministica bensì l'oggetto di una decisione e va quindi modellata 
stocasticamente. Secondo la stessa logica, la mancanza di innovatività può 
spingere un centro a perdere attività. 
3.2 Innovazione e dinamica nella localizzazione (SOUDY2) 
Se da un lato tende a condividere ipotesi e risultati del modello prece-
dente, questo modello si inserisce piuttosto nella tradizione Loschiana 
(Diappi e Pompili, 1989). 
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Due diverse cause sono responsabili della crescita di un sistema territo-
riale: le condizioni locali del mercato della funzione in esame e la disponi-
bilità locale di capitali da investire. 
In primo luogo, la scelta localizzativa di una impresa, e quindi 
l'attivazione di nuove attività all'interno del sistema, dipende da un'analisi 
delle condizioni di mercato e precisamente della quantità di domanda «li-
bera», ovvero non saturata dalla offerta di attività concorrenti già esistenti 
in altri punti del sistema. 
Per rendere meno restrittive le ipotesi sul potere monopolistico locale 
dei produttori, domanda e offerta non sono definite nel modo classico, os-
sia in modo puntuale (i consumatori appartengono tutti all'area di mer-
cato del produttore più vicino), bensì come dei potenziali sull'intero ter-
ritorio del sistema e soggetti a declino da distanza: questo approccio più 
realistico rivaluta l'interazione sistemica fra centri ed è compatibile con le 
teorie sulla differenziazione orizzontale del prodotto. Inoltre, si ipotizza 
che la domanda non sia costante (come in Lòsch) ma dipendente dal po-
tere d'acquisto, e quindi crescente nel nel tempo all'apparire di nuove im-
prese produttrici ed offerenti: ciò implica l'accettazione del primo criterio 
di assegnazione di Lòsch, ma anche l'improbabilità che nel lungo periodo i 
fattori siano distribuiti uniformemente. 
Tuttavia (a differenza di CDL) non siamo esplicitamente interessati 
alla dinamica della popolazione, che consideriamo un risultato 
dell'innovazione di prodotto, la vera forza che modella la dinamica del si-
stema urbano. In ogni caso, una misura sintetica del grado di sviluppo del 
sistema è il reddito nazionale, l'ammontare del valore aggiunto generato 
da tutte le funzioni in tutti i centri. Infatti, all'interno di un approccio Lò-
schiano è più corretto-caratterizzare la dimensione urbana con il potere 
d'acquisto (il reddito) anziché con la popolazione in sè (contra CDL). Le 
attività si caratterizzano per una crescente sofisticazione delle tecnologie, 
che significa una crescente produttività del lavoro e quindi una crescente 
renumerazione dello stesso, cioè un crescente potere d'acquisto della po-
polazione; si chiude così il cerchio tra la produzione e il consumo. 
La capacità di una funzione di produrre valore aggiunto e quindi red-
dito (produttività) non dipende dalla località, ma solo dalla funzione (tec-
nologia), con il rango della quale cresce; tale reddito viene poi destinato, a 
la Kalecki, in parte a retribuire il lavoro (salario), quindi a essere con-
sumato trovando espressione nella domanda, e in parte a retribuire il ca-
pitale (profitto), e quindi a essere risparmiato. Il problema della distribu-
zione del reddito riveste particolare interesse nell'ambito delle scienze 
economiche e ne sono stati studiati gli effetti moltiplicativi sullo sviluppo 
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dei sistemi ecomici; diversamente, la letteratura sui modelli di sviluppo re-
gionale, da Christaller ad Alien, non sembra essersi preoccupata di evi-
denziare il fenomeno, che viene generalmente sottaciuto. 
La scelta localizzativa delle imprese, e quindi lo svilupparsi di nuove fun-
zioni economiche, dipende in secondo luogo dalla disponibilità locale di 
un maggior quantità di capitale, anch'essa definita come potenziale sog-
getto a 'distance deca/,da investire nella creazione della nuova attività. A 
tale scopo una parte di reddito generato dalla funzione è destinata a es-
sere non consumata ma risparmiata e re-investita. Il collegamento della 
distribuzione del reddito a quella di risparmi e investimenti, o innovazioni, 
chiude così il cerchio tra breve e lungo periodo. 
Anche la scomparsa di attività è alimentata da due requisiti, uno rela-
tivo alle condizioni di saturazione regionale e l'altro alle condizioni di 
congestione urbana. Nel caso regionale il declino è conseguente alla sovra-
saturazione della domanda: si tratta di centri nei quali le funzioni già allo-
cate non riescono a dare spunto alla crescita economica della zona, op-
pure in cui i requisiti di domanda locale non sono più soddisfatti, essendo 
cambiata la distribuzione della popolazione o della domanda. 
Nel caso urbano la scomparsa dipende dal fatto che i costi localizzativi, 
legati alla dimensione fisica della città, erodono gli extra-profitti e le ren-
dite, benefici tipici della funzione e, con l'entrata di nuove attività di livello 
piuì elevato, possono divenire intollerabili per alcune attività di livello più 
basso e quindi meno profittevoli. 
Infine, la diversificazione è un indicatore di innovatività e di offerta di 
fattori qualificati; occorre dunque considerare le interrelazioni tra attività 
diverse (come in CDL): anche se l'apparizione di un'attività non dipende 
strettamente dall'esistenza in loco dell'attività di livello immediatamente 
inferiore, quanto meno a causa di ciò essa è più probabile, e viceversa; ciò 
corrisponde ad un altro dei criteri di assegnazione di Losch (in opposi-
zione a Christaller). All'interno di ciascuna iterazione, si segue Losch 
nell'assegnare prima le attività di livello minimo, mentre nel corso del 
tempo ha luogo un «feed-back» dalle attività di livello più alto a quelle di 
livello più basso. Inoltre, tutti i determinanti di nascita e di morte- conten-
gono strutturalmente un effetto sinergico di agglomerazione e attrazione ad 
opera delle funzioni di livello più alto su quelle di rango inferiore even-
tualmente mancanti nello stesso centro; pertanto non è necessaria una 
formulazione separata di questo fenomeno, come invece avveniva in 
Diappi e Pompili (1989) e in Camagni, Diappi e Leonardi (1986). 
Quando pure siano soddisfatti i requisiti, la decisione di offrire (o non 
offrire più) un'attività da un centro non è comunque automatica (in accordo 
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con CDL). Tenendo presente che l'apparizione (o scomparsa) non è de-
terministica, è probabile che il processo di apparizione sia sequenziale per 
ciascuna attività, per cui (come in Lòsch) non emerge una chiara gerarchia 
funzionale, anche se permangono i risultati di dispersione concorrenziale e 
agglomerazione complementare delle attività. Per qualsiasi livello dato di 
domanda il numero di produttori di equilibrio deriverà da un «trade-off» 
tra barriere all'entrata e accessibilità. Infatti, bassi costi fissi consentono un 
elevato numero di produttori e quindi una concorrenza più vivace, mentre 
con bassi costi di trasporto solo un numero ridotto di produttori è in grado 
di sopravvivere e la differenziazione orizzontale è più debole. 
4. Il modello: specificazioni 
Assumiamo un sistema urbano idealizzato, in cui i centri sono collocati 
in maglie regolari (triangolari, quadrate o rettangolari) con distanze tra i 
centri costanti, dati esogenamente. 
Il meccanismo fondamentale che regola la dinamica urbana è basato 
sull'attivazione o scomparsa delle diverse funzioni organizzate in ranghi. 
All'interno dell'insieme delle attività economiche possono distinguersi 
due diversi comportamenti di localizzazione spaziale riferibili a: 
- le attività orientate ad un mercato locale quali i servizi alla popola-
zione e alle imprese; 
- le attività orientate ad una quota di mercato o all'esportazione quali le 
industrie manifatturiere. 
Assumendo un approccio stocastico, l'evoluzione urbana può essere 
concettualizzata come un processo dinamico nascita-morte di popolazione 
statistica costituita dalle funzioni urbane nei singoli centri. 
La dinamica dell sistema può esprimersi a due diversi livelli: 
- a livello microscopico, in cui il soggetto è costituito dalla singola fun-
zione, un elemento dell'intera popolazione statistica e: 
- a livello macroscopico dove la scelta di macrovariabili opportune con-
sente di evidenziare mutamenti o transizioni di fase nel sistema. 
Quindi come in sinergetica (Haken, 1977) e in meccanica statistica, 
nella dinamica urbana il problema teorico consiste nel derivare le pro-
prietà del sistema a livello macroscopico e collettivo, a partire dalle sue 
componenti costitutive a livello individuale. 
Formalmente l'approccio «Master equation» soddisfa tali condizioni 
poiché tende a formalizzare i tassi di variazione dello stato del sistema a 
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livello macro considerando elementi casuali in fluttuazione dovuti 
all'influenza delle microvariabili (Weidlich e Haag, 1983). 
Assumendo questo approccio i mutamenti temporali di una funzione di 
probabilità di un processo stocastico può essere descritto dall'equazione 
stocastica: 
P(m, t)= w(m, m')- P(m\ t ) - P(m, t)- w(m', m) (1) 
dove m è il vettore di stato al tempo t, m' è l'insieme degli stati «vicini» a 
m, che differiscono da m per lo stato di un elemento e che possono di-
ventare m nell'unità di tempo. 
P(m) e P(m') sono probabilità associate agli stati m e m' e w (m',m) 
sono tassi di variazione d a m ' a m e d a m a m ' rispettivamente. 
Riconsideriamo il nostro sistema urbano astratto: lo stato del sistema 
al tempo t può essere descritto da una matrice {X.fc,t} i cui elementi 0 /1 
stanno ad indicare assenza o presenza di funzioni di rango k nel centro j. 
Il nostro obiettivo consiste nel definire la funzione di distribuzione 
delle probabilità degli stati P (t) rispetto a tutte le configurazioni possibili. 
Allora la funzione: 
P(S„S2 , ...,S„, . . . ,S N ; t )=P(S; t ) (2) 
indica la probabilità che un sistema urbano campione abbia la configura-
zione spaziale/economica S al tempo t. 
Naturalmente la condizione: 
£ p ( S ; t ) = l (3) 
deve essere soddisfatta, dove si intende che la sommatoria si estende a 
tutte le possibili configurazioni. 
L'evoluzione del sistema si può quindi descrivere attraverso un pro-
cesso nascita-morte, dove la probabilità di transizione w per la configura-
zione S(t) può essere espressa sulla base delle probabilità di transizione 
rispettivamente di nascita e di morte delle singole funzioni. 
Se si definisce con n il numero di funzioni del tipo k attive nel sistema 
al tempo t, i mutamenti nello stato del sistema possono avvenire se: 
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1. appare una nuova funzione di rango k nel centro Allora: 
S k ( t ) - * S k + 1 ( t ) ( 4 ) 
S k + 1 ( t ) = w k p ( n + l , n ; t ) S k ( t ) ( 5 ) 
.„ P ( X i k = l ; t + A t | x j k = 0; t) 
w k P (n + 1, n; t) = lim r - & ( 6 ) 
Al—>0 A t 
inoltre: 
2. un'attività esistente del tipo k scompare nel generico centro nell'unità 
di tempo, in modo tale che: 
S k ( t ) ->S k _, ( t ) (7) 
Sk_ ,'(t) = wkH (n - 1, n; t) Sk(t) (8) 
dove 
im , P(X j k = 0; t At | Xjk = 1; t) 
wk^ (n - 1, n; 0 = lim r- (9) 
At—>0 A t 
Poiché la probabilità condizionale di crescita o decrescita di un'unità 
dipende sia dallo stato del sistema che dal tempo si produce un processo 
markoviano non omogeneo. 
Tutto ciò conduce alla seguente formalizzazione in termini di 
«Master Equation»: 
P ( S „ ) = X W n ' n - 1 ( ' ) • « V i - 0 + X ^ n » . . < 0 ' P ( S „ + 1 . 0 + 
k k i 
( 0 • p ( s „ , o - ( o • p ( s „ , o (io) 
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4.1. Attività orientate ad un mercato locale 
4.1.1. Probabilità di transizione associate alla nascita di nuove attività ter-
ziarie 
L'apparizione di una nuova funzione di rango k nel centro ; può verifi-
carsi qualora si verifichino le seguenti condizioni: 
a) Condizioni di mercato {wlL.} 
Il principale meccanismo di attivazione di nuove attività all'interno del 
nostro modello prevede che la scelta localizzativa di un'impresa dipenda 
da un'analisi delle condizioni di mercato, e precisamente della quantità di 
domanda «libera» ovvero non saturata dall'offerta di attività concorrenti 
già esistenti in altri punti del sistema. Il primo dei tassi di crescita, v r è 
sostanzialmente una funzione del rapporto Domanda/Offerta della 
funzione k' nel centro di/'. Tanto la domanda quanto l'offerta ( TT D e tTq) 
sono funzioni puntuali del centro j, e sono calcolate secondo quanto segue: 
4 = X 5 k p k v k x j k • e x p ( - c i Xk djj.) ( 1 1 ) 
k . j 
4 = 5 / k X j k e x P d j j ' ) ( 1 2 ) 
j 
Dove: 
P. = Produttività in termini di reddito generato della funzione di rango 
* k. 
= coefficiente partitivo del consumo tra le funzioni: 
parte competente alla funzione k. 
v^ = coefficiente partititvo del reddito generato dalla funzione k: parte 
destinata al consumo. 
X^  = coefficiente di distance-decay, è il reciproco dell'area di mercato 
media (DARM) di k. 
d--, = distanza euclidea che separa i centri j e j' 
Xj^ = elemento della matrice di stato del sistema: un 1 indica l'esistenza 
della funzione k nel centro j. 
Il fattore esponenziale che rappresenta l'attrito della distanza, è legato 
alla dimensione dell'area di mercato ipotizzata per la funzione k attraverso 
il termine 
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In conformità con la teoria Loschiana abbiamo ipotizzato una differenza 
iniziale tra le aree di influenza della domanda e dell'offerta dell'attività: in 
un primo tempo la prima supera la seconda dando luogo alla possibilità 
per l'imprenditore di estrarre dell'extraprofitto, come se operasse in re-
gime monopolistico. Successivamente l'introduzione di competitori riduce 
questo margine sino a farlo scomparire; questo effetto è stato ottenuto 
con l'introduzione del coefficiente C, calcolato come segue: 
1 + nk . , 
C, = (13) 
1 a 0 + nk 
dove aQ è un coefficiente esogeno di calibrazione per il quale si è scelto 
un valore pari a 1.5 ed n rappresenta il numero di funzioni di rango k 
attivate nel sistema. C j tende rapidamente a 1 con il crescere del numero 
di competitori, ed il suo effetto trainante scompare. 
L'espressione di w M assume quindi la forma seguente: 
ftk 
Wm = e x p 
- a , 
f k \\ 7t0 + a 2 
«s 
(14) 
dove oij, OL 2 sono due coefficienti di calibrazione. Il primo regola la conca-
vità esponenziale mentre il secondo rappresenta un residuo di offerta mi-
nimo che si ipotizza esistente anche in mancanza della presenza esplicita 
di una funzione k all'interno del sistema: per le funzioni di rango più basso 
può corrispondere ad alcuni aspetti della cosiddetta economia sommersa 
(autoconsumo e fenomeni simili), per quelle di più rare potrebbe indicare 
la quota di importazione di un certo servizio. 
Venendo ai coefficienti P v ^ e il primo rappresenta la capacità di una 
funzione di produrre reddito, che viene destinato in parte a retribuire il la-
voro (salario) per una quota definita da vk, e in parte a retribuire il capi-
tale (profitto) che potrà essere reinserito e favorire così lo svilupparsi di 
nuove funzioni (la quota di Pk destinata al capitale è definita da tt^-I - v ). 
Il coefficiente di partizione poi, distribuisce la capacità di spesa del 
sistema tra diverse funzioni. 
É chiaro che mediante v^ si controlla lo squilibrio esistente nel sistema 
tra capitale e lavoro: in certo senso indica il livello di sindacalizzazione 
della forza lavoro o la forza contrattuale del capitale. 
Può essere caratteristico del rango di ogni funzione, abbiamo scelto in 
prima approssimazione di mantenerlo costante per tutte le funzioni. 
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Il parametro <5^  indica invece la distribuzione del reddito tra le 
funzioni ed è soggetto all'unica limitazione: 
In pratica abbiamo sperimentato due diverse distribuzione di : una co-
stante per tutte le funzioni con: 6^= 1/k; una seconda invece scelta in 
modo da approssimare una paretiana, con linearmente decrescente se-
condo la legge: 
La seconda si è rilevata presto preferibile, tanto per ragioni teoriche 
quanto per l'output fornito. 
Tanto questo tasso di crescita, come quello successivo, hanno mostrato 
ima certa tendenza a generare sistemi piuttosto accentrati, sviluppando un 
effettivo «risucchio» prodotto dalle funzione più alte. 
b) Disponibilità di capitale per l'investimento {w^p} 
Il secondo tasso di crescita spiega lo svilupparsi di nuove funzioni eco-
nomiche là dove si rende disponibile maggior quantità di capitale da inve-
stire nella creazione della nuova attività: a questo scopo utilizziamo il co-
efficiente vk, che indica la parte di reddito generato dalla funzione k, de-
stinato ad essere reinvestito. 
Anche questo sarà pesato per un coefficiente di «distance decay», diverso 
da quello usato per poiché ipotizziamo una mobilità maggiore per il 
capitale che per i consumatori. 
Z « k = 1. 
k 
k, 
( 1 5 ) 
L'espressione di w^ p è la seguente: 
w P k = l - e x p ~ X p k O Pk ~XPk 0 - Vk> Xik ' CXP tt3 djj') (16) 
j.k y 
Per a 3 è stato scelto un valore pari ad 1.5, che corrisponde a postulare 
per il capitale un'area di influenza pari ad una volta e mezza quella di 
mercato. 
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A.X.lTrobabilità di transizione associate alla scomparsa di attività terziarie 
La probabilità di declino è rista come conseguente alla sovra-satura-
zione della domanda, ha forma esponenziale opposta a quella del primo 
tasso di crescita. 
Per simulare i fenomeni di «fuga» delle funzioni di rango inferiore per 
eccesso di congestione (Ciciotti, 1984), abbiamo introdotto un coefficiente 
di affollamento crescente con il numero di funzioni attivate nel generico 
centro. 
La formula adottata è la seguente: 
ulc 
w = e x p -C 2 a ! 
4 
7c0 - a 4 J 
(17) 
Dove C2, coefficiente di affollamento, vale: 
x jk (18) 
4.2. Il modello delle industrie manifatturiere 
4.2.1 Probabilità di transizione legate alla nascita di funzioni industriali 
a. Condizioni di mercato {wj^' ) 
A differenza delle attività di servizio, per le industrie manifatturiere 
l'importanza decrescente dei costi di trasporto e l'offerta diretta al mer-
cato nazionale o all'esportazione contribuisce alla perdita di rilevanza 
della domanda locale rispetto al altri fattori. 
In sostituzione di questa, l'entrata di una nuova funzione nel sistema 
può avvenire solo se esiste una quota di domanda, calcolata sull'intero si-
stema, superiore ad una soglia minima di apparizione, in termini di di-
mensione di produzione. 
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Quindi se Dk, (t) è la domanda globale del sistema relativamente al 
bene k e Pk, è la relativa dimensione di produzione unitaria, il tasso di 
natalità può essere espresso come: 
= e x p (D k (t) - P k . X j k . ) /D k . (t) ( 1 9 ) 
b. Massimizzazione delle economie inter- e intra-settoriali f wP k ' ) 
^ M ' 
A differenza delle attività di servizio, per le industrie sono irrilevanti 
gli effetti di competizione spaziale legati alla localizzazione degli im-
pianti; al contrario si manifestano tendenze al raggruppamento per faci-
litare economie industriali esterne. La probabilità di nascita sembra 
quindi crescente all'aumentare della prossimità di altre industrie, espressa 
in termini di potenziale. 
w F k = 51 e x P ( X X k ' X j .k ' " e x P ( ~ M j j ' ) 
j k' 
(20) 
c. Massimazione dei benefici netti {wf,k'} 
Come per le attività di servizio rimane l'ulteriore condizione localizza-
tiva, legata al divario benefici attesi e costi urbani. 
= §2 (exp (Bk. - C(Xj_k; t) - BÌO83 (21 ) 
4.2.2. Probabilità di transizione legate alla scomparsa di funzioni industriali 
{wFk.} 
La sola condizione localizzativa che può portare alla scomparsa di 
un'industria è legata al livello troppo elevato dei costi di urbanizzazione ri-
spetto ai benefici attesi. Con la consueta notazione: 
w^' = 84 (exp (Cj (Xj k; t) - B k ) S s (22) 
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5. Analisi dei risultati delle simulazioni 
E stata condotta una prima verifica al modello testé delineato ese-
guendo una serie di trentacinque simulazioni, usando come banco di prova 
un sistema territoriale fittizio, formato da settantadue potenziali siti loca-
lizzativi disposti in modo regolare secondo un lattice a maglia triangolare 
equilatera. 
Per ottenere risultati il più possibile confrontabili tra loro, è stata 
scelta una configurazione di partenza standard, dalla quale prende le 
mosse ogni simulazione, nella quale solo il 20% dei siti è effettivamente 
occupato da una funzione del rango inferiore, e queste sono disperse sul 
sistema in modo omogeneo (fig. 1). 
5.1. I dati di ingresso 
Le simulazioni condotte sono intese a verificare, mediante l'uso del 
modello elaborato, l'influenza sullo sviluppo di un sistema territoriale 
(d'ora in avanti s.t.) del variare di alcune caratteristiche chiave del sistema 
stesso: l'area di mercato delle funzioni di ogni specifico rango (DAr.M) e 
la distribuzione del reddito prodotto. 
La prima è descritta da un vettore di parametri esogeni, esprimenti 
l'attrito dovuto alla distanza (che si assume decrescente con il rango della 
funzione), uguali al reciproco del coefficiente B in una classica formula-
zione del costo (c) dovuto alla distanza (d) esistente tra due centri (j e ; '): 
= e x p a k • djj.) 
Anche la seconda caratteristica di cui si sono studiati gli effetti sulla 
determinazione territoriale del sistema è introdotta esogenamente nel 
modello mediante un parametro di distribuzione del reddito - v^  -, espri-
mente la quota destinata alla retribuzione del salario o al consumo dei 
beni prodotti: il suo complemento va ad alimentare il capitale e consente 
di realizzare investimenti. 
Per entrambi i parametri è stato definito un campo di variabilità, 
all'interno del quale è stato di volta in volta scelto un set di valori, mante-
nuti poi costanti per tutto l'arco della simulazione (salvo che in sei casi, 
nei quali sono state modificate, a partire da un certo grado di sviluppo, le 
ipotesi relative all'area di mercato delle funzioni: ciò supponendo che 
l'intervento di progresso tecnologico riduca o comunque modifichi l'attrito 
dovuto alla distanza). 
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Per quanto riguarda il parametro v^, che spiega la distribuzione del 
reddito tra risparmio e consumo, sebbene fosse prevista la possibilità di 
farlo variare con il rango della funzione, si è preferito, in prima approssi-
mazione, mantenerlo costante; si riportano di seguito i set utilizzati: 
Tab. l-l valori di v. 
set 1 2 3 4 
vk 0,6 0,7 0,8 0,9 
Un interessante risultato è stata l'osservazione dell'esistenza di un 
massimo di effetto moltiplicatore dello sviluppo per i due range centrali 
(70-80 % del reddito diretto al consumo), laddove distribuzioni del reddito 
più favorevoli al risparmio o decisamente squilibrate verso i consumi sem-
brano deprimerlo. 
Per il variare delle aree di mercato sono state studiate sette ipotesi 
differenti: in tutte l'area cresce con il rango della funzione, ma in modo 
diverso e a partire da una DAr.M. del 1 livello di entità variabile. Se-
guono i set usati ordinati a seconda della area di mercato minima e della 
modalità di crescita con il rango: 
Tab. 2 -1 valori delle DAr.M. 
Accessibilità Bassa Malia Alla Altissima 
1 2 3 4 1 2 3 4 1 2 3 4 
20-40-60-80 — — 
sci: 0 
20-30-45-67,5 30-45-67,5-101 30-60-90-120 
set: 1 sci: 7 set: 9 . 
20-40-80-160 — 30-60-120-240 
set: 2 set: 8 
20-50-125-312,5 — 
set: 3 
Rango: 1 2 3 4 
Andamento 
Lineare 10-20-30-40 
(+10) set: 5 
Exp. Lenta — 
(1.5) 
Exp. Media 10-20-40-80 





Le 35 simulazioni eseguite, per la regolarità dimostrata e il forte grado 
di dipendenza dai valori assunti dai due parametri scelti, hanno eviden-
ziato la sostanziale fondatezza delle ipotesi di fondo. 
5.2. Gli indicatori di valutazione 
Per l'analisi dei risultati, sono stati considerati alcuni indicatori, taluni 
volti a quantificare il grado di sviluppo del sistema, altri a descrivere la 
particolare 
configurazione raggiunta: tra i primi, il numero di funzioni allocate, il red-
dito complessivo del sistema ed il reddito medio per funzione (che forni-
sce qualche indicazione in merito al 'mix* esistente); per i secondi, un in-
dice della concentrazione globale del s.t., la localizzazione del suo bari-
centro economico e la suddivisione delle funzioni a seconda della loro di-
stanza da questo (a spiegare il grado di polarizzazione esistente a livello 
locale). 
5.3. L'analisi dei risultati: Considerazioni generali 
Come già accennato, è stato possibile riscontrare nei risultati ottenuti 
una certa regolarità e sensibilità al variare dei due parametri allo studio. 
In tutti i casi è stata osservata l'evoluzione del sistema in nove stadi 
successivi di sviluppo, verso gli ultimi dei quali già si raggiungeva una con-
figurazione di equilibrio pressoché stabile (fig. 2,3,4). 
Nella quasi totalità dei casi, il baricentro del s.t. cade in prossimità del 
suo centro geografico, dove tendono a localizzarsi le funzioni più nobili, in 
modo da massimizzare il proprio bacino di domanda. 
Inoltre si osserva che mentre il reddito complessivo cresce in modo 
abbastanza continuo, fino a raggiungere un limite superiore verso gli ul-
timi stadi, il reddito medio per funzione cresce in modo molto rapido fino 
al tempo 3, per poi decrescere leggermente: questo indica che le funzioni 
di rango maggiore trovano allocazione abbastanza presto, e fungono poi 
da attrattore per quelle più comuni (che producono meno reddito), esclu-
dendo invece l'allocazione di nuove funzioni rare, per le quali il mercato è 
già saturato. 
Infine, l'attrazione esercitata dalle attività più nobili su quelle di rango 
inferiore, che spesso supera la mutua repulsione dovuta agli effetti della 
competitività, fa sì che il livello complessivo di sviluppo raggiunto (in ter-
mini di reddito totale), sia determinato principalmente dal numero delle 
funzioni più comuni presenti nel sistema. 
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5.3.1. L'influenza della distribuzione del reddito (v^) 
Il rapporto consumo/risparmio non ha effetti territoriali univoci, e 
spesso va osservato in congiunzione al tipo di accessibilità (DAr.M.) ipo-
tizzata. E già stato sottolineato che le performance migliori (in termini di 
grado dello sviluppo) si ottengono per valori di v^  corrispondenti ad un 
particolare equilibrio tra consumo/investimento, mentre distribuzioni 
differenti conducono ad uno sviluppo in qualche misura più ridotto. 
In ogni caso il peso del del particolare v^  scelto appare minore di quello 
assunto dal set di DAr.M. usato. 
5.3.2. La forma dell'accessibilità (D-Ar.M.) 
Per valutare gli effetti di questo secondo parametro, sono essenziali 
due caratteristiche: la dimensione dell'area di mercato più piccola 
(DAr.M. del rango 1) e la differenziazione tra i diversi ranghi (modo di 
crescita delle DAr.M.). Un'area di mercato delle funzioni comuni minore 
o circa pari alla distanza minima tra i centri tende ad avere un'effetto po-
sitivo sullo sviluppo, ma anche più marcata è la sensibilità alla differenzia-
zione relativa tra l'accessibilità delle diverse funzioni: una crescita media 
(2x) o rapida (2.5x), ossia un maggior potere di attrazione delle attività 
«forti», contribuisce al raggiungimento di un maggior grado di sviluppo. 
Con riferimento allo schema riportato sopra, sono i set DAr.M. 2,4 e 6 a 
dar luogo alle migliori prestazioni (cfr. fig. 4 e fig. 6, in quest'ultima è 
stato usato il set n 5, e tutti gli indicatori presentano valori più bassi). 
In alcuni casi il sistema è stato sottoposto ad uno 'shock' tecnologico, 
aumentando l'accessibilità generale da un certo stadio di sviluppo in 
avanti. 
In linea di massima si è riscontrata una maggiore crescita del sistema, 
dovuta in parte all'aumentata capacità polarizzante dell'area più svilup-
pata al momento dell'introduzione della perturbazione. 
5.3.3. Gli aspetti qualitativi dello sviluppo 
Assai delicata è l'analisi del tipo di sviluppo conseguito e del grado di 
squilibrio territoriale riscontrato. 
Interessava studiare per quali valori dell'accessibilità e della distribuzione 
del reddito si sarebbe manifestata una struttura gerarchica christalleriana 
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(fig. 5) e per quali il s.t. avrebbe invece assunto una configurazione reti-
colare, con l'eventuale verificarsi effetti di complementarietà tra i centri e 
di specializzazione funzionale (fig. 6, centri 36 e 43; fig. 7, centri 
28,35,36,43). Posto che la struttura del modello non permetteva di osser-
vare fenomeni di specializzazione intersettoriale, ma solo nella fornitura di 
determinati livelli funzionali, già a questo livello è stato tuttavia possibile 
osservare il formarsi di strutture territoriali complesse, che superano la ri-
gidità dell'ipotesi christalleriana, spiegandola piuttosto come particolare 
morfologia di sviluppo. Una configurazione di questo tipo appare legata in 
particolare all'esistenza di un forte divario nell'accessibilità delle diverse 
funzioni. Tuttavia, va ripetuto, una maggiore articolazione orizzontale 
delle funzioni dovrebbe permettere di descrivere i fenomeni di comple-
mentarietà e specializzazione nella loro reale complessità. 
Nell'analisi delle strutture territoriali formatesi si è operata una distin-
zione tra il verificarsi di una polarizzazione regionale (un'area metropoli-
tana maggiore vs. un retroterra debole o addirittura sottosviluppato - cfr. 
fig. 6, area centri 35-36) e una polarizzazione sub-regionale (con la forma-
zione di più poh di aggregazione ben caratterizzati - cfr. fig. 4, centri 
15,35,51,70). Il primo caso si osserva specialmente in caso di alta propen-
sione al consumo e di accessibilità mediamente bassa (DAr.M. del 1 li-
vello bassa) e quando le aree di mercato di differenti livelli funzionali 
siano piuttosto divaricate (crescita media o rapida); negli altri casi la diffu-
sione dello sviluppo è buona. 
Per studiare la formazione di strutture multipolari, è stata analizzata la 
distribuzione delle funzioni rispetto alla loro distanza dal baricentro: que-
sto metodo d'indagine, oltre a confermare i risultati ottenuti con 
l'indicatore di concentrazione regionale,evidenziando le medesime aree 
metropolitane come quelle che presentano un unico picco di frequenza 
presso il baricentro, ha poi permesso di distinguere alcuni casi di vero e 
proprio sviluppo diffuso da altri in cui alami poli alternativi nascono in 
rapporto subordinato ad un centro maggiore. 
5.4. Sviluppo multipolare ed entropia 
L'analisi è sta approfondita sfruttando un indicatore di entropia, volto 
a quantificare il grado di differenziazione determinatosi tra i centri. Poi-
ché tale indicatore assume valori più alti quando i centri presentano mix 
funzionali differenziati, è sensibile all'esistenza di poli di sviluppo dalle ca-
ratteristiche differenti dalla metropoli. E stato possibile osservare uno 
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stretto legame tra entropia e distribuzione del reddito: è quando questa 
assume i valori estremi dell'intervallo che si trovano i massimi valori di 
entropia. Ricordando che tali distribuzioni erano anche quelle meno favo-
revoli allo sviluppo del sistema, è stato studiato il rapporto tra entropia e 
reddito complessivo raggiunto, trovando una certa correlazione: parados-
salmente quando non nasce un'area egemone a trainare lo sviluppo del si-
stema, questo viene depresso dalla competizione tra diversi poli minori 
(cfr. fig. 4 vs. fig. 5). 
Queste considerazioni trovano una sostanziale conferma studiando la re-
lazione tra entropia e dimensione delle aree di mercato: qui il legame è 
fortissimo, e si osserva bassa differenziazione tra i centri (ad indicare la 
presenza di una sola metropoli) in quattro dei cinque casi di maggior diva-
rio tra le aree di mercato (sets 2,3,4,6) e nell'unico caso di aree di mercato 
omogenee e molto basse (set 5), che incidentalmente corrispondono pre-
cisamente alle situazioni di maggior crescita complessiva del sistema. E da 
rilevare che nei casi in cui ad una minore crescita complessiva si accompa-
gni un'elevata entropia è altresì elevato il reddito medio per funzione, os-
sia il mix funzionale è più nobile. 
6. Conclusioni 
L'obiettivo principale delle simulazioni era, naturalmente la verifica 
del grado di realismo del modello: la sua capacità di spiegare la forma-
zione di strutture territoriali variamente articolate, superando la rigidità 
dell'approccio christalleriano. 
Secondariamente ci proponevamo di analizzare il peso e il ruolo nella 
genesi di un sistema territoriale di alcune caratteristiche economico-so-
ciali: le aree di mercato di funzioni di rango diverso e la propensione me-
dia al consumo o al risparmio. 
I risultati qui presentati ci pare testimonino di un alto grado di soddi-
sfacimento degli obiettivi esposti. Alcune conclusioni sono parse di parti-
colare rilievo e si desidera richiamarle qui: 
- il modello è in grado di spiegare la formazione delle più complesse 
strutture territoriali osservabili nelle regioni industrializzate, non 
esclusa quella gerarchica, dominante fino alla metà di questo secolo, 
ma ora caso particolare di un panorama ben più ricco; 
- il grado di accessibilità delle attività economiche ha un ruolo determi-
nante nel promuovere le caratteristiche del sistema, ed è in grado di 
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controllarne tanto la crescita complessiva quanto la particolare confi-
gurazione spaziale risultante; 
- anche la propensione media al risparmio piuttosto che al consumo ha 
effetti sensibili sul grado di sviluppo di cui si dimostra capace il sistema 
e, in minor misura, anche sulla determinazione territoriale di questo; 
- infine, la configurazione dominata da un'agglomerazione leader si di-
mostra ancora la più forte per la sua capacità di ingenerare sviluppo a 
livello aggregato, ma reca inevitabilmente con sè maggiori squilibri re-
gionali, come effetti perversi di tale sviluppo. 
Nota 
Le due tabelle allegate riassumono l'intero insieme delle simulazioni, riportando alcuni dei 
principali indicatori. Nell'una le simulazioni sono raggruppate secondo il set di DAr.M. 
utilizzato, nell'altra secondo il valore di v(k). Speriamo di facilitarne la lettura fornendo le 
seguenti indicazioni: 
Colonna 1: il codice della simulazione si compone di tre cifre ad indicare i valori utilizzati 
per v(k) e D-Ar.M. (rispettivamente la prima e la seconda cigni, secondo la numerazione 
riportata) e se si tratti di una simulazione ordinaria o una con modifica delle aree di 
mercato al tempo 6. 
Colonne 2-7: le prime tre riportano il numero totale di funzioni attivate, le successive il 
reddito complessivo prodotto, entrambi i dati sono letti ad intervalli regolari durante lo 
sviluppo del sistema. 
Colonna 8-10: l'indice di centralità assume un valore di 1,67 per una situazione di sviluppo 
diffuso, valori inferiori indicano maggiore concentrazione. 
Colonna 11: Reddito Medio per Funzione: utile per determinare il grado di nobilità del mix 
funzionale presente. 
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Codice Numero Reddito Reddito1 Cen-
simul. funzioni nazionale funzione tra-
lità. 
1 = 3 t = 6 1 = 9 1=3 1 = 6 t = 9 1 = 3 1 = 6 1 = 9 1 = 9 
00 0 30 44 52 50 72 81 1,67 1,64 1,56 68,6 
01 0 34 38 51 54 60 81 1,59 1,58 1,59 69,1 
02 0 45 59 63 67 82 90 1,49 1,39 1,43 67,0 
03_0 
10 0 42 60 60 67 94 88 1,60 1,57 1,47 66,4 
11 0 46 50 50 75 79 79 1,63 1,58 1,58 64,4 
11 1 46 50 57 75 79 85 1,63 1,58 1,49 64,3 
12 0 56 63 64 77 89 89 1,37 1,41 1,39 65,1 
13 0 57 64 63 84 91 89 1,47 1,42 1,41 67,5 
14 0 70 89 99 99 118 131 1,41 1,33 1,32 62,2 
14 1 70 89 89 99 118 123 1,41 1.33 1,38 62,1 
14bl 70 89 93 99 118 128 1,41 1,33 1,38 61,6 
15 0 
16 0 88 92 89 114 124 116 1,29 1,35 1,30 60,7 
17 0 32 39 39 49 60 60 1,53 1,54 1,54 65,5 
18 0 
1 9 0 
20 0 34 69 76 56 90 115 1,64 1,30 1,51 64,2 
21 0 56 63 64 77 89 89 1.37 1,41 1,39 65,1 
22 0 54 70 77 78 100 109 1,44 1,43 1,41 66,3 
22zl 54 70 98 78 100 144 1,44 1,43 1,47 60,5 
23_0 52 63 64 74 87 88 1,42 1,38 1,37 66,2 
30 0 30 42 46 44 63 76 1.47 1,50 1,65 48,4 
31 0 33 47 63 51 73 96 1,55 1,55 1,52 50,8 
31 1 33 47 59 51 73 96 1,55 1,55 1,63 60,9 
32 0 35 60 74 51 91 103 1,46 1,52 1,39 61,0 
33 0 55 64 65 79 92 90 1,44 1,44 1,38 65,8 
34 0 43 56 63 59 83 102 1,37 1,48 1,62 52,2 
34 1 43 56 61 59 83 92 1,37 1,48 1,51 56,7 
35 0 27 42 45 43 68 74 1,67 1,62 1,64 45,5 
35 1 27 42 60 43 68 91 1,67 1,62 1,52 50,8 
36 0 81 87 98 107 139 138 1,32 1,43 1,41 60,9 
37 0 35 52 54 58 82 97 1,66 1,58 1,80 61,2 
38 0 
39 0 
Tab. 3 - Tabella riassuntiva dei risultati delle simulazioni ordinate per DAr.M. 
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Codice Numero Reddito Indice Centralità R.p.f. 
simul. funzioni sistema 
t = 3 1 = 6 1 = 9 1=3 1 = 6 1 = 9 1=3 1 = 6 1 = 9 1 = 9 
00 0 30 44 52 50 72 81 1,67 1,64 1,56 68,6 
10 0 42 60 60 67 94 88 1,60 1,57 1,47 66,4 
20 0 34 69 76 56 90 115 1,64 1,30 1,51 64,2 
30_0 30 42 46 44 63 76 1,47 1,50 1,65 48,4 
01 0 34 38 51 54 60 81 1,59 1,58 1,59 69,1 
11 0 46 50 50 75 79 79 1,63 1,58 1,58 64,4 
11 1 46 50 57 75 79 85 1,63 1,58 1,49 64,3 
21 0 56 63 64 77 89 89 1,37 1.41 1,39 65,1 
31 0 33 47 63 51 73 96 1,55 1,55 1,52 50,8 
31_1 33 47 59 51 73 96 1,55 1,55 1,63 60,9 
02 0 45 59 63 67 82 90 1,49 1,39 1,43 67,0 
12 0 56 63 64 77 89 89 1,37 1,41 1,39 65,1 
22 0 54 70 77 78 100 109 1,44 1,43 1,41 66,3 
22zl 54 70 98 78 100 144 1,44 1,43 1.47 60,5 
32_0 35 60 74 51 91 103 1,46 1,52 1,39 61,0 
03 0 34 45 66 52 69 92 1,53 1,53 1,35 65,0 
13 0 57 64 63 84 91 89 1,47 1,42 1,41 67,5 
23 0 52 63 64 74 87 88 1,42 1,38 1,37 66,2 
33_0 55 64 65 79 92 90 1,44 1,44 1,38 65,8 
14 0 70 89 99 99 118 181 1,41 1,33 1,32 62,2 
14 1 70 89 89 99 118 123 1,41 1,33 1,38 62,1 
14bl 70 89 93 99 118 128 1,41 1,33 1,38 61,6 
34 0 43 56 63 59 83 102 1,37 1,48 1,62 52,2 
34_1 43 56 61 59 83 92 1,37 1,48 1,51 56,7 
15 0 33 44 54 54 67 77 1,64 1,52 1,54 47,1 
35 0 27 42 43 43 68 74 1,67 1,62 1,64 45,5 
35_1 27 42 43 43 68 91 1,67 1,62 1,52 50,8 
60,7 
16 0 88 92 114 114 124 116 1,29 1,35 1,30 60,9 
36_0 81 97 107 107 139 138 1,32 1,43 1,41 65,5 
17 0 32 39 49 49 60 60 1,53 1,54 1,54 61,2 
37_0 35 52 58 58 82 97 1,66 1,58 1,80 68,5 
18 0 34 50 54 54 79 68 1,59 1,58 1,49 69,8 
38_0 45 57 69 69 91 100 1,53 1,60 1,61 69,8 
19 0 33 46 54 54 72 72 1,64 U56 1,50 68,0 
39_0 32 52 52 52 77 100 1,62 1,48 1,54 63,9 
Tab. 4 - Tabella riassuntiva dei risultati delle simulazioni ordinate per v. 
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Fig. 1 - Matrice di base 
Costituisce il terreno comune da cui muovono tutte le simulazioni. Solo 20 centri 
possiedono la funzione più bassa. É stata scartata l'ipotesi della tabula rasa per accelerare i 
primissimi stadi di sviluppo. 
In questa tavola e nelle successive, il rango delle funzioni cresce con il raggio delle corone 
circolari che le rappresentano. 
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Fig. 2 - Simulazione 3/4. Accessibilità differenziata, stadio iniziale 
v(k): 0.8 
DAr.M.: n. 4 
Iterazione n. 3 
Funzioni attivate: 43 
Reddito regionale: 59 
Dopo poche iterazioni comincia già a distinguersi l'area «ricca» attorno alla metropoli 
(centro n. 22). 
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Fig. 3 - Simulazione 3/4. Stadio intermedio 
v(k): 0.8 
DAr.M.: n. 4 
Iterazione n. 6 
Funzioni attivate: 56 
Reddito regionale: 83 
Alla sesta iterazione il sistema è quasi completamente delineato: la struttura è di tipo 
policentrico, organizzata sulla diagonale NE-SO (centri 22 e 35). La zona a SE è 
scarsamente integrata ed il polo isolato al centro n. 70 non riesce ad innescare uno sviluppo 
significativo. 
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Fig. 4 - Simulazione 3/4. Stadio finale 
v(k): 0.8 
DAr.M.: n. 4 
Iterazione n. 9 
Funzioni attivate: 63 
Reddito regionale: 102 
Si consolida l'asse diagonale con l'aggiunta di funzioni di rango 3 ai centri 15 e 51. Notare la 
fuga della funzione più comune dal centro maggiore (n. 22), rilocalizzata in tutta la corona 
circostante (cfr. fig. 3). 
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Fig. 5 - Simulazione 1/4. v^ favorevole al capitale 
v(k): 0.6 
DAr.M.: n. 4 
Iterazione n. 9 
Funzioni attivate: 99 
Reddito regionale: 131 
La più chrixtallcriana delle simulazioni qui presentate, tuttavia anche in questo caso la 
rigidità della teoria è attenuata da disomogeneità e concentrazioni delle funzioni 
intermedie. L'eccezionale grado di sviluppo si può spiegare con l'assenza di poli antagonisti. 
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Fig. 6 - Simulazione 3/5. Accessibilità poco differenziata, stadio finale 
v(k): 0.8 
DAr.M.: n. 5 
Iterazione n. 9 
Funzioni attivate: 45 
Reddito regionale: 74 
Per effetto di un ridotto divario tra le aree di mercato rispetto al set. n. 4 (fig. 4), il sistema 
raggiunge uno sviluppo più basso. La struttura è fortemente polarizzata sull'area 
metropolitana in posizione centrale, esiste un solo polo antagonista, molto più debole. 
Evidenti i «buchi» funzionali complementari di centri vicini (3643,43-33, 71-72). 
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Fig. 7 - Simulazione 3/5. Alternativa con introduzione di shock tecnologico 
v(k): 0.8 
DAr.M.: n. 5 fino alla 5a iterazione, poi n. 0 
Iterazione n. 9 
Funzioni attivate: 60 
Reddito regionale: 91 
Rispetto al caso precedente, il raddoppio dei coefficienti di accessibilità causa un maggiore 
sviluppo, trainato dall'area forte, che si consolida integrando maggiormente il polo debole 
(zone sud-orientale), spostandosi verso il baricentro. 
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NUOVE POLARITÀ' INDUSTRIALI E TERZIARIE 
A SCALA REGIONALE 
di Enrico Ciciotti 
1. Il problema e l'approccio seguito 
Al di là delle difficoltà di analisi e delle apparenti contraddizioni che 
stanno caratterizzando l'evoluzione delle strutture urbane nei paesi indu-
strializzati (valga per tutte il fatto che fenomeni di diffusione si accompa-
gnano a processi di riconcentrazione), si può senza dubbio affermare che 
l'elemento comune più significativo di tale processo è riconducibile alla ri-
duzione del peso delle barriere spaziali e alla conseguente perdita della 
posizione di monopolio di cui in passato hanno goduto le città 
Le cause di questo fenomeno sono peraltro molto numerose e tra loro 
profondamente interrelate e non rientra negli obiettivi di questa analisi un 
loro esame dettagliato (1); al contrario è sembrato più opportuno soffer-
marsi sulle conseguenze di questi mutamenti, specialmente per quanto ri-
guarda l'analisi e l'interpretazione della nuova realtà urbana. 
In linea generale, infatti la perdita di peso delle barriere spaziali pro-
duce degli effetti sul piano teorico come ad esempio la sostituzione dei 
tradizionali modelli areali con modelli reticolari (Camagni, Dematteis, 
quivi); sul piano dell'analisi (con la necessità di analizzare oltre ai fatti ur-
bani le interdipendenze tra i fatti stessi (Gambino, quivi) e sul piano delle 
politiche (necessità di disporre di diverse capacità progettuali) (2). 
In particolare, però, vi sono alcune conseguenze che acquistano un si-
gnificato specifico e sulle quali vale la pena soffermarsi per capire poi il 
quadro della struttura urbana a scala regionale che emerge dall'analisi 
condotta nei paragrafi successivi. 
In primo luogo, va sottolineata la ricerca di specializzazione (attraverso 
l'offerta di beni e / o di servizi, l'accentramento di funzioni direzionali, lo 
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svolgimento di funzioni di centri di consumo, ecc., Harvey, 1988) che le 
città sono obbligate a perseguire nel tentativo di riconquistare le posizioni 
monopolistiche perdute. Si tratta in pratica di una strategia di segmenta-
zione del mercato nell'impossibilità di offrire come in precedenza pac-
chetti omogenei di servizi grazie alle barriere spaziali che separavano città 
dello stesso rango (3). 
Questo comporta la possibilità di avere una specializzazione monofun-
zionale anche a scala metropolitana e nello stesso tempo il fatto che le 
città siano parte di un sistema urbano anche a scala del reticolo urbano 
regionale; inoltre, la specializzazione dei centri diviene l'elemento che 
determina la loro interazione mentre la loro distanza perde di significato 
(Dematteis, 1988). 
Infine, la perdita di significato dello stesso concetto di «città centrale», 
in quanto la centralità viene ad essere distribuita tra gli stessi nodi della 
rete ed appartiene ad essa e non alle singole città (Dematteis, 1988). 
É in questo quadro che si è mossa l'analisi compiuta sui sistemi urbani 
della Lombardia, con il preciso compito di effettuare una ricognizione 
delle (nuove) specializzazioni industriali e terziarie manifestatesi a scala 
regionale, che mettesse in evidenza come a ridimensionamenti in termini 
quantitativi non necessariamente corrispondano perdite di peso qualitative 
e funzionali nel ruolo che i diversi centri urbani giocano nel contesto dello 
sviluppo economico e territoriale di una determinata area (4). 
Per tener conto di questi aspetti si è pensato di utilizzare i dati a scala 
interprovinciale sulla natalità industriale e terziaria tra loro incrociate per 
verificare i cambiamenti del ruolo dei centri/aree della Lombardia nel pe-
riodo 1971-81. Questa scelta è stata fatta per tre ordini di ragioni: 
- i dati sulla natalità, di fonte Aspo, consentono effettivamente di 
valutare il fenomeno della creazione di nuove imprese, in quanto pren-
dono in considerazione l'universo contrariamente ad altre fonti (Mar-
tini, 1986); 
- la possibilità di mettere in relazione la natalità industriale al diverso 
livello tecnologico dei settori per valutarne il ruolo all'interno del ciclo 
di vita tecnologico e del prodotto (Ciciotti, 1984); 
- la possibilità di utilizzare ima classificazione dei servizi alle imprese 
determinata sulla base di una metodologia che ha permesso di tener 
conto degli aspetti qualitativi dei servizi stessi, superando le clas-
sificazioni puramente merceologiche (Ciciotti, 1987). 
Questo quadro è stato completato da un'analisi più approfondita dei 
dati relativi alla struttura dell'offerta dei servizi alle imprese nel 1981 a 
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scala interprovinciale per meglio mettere in evidenza il modello di specia-
lizzazione territoriale. 
2. La natalità industriale e nei servizi alle imprese nel periodo 1971-81 
Le tabb. 1 e 2 riportano i quozienti di localizzazione (calcolati rispetto 
al totale della natalità) delle imprese (e degli addetti) costituite nel pe-
riodo 1971-81 per livello tecnologico dei settori industriali, livello di diffu-
sione dei servizi alle imprese e per provincia della Lombardia. 
Per quanto riguarda le imprese industriali, si nota che tutte le Provin-
cie, ad eccezione di quella di Milano, mostrano dei valori del q.l. superiore 
all'unità (da notare in quest'ultimo caso che è il comune capoluogo ad ab-
bassare la media, in quanto il resto della provincia ha un valore di 1.03). I 
valori dei q.l., inoltre, sono abbastanza bassi e simili tra loro, a dimostra-
zione del carattere diffusivo che la natalità industriale ha mostrato nel de-
cennio sul territorio lombardo. In effetti, il coefficiente di concentrazione 
regionale risulta molto basso a conferma della diffusività del fenomeno. 
Molto differenziata risulta, invece, la natalità industriale quando la si ana-
lizzi a seconda del livello tecnologico dei settori coinvolti; i settori a tec-
nologia standard si diffondono su tutto il territorio lombardo, nuovamente 
ad esclusione della provincia di Milano, che mostra una sottorappresenta-
zione di questo comparto (questa volta senza eccezioni); leggermente più 
concentrato appare il comparto della tecnologia intermedia, che presenta 
il q.l. maggiore nelle aree esterne del comune di Milano (tutta la provincia 
ha un q.l. > 1) e q.l. superiori all'unità a Varese, Bergamo e Pavia; il com-
parto a tecnologia elevata, infine, è il più concentrato (coefficiente di con-
centrazione di 16.34), risultando sovrarappresentato a Milano (comune e 
provincia) e a Varese. 
Molto diversa risulta la distribuzione della natalità delle imprese che 
operano nel comparto dei servizi per il sistema produttivo: solo la provin-
cia di Milano (ed in particolare il capoluogo) mostra un q.l. maggiore di 1 
per l'insieme di queste attività, con un conseguente coefficiente di con-
centrazione regionale molto elevato. Scendendo nel dettaglio, notiamo 
una specializzazione extra milanese solo per i servizi del primo livello e 
limitatamente a tre provincie: Varese, Como e Bergamo. Massima, al 
contrario, risulta la concentrazione della natalità delle imprese di servizio 
nel quarto livello (servizi polarizzati) con un valore del coefficiente di con-
centrazione di 40.62. 
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É interessante notare le differenze interprovinciali nel rapporto tra 
natalità di imprese industriali e di imprese di servizio: a Milano città è 
sorta, tra il 1971 e il 1981, una nuova attività di servizi alle imprese ogni 
2.84 nuove imprese industriali e, in termini di addetti, è stato creato un 
posto nei servizi alle imprese ogni 5 nuovi posti industriali. Al contrario, in 
tutte le altre provincie, tale rapporto supera largamente la decina, con la 
punta massima di Mantova dove è nata una nuova impresa di servizi ogni 
27.17 nuove imprese industriali (in termini di addetti, ovviamente, tali 
rapporti sono molto maggiori). La forte polarizzazione tèrziaria nell'area 
(e nel comune) milanese, quindi, si spiega solo in termini di un mercato 
regionale ed interregionale dei servizi in questione (questo aspetto sarà 
meglio chiarito in seguito). 
La tab. 3 riporta la standardizzazione dei dati sulla natalità rispetto alla 
popolazione delle aree considerate (tassi di fertilità). Essa permette cioè 
di misurare l'apporto dato alla natalità imprenditoriale da parte del tes-
suto socio-economico della popolazione locale. Emerge così che, conside-
rando tutte le nuove imprese nel loro complesso (industria e servizi), solo 
Varese, Como, Bergamo, Brescia e Mantova mostrano un numero di 
nuove imprese proporzionalmente maggiore del loro peso demografico 
(Milano risulta avere valori molto bassi). Diverso diviene il discorso con-
siderando la disaggregazione delle attività a seconda del settore e del li-
vello tecnologico e di diffusione. Il grafico di fig. 1 è stato costruito te-
nendo conto dei diversi valori dei tassi di fertilità industriali e complessivi 
riportando tra parentesi i settori tecnologici e le famiglie di servizi in cui le 
differenti aree mostrano tassi di fertilità specifici superiori all'unità. 
Come si può vedere, Milano città è l'unica area a collocarsi a sinistra della 
retta di equifertilità, nell'area dove cioè la fertilità nei servizi prevale su 
quella nell'industria; in particolare, essa mostra dei tassi di fertilità 
maggiori dell'unità in tutte le famiglie di servizi alle imprese e per i settori 
industriali a tecnologia elevata (nel complesso la fertilità industriale è in-
feriore all'unità). Una sola provincia, Como, si colloca nel quadrante dove 
entrambi i tassi di fertilità sono maggiori di 1 (ponendosi peraltro molto al 
di sotto della retta di equifertilità), mostrando valori superiori ad 1 per i 
settori standard e intermedio e per i servizi alle imprese del primo livello. 
Bergamo, Varese, Brescia e Mantova mostrano tutte dei tassi di fertilità 
industriali superiori all'unità, accompagnati da tassi di fertilità nei servizi 
inferiori, anche se con notevoli differenze nei settori dove eccellono. Il 
«resto della provincia milanese» si colloca nell'area della bassa fertilità 
complessiva sia nell'industria che nei servizi, anche se presenta fertilità in-
dustriale maggiore di 1 per i settori intermedio ed elevato. Decisamente 
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critica invece è la situazione di Pavia, Cremona e Sondrio che non pre-
sentano tassi di fertilità superiori all'unità per nessuna delle attività consi-
derate. 
Fig. 1 - Tassi di fertilità nell'industria e nei servizi alle imprese 1971-81 
dell'industria 
3. Analisi interprovinciale della diffusione dei servizi alle imprese 
Il quadro precedente sulla natalità delle imprese nel periodo 1971-81 
può essere utilmente integrato dall'analisi delle caratteristiche di offerta al 
1981 dei servizi considerati per meglio capire i rapporti esistenti tra le va-
rie aree lombarde. 
La dotazione di servizi per livello al 1981 risulta dalla tab. 4 (i q.l. sono 
standardizzati rispetto alla media regionale dell'offerta). 
In termini quantitativi globali, cioè considerando tutti e quattro i livelli 
dei servizi alle imprese, Milano città accentra circa il 54% degli addetti 
lombardi e considerando! l'intera provincial milanese i si raggiunge circa il 
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70%. In pratica cioè solo il 30% degli addetti ai servizi è localizzato nelle 
altre otto provincie lombarde. Analizzando in dettaglio i dati emerge pe-
raltro come per i servizi del primo livello esista una chiara specializzazione 
di tutte le provincie lombarde con l'eccezione di quella milanese ed in 
particolare del capoluogo (il resto delle provincia infatti presenta un quo-
ziente di localizzazione prossimo all'unità). La maggior diffusione di que-
ste attività di servizio nelle fasce extraurbane dell'area milanese e nelle 
altre provincie sembra evidenziare un effetto di spiazzamento per queste 
attività più banali e di routine che tendono ad uscire dalle aree centrali per 
l'effetto congiunto degli elevati costi insediativi, del mercato prettamente 
locale e della possibilità di poter raggiungere comunque l'eventuale clien-
tela localizzata nelle aree più centrali. É inoltre possibile che il mercato 
milanese sia lasciato ad attività a più alto valore aggiunto o comunque di 
livello qualitativo più elevato, come si può indurre dalla dimensione media 
leggermente superiore delle unità locali che operano nel centro cittadino 
(valori superiori alla media si riscontrano anche a Como e a Pavia). 
Situazione in parte analoga si riscontra considerando i servizi del se-
condo livello: tutte le otto provincie (ad eccezione di Sondrio) mostrano 
ancora quozienti di localizzazione superiori all'unità, mentre il comune di 
Milano presenta valori leggermente inferiori ad uno (da notare in questo 
caso che le aree della periferia urbana milanese presentano valori inferiori 
a quelli del centro urbano). Per quanto riguarda la dimensione media 
delle unità locali, solo Pavia, oltre ovviamente al comune di Milano, mo-
stra dei valori superiori al dato lombardo. 
Per i servizi specializzati di medie dimensioni con mercato regionale 
ed interregionale, cioè i servizi del terzo livello, la situazione si inverte: è 
solo l'area milanese a mostrare una specializzazione superiore alla media, 
mentre tutte le altre provincie si mantengono su valori dei quozienti di lo-
calizzazione inferiori, anche se non di molto, all'unità (molto vicini 
all'unità risultano essere Bergamo, Como e Varese, mentre più distanziate 
appaiono Mantova, Pavia e Brescia). 
I servizi a mercato nazionale, ovviamente, sono quelli che mostrano la 
concentrazione maggiore nell'area milanese, sia nel cuore che nelle due 
corone. Al contrario, per questi servizi il ruolo delle altre provincie lom-
barde risulta decisamente marginale: in termini quantitativi esse contano 
per non più del 20% delle unità locali e dell'8% degli addetti, con quo-
zienti di localizzazione che non superano lo 0.42. 
In sintesi, quindi, se da un lato la specializzazione crescente dell'area 
milanese (e del suo capoluogo in particolare) nei servizi di ordine supe-
riore è coerente con un modello di tipo gerarchico, il sottodimensiona-
215 
mento relativo delle attività del primo e secondo livello nel cuore dell'area 
metropolitana a vantaggio delle altre provincie, e il decentramento nelle 
due corone delle attività di rango elevato di dimensioni maggiori, prefigu-
rano rapporti funzionali più complessi tra le diverse aree lombarde. É 
proprio per i servizi polarizzati che appare, quindi, in modo completo 
l'integrazione funzionale che esiste tra Milano e gli altri comuni delle co-
rone periferiche verso le quali si registra un consistente decentramento 
delle unità produttive di maggiori dimensioni, contrariamente a quanto 
accade nelle altre provincie, dove la già scarsa offerta è tutta concentrata 
nel capoluogo. L'area metropolitana nel suo complesso, quindi, si pone 
come polo di servizi a mercato interregionale e nazionale, articolandosi al 
suo interno secondo precise logiche di specializzazione. 
La composizione merceologica dell'offerta di servizi polarizzati (tab. 5 e 6) 
mette ben in luce questi ultimi aspetti. In primo luogo si può notare che, 
oltre a Milano città, anche la prima corona nel suo complesso offre 
l'intera gamma dei servizi del quarto livello, mentre la seconda corona ne 
offre sette su dieci. In termini quantitativi, le due corone rappresentano il 
22% degli addetti, con precise caratterizzazioni sia in termini merceologici 
che dimensionali. Milano risulta maggiormente specializzata in quattro 
servizi: agenzie di pubblicità con più di 6 addetti, ausiliari finanziari con 
più di 3 addetti, noleggio macchine per ufficio e agenzie di informazioni 
commerciali con più di 10 addetti. In termini di dimensioni medie, le unità 
locali operanti a Milano risultano nel complesso più piccole di quelle delle 
altre due corone (25.18 addetti contro 46.85 e 87.91 rispettivamente nella 
prima e nella seconda corona), anche se nei quattro servizi in cui il centro 
risulta specializzato il numero di addetti per unità locali è superiore a 
quello delle aree esterne. La prima corona risulta maggiormente specializ-
zata in quattro servizi: consulenza organizzativa con più di 6 addetti, nella 
ricerca e sviluppo con più di 10 addetti, negli spedizionieri con più di 20 
addetti e nella pubblicità aerea. Diverse peraltro risultano le quote di que-
sti servizi decentrate nei comuni della prima fascia: per la consulenza or-
ganizzativa e per gli spedizionieri si tratta in termini di addetti rispettiva-
mente del 19% e del 18%, per la pubblicità aerea del 43% e per la ricerca 
e sviluppo addirittura del 60% (il resto è, per tutti questi servizi, pratica-
mente concentrato solo a Milano). La seconda corona risulta specializzata 
solamente in due servizi: analisi chimiche, con il 28% degli addetti, e in-
formatica superiore ai 100 addetti, con oltre il 27%; da notare che, mentre 
i laboratori di analisi chimiche risultano praticamente equidistribuki nelle 
tre aree, i servizi di informatica superiori a 100 addetti sono localizzati per 
il 67% a Milano. 
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In conclusione, considerando congiuntamente sia i quozienti di localiz-
zazione che i valori assoluti dell'occupazione, appare un chiaro fenomeno 
di decentramento da Milano verso le corone esterne dei laboratori di ana-
lisi chimiche, della ricerca e sviluppo e della pubblicità aerea; a parte 
quest'ultimo servizio (che conta tra l'altro un numero molto ridotto di ad-
detti), si tratta di attività che risultano più strettamente collegate 
all'attività produttiva e che a loro volta possono richiedere anche input fi-
sici. Al contrario, le attività più strettamente connesse al trattamento di 
sole informazioni, come la pubblicità, le consulenze finanziarie ed orga-
nizzative, le informazioni commerciali, privilegiano localizzazioni più cen-
trali, al pari del noleggio di macchine per ufficio che si colloca dove mag-
giore è la concentrazione degli utilizzatori diretti di tali servizi. Gli spedi-
zionieri mantengono ancora una localizzazione prevalentemente centrale 
per i propri uffici direzionali, mentre decentrano nella prima corona i ma-
gazzini e gli uffici operativi. Alcuni dei servizi di informatica di maggiori 
dimensioni, infine, anche in relazione alle notevoli esigenze di spazio con-
nesse alla loro attività e alla possibilità di lavorare a distanza, localizzano i 
propri centri di elaborazione dati nelle corone esterne. 
Nelle altre provincie sono pochissime le attività che mostrano quo-
zienti di localizzazione superiori all'unità, a parte le analisi chimiche che 
risultano ben rappresentate a Como, Varese, Brescia e Cremona (in pra-
tica si tratta dell'attività più equamente distribuita sul territorio lom-
bardo). Va solamente segnalata la specializzazione di Como nei servizi di 
spedizione e operazioni doganali (con un numero di addetti per unità lo-
cale di poco inferiore a quello medio regionale); di Sondrio nella consu-
lenza organizzativa e negli ausiliari finanziari (si tratta degli unici servizi 
polarizzati presenti nella provincia, anche se in termini di addetti per unità 
locale si registrano valori superiori alle media regionale); di Bergamo 
nella ricerca e sviluppo (con valori dimensionali superiori a quelli medi 
regionali) e di Mantova nelle agenzie di informazioni commerciali (peral-
tro caratterizzate da un numero di addetti per unità locale largamente in-
feriore al valore medio regionale). 
4. Alcune linee interpretative 
Le considerazioni sinora fatte permettono di tentare una lettura più 
approfondita dei processi di deindustrializzazione e controurbanizzazione 
che hanno caratterizzato la regione lombarda confermando molte delle 
tendenze messe in luce nell'introduzione. 
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Le contrapposizioni tra industria e terziario e tra centri e periferie ri-
sultano, in effetti, troppo semplicistiche per spiegare i complessi fenomeni 
che stanno coinvolgendo le aree urbane in una logica di integrazione e di 
complementarietà a scala regionale e interregionale oltre che di competi-
zione. 
L'analisi della natalità industriale e di servizio ha mostrato una specia-
lizzazione delle diverse provincie lombarde che non può semplicemente 
ricondursi ad una contrapposizione settoriale industria-terziario secondo 
la logica di un modello di sviluppo per stadi alla Clark (Clark, 1940). 
Come si può notare si hanno poli industriali «puri» (Brescia e Mantova); 
poli «misti» industriali e terziari (Como, Varese e Bergamo); poli 
«avanzati» di solo terziario e industria ad alta tecnologia (Milano); che 
coesistono senza peraltro individuare un percorso obbligato di sviluppo. É 
interessante notare a questo riguardo il caso di Brescia e Bergamo che 
non solo sono caratterizzati da ima forte natalità industriale ma mostrano, 
soprattutto la prima, anche una crescente concentrazione di attività inno-
vative come risulta da un'analisi sull'attività brevettuale condotta recente-
mente (Boitani, in via di pubbl.). Al contrario, la situazione di Sondrio, 
Pavia e Cremona appare critica sia nei settori industriali che dei servizi 
alle imprese. 
Il processo di diffusione dello sviluppo dal centro alla periferia avviene 
prevalentemente attraverso forme di localizzazione implicita (nascita di 
nuove imprese); riguarda i settori industriali (solo quelli maturi e inter-
medi) e si estende anche ad (alcune) attività di servizio alle imprese; tocca 
in modo differenziato le diverse provincie, lasciandone alcune chiaramente 
ai margini. La mappa dello sviluppo regionale che emerge, quindi, è molto 
complessa, mostrando forme di specializzazione industriale e terziaria che, 
da un lato, sono in grado di assicurare capacità competitive e di sviluppo 
alle singole aree e, dall'altro, costituiscono l'insieme dei nodi di una rete 
regionale (e probabilmente sovraregionale) il cui potenziale di sviluppo è 
ben maggiore della somma dei singoli potenziali locali. Si arriva cioè 
all'offerta di una «rete di opportunità», da cui emerge la contemporanea 
presenza di fenomeni di concorrenzialità e di complementarietà tra le di-
verse città (Gambino, quivi). 
Questo rapporto di integrazione e complementarietà tra i diversi si-
stemi locali lombardi sotto la direzione del polo milanese si verifica anche 
a scala intrametropolitana, quando si osservi la specializzazione, special-
mente per i servizi del quarto livello, mostrata dai comuni delle cinture 
esterne. Anche in questo caso cioè il rapporto che si viene ad instaurare 
tra centro e periferia non è nè rigidamente gerarchico, nè segue l'ipotesi 
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di un decentramento fisiologico delle attività più banali, ma risponde a 
modelli di organizzazione dello spazio secondo logiche reticolari che tro-
vano riscontro in analoghi modelli di organizzazione e di localizzazione 
delle imprese e delle attività produttive, meno vincolate ad economie di 
agglomerazione di tipo puntuale e più sensibili ad effetti complessivi di si-
stema. 
La competizione tra le città in futuro sembra pertanto determinata non 
solo dal mix industriale e terziario (settoriale) che esse sono in grado di 
offrire, che risulta peraltro abbastanza differenziato, ma anche dal fatto di 
essere inserite in rete in un sistema urbano complessivo, con forti caratte-
ristiche di specializzazione e di complementarietà, dinamico e innovativo. 
Risulta così che la specializzazione cui tendono le città può raggiungersi 
sia direttamente, attraverso l'offerta di uno specifico mix, sia indiretta-
mente grazie alla collocazione in rete con altre località, da cui discende 
anche una logica di cooperazione, in quanto la rete presuppone un pro-
getto implicito/esplicito tra i soggetti (Cappellin, quivi). 
Note 
1. Per un'analisi approfondita di questo problema si veda L. Mazza (1988), a cura di. 
2. Si vedano R. Cappellin, saggio riportato in questo volume; G. Dematteis, 1988; L. 
Mazza (1988). Va sottolineato come i problemi connessi alla progettazione della nuova 
realtà urbana sono accresciuti dalla perdita di coesione fisico-sociale della città e dal supe-
ramento della separazione tra aspetti intra-uibani e inter-uibani (R. Gambino, in questo 
volume) e dalla partecipazione di diverse parti della città a reti funzionati separate (G. De-
matteis, 1988). 
3. Questo aspetto comporta, come è stato sottolineato, la necessità di svolgere una 
strategia attiva da parte delle città (sono state coniate a questo riguardo le espressioni: città 
imprenditoriali e politica estera delle città (R. Cappellin, saggio riportato in questo volume 
e D. Harvey, op.cit.) 
4. Va sottolineato come la ipermobilità del capitale, da un lato, e il ruolo delle 
caratteristiche locali, dall'altro, mettono il sistema in situazioni di forte instabilità e ren-
dono difficile individuare e descrivere percorsi certi di sviluppo (v. G. Dematteis, in questo 
volume). Il passaggio da modelli deterministici a modelli in un certo senso evoluzionistici, 
con tutti i maggiori rischi che questo comporta, risulta peraltro mitigato dalla possibilità di 
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RETICOLO TECNOLOGICO E RETICOLO 
DELL'ORGANIZZAZIONE SOCIALE 
di Giuseppe Longhi 
1. Le grandi opzioni di fondo 
La forte evoluzione della regolamentazione del settore delle telecomu-
nicazioni, iniziata negli Stati Uniti, e sviluppatasi, anche se con connotati 
diversi nella quasi generalità dei paesi ad economia avanzata, è il risultato 
di un processo di disgregazione dello storico «cartello postale - indu-
striale» che ha governato il settore delle telecomunicazioni nei paesi indu-
strializzati nell'ultimo secolo. Tale «cartello», che comprende il sistema 
governativo delle poste e telegrafi, come gestore delle reti, e l'industria 
degli apparati e dei suoi fornitori, ha potuto contare su una serie di alleati 
«di fatto»: l'insieme degli utenti residenziali, a causa della loro inesistente 
forza contrattuale, alcuni settori industriali che godevano di tariffe prefe-
renziali (es. l'industria dei giornali), i settori politici ideologicamente favo-
revoli a sistemi «controllati». 
Il sistema era orientato a particolare beneficio dell'industria degli ap-
parati che, specie dopo la seconda guerra mondiale, ha goduto delle poli-
tiche governative, tese a sviluppare, in modo protetto dalla concorrenza 
internazionale, il sistema nazionale delle telecomunicazioni (Tic). 
Malgrado la sua forza, il modello centralizzato della rete pubblica è 
soggetto a forze centrifughe che ne compromettono la stabilità, la tecno-
logia è una di queste forze, ma non deve essere sovrastimato il suo ruolo. 
Infatti, la forza guida nella ristrutturazione delle Tic è l'incredibile crescita 
della domanda finale, la quale, a sua volta è generata dal crescente orien-
tamento all'erogazione dei servizi dell'economia. Di conseguenza, perde 
peso un sistema caratterizzato dal livello «standardizzato» dei servizi, 
dalla limitatezza delle scelte operabili dall'utente, dove erano determinanti 
le economie «marginali» del gestore; si sviluppa un sistema dove ha peso 
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crescente il valore aggiunto dei nuovi servizi, all'interno del quale l'onere 
della rete perde la centralità del passato, in quanto gli utenti e gli eroga-
tori dei nuovi servizi si associano «a grappolo» al fine di raggiungere ade-
guate economie di scala (è il caso delle banche, delle agenzie di viaggio, 
delle compagnie aeree, della componentistica per auto, ecc.). 
É questo un incentivo a soluzioni diverse dalle tradizionali: assistiamo 
alla formazione di nuovi centri di «cultura telematica» e di nuove aggrega-
zioni imprenditoriali, tesi all'erogazione di informazioni di alta qualità e 
all'accaparramento di capacità di trasmissione a basso prezzo. Risultato 
rilevante di questa complessa evoluzione è che lo storico «cartello postale 
- industriale» deve confrontarsi con l'emergere di un'altra coalizione, che 
si può definire «la seconda coalizione elettronica», risultante dall'alleanza 
dei grandi utenti (in cui hanno ovviamente rilievo le imprese multinazio-
nali) con la parte più avanzata delle imprese fornitrici di apparecchiature, 
come quelle dei computer e della componentistica. 
Questo spiega l'evoluzione in atto negli assetti delle telecomunicazioni: 
assai rapida nei paesi, come il Giappone e gli Usa, dove la nuova coali-
zione è più potente, e trova scarsa resistenza, se non addirittura sostegno, 
negli istituti pubblici; più lenta in paesi come l'Italia, dove il blocco indu-
striale trova difficoltà a coagularsi a causa della relativa debolezza e dove 
il sistema pubblico costituisce una forte barriera al cambiamento. 
Il processo di trasformazione delle reti pubbliche è appena iniziato e si 
va delineando un nuovo modello di rete caratterizzato da una grande 
quantità di aperture in termini di entrate (carriers, service providers, ven-
ditori di attrezzature, ecc.), interconnessioni fra reti diverse, molteplicità 
di accesso a reti e standard diversi. La futura rete sarà un insieme di com-
plessità istituzionali, tecniche e legali, caratterizzato dalla molteplicità di 
attori che serviranno diverse regioni geografiche, diverse categorie di 
clienti, diversi livelli di software e tipi di servizi, che renderà improbabile 
ogni classificazione o compartimentalizzazione. La maggiore caratteristica 
virtuale delle nuove reti aperte è una sostanziale mancanza di controllo 
centrale: una visione completamente diversa da quella della tradizionale 
ingegneria delle Tic, fondata sul sistema caratterizzato da domande di 
pianificazione a lungo termine - integrazione. 
Le Tic sono coinvolte in un processo di transizione da uno dei com-
parti più regolamentati a uno dei meno regolati: 
- a causa della crescente complessità del sistema che rende difficile la 
sua strutturazione attraverso norme rigide; 
- a causa della possibilità di interconnessione, che rende inefficaci le 
tradizionali politiche di standardizzazione; 
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- a causa delia natura dei soggetti della regolamentazione, i quali, para-
gonabili a flussi di elettroni e fotoni, sono inafferrabili in termini fisici 
concettuali, e nello stesso tempo così rapidi e insensibili al fattore di-
stanza, che un meccanismo regolatorio si rivelerebbe astrattamente ti-
rannico, piuttosto che realmente operativo. 
Questo implica un probabile futuro di forti contrasti fra vecchie Tic e i 
gestori del processo politico, a causa dell'impossibilità di controllo spa-
ziale del processo di informazione. 
Il sistema tradizionale era internazionale nel senso della collabora-
zione a livello di organizzazioni governative basata sull'identità di interessi 
(i «valori» dell'engineering e della burocrazia) e sull'obiettivo comune della 
difesa dei mercati interni. 
Ma, nell'era dei satelliti, le comunicazioni internazionali indeboliscono 
il ruolo dei servizi in monopolio: a lungo andare le Tic supereranno il con-
cetto di divisione territoriale e la nozione di controllo sulle comunicazioni 
elettroniche da parte di ciascun paese diverrà arcaico. 
Se questi argomenti spiegano l'inefficacia della tradizionali regola-
mentazioni rigidamente predeterminate ex ante, bisogna essere consape-
voli che anche la logica della «rete aperta» presenta problemi di regola-
mento ex post che non possono essere semplicemente lasciati allo arbi-
traggio delle parti, fra questi i più importanti sono riconducibili: 
- al problema della convergenza degli standard; se «grappoli di utenti» 
tendono in misura crescente allo sviluppo di standard finalizzati, que-
sti potrebbero essere non completamente compatibili, per cui sono au-
spicabili «elementi comuni» fra i diversi standard di rete; 
- al problema dell'estensione del principio del consorzio di carrier (tra-
sportatori) dagli utenti ai gestori di rete, al fine di sviluppare in modo 
pieno le potenzialità di un sistema aperto di rete; 
- al problema della definizione dei diversi oneri che competono alle di-
verse parti coinvolte nel sistema aperto delle interconnessioni fra reti. 
2. Le diverse tecnologie di sviluppo delle reti 
Le diverse filosofìe di approccio al problema delle nuove Tic si riflet-
tono anche nelle tecnologie di sviluppo delle reti: l'ormai noto sistema 
Isdn (Interactive System Digital Network) si vede affiancato dal sistema 
Ona (Open Network Architecture). 
Entrambe le soluzioni, pur essendo tecnicamente compatibili, sono 
espressione di filosofie completamente differenti. 
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Isdn è, nella sua forma più elementare, una rete integrata per la tra-
smissione di voce - dati - immagini; il concetto di integrazione congloba 
numerosi sotto-concetti: 
- per quanto spinge a una crescente digitalizzazione della rete, è condi-
zionata dal trend tecnologico; 
- in quanto sviluppa alta capacità di trasmissione è immediatamente ri-
spondente alle esigenze dei grandi utenti; meno chiara è l'utilità per i 
piccoli utenti, a meno di creare il proverbiale uovo oggi (la rete) per la 
gallina di domani (i servizi); 
- il terzo elemento è l'integrazione, e questo è il punto debole all'interno 
di un concetto teoricamente razionale. 
Mettere contemporaneamente reti di comunicazioni separate in una 
«superconduttura» è la soluzione più elegante dal punto di vista tecnico, 
ma, nell'ottica degli utenti è più rilevante la logica della scelta e qualità dei 
servizi, dei costi, delle prestazioni. Infatti, l'integrazione è un processo 
standardizzato risultante dall'equilibrio fra riduzione di costi di un flusso 
omogeneo e i benefici della diversità. 
Teoricamente Isdn è un concetto tecnico che non nega la molteplicità 
di integrazione con subsistemi di rete esistenti, in competizione o inter-
connessi, ma per molte Ptt il fondamentale obiettivo dell'Isdn è 
l'eliminazione delle duplicazioni; questo significa che un sistema articolato 
e integrato di reti dovrebbe conferire a un sistema unificato e globale. 
Mentre Isdn è il prototipo di un modello centralizzato, il modello non 
gerarchico trova sviluppo tecnico nell'architettura di rete aperta (Ona), il 
cui funzionamento è assimilabile a quello di una matrice. 
Le principali caratteristiche del sistema Ona sono: 
- essa segue il principio dei sistemi di calcolo, che partono con opera-
zioni centralizzate per svilupparsi in una struttura assai articolata; 
- disaggrega i flussi nei suoi componenti funzionali e permette a questi 
contemporaneamente accessi separati, interconnessione, sostituzione, 
competizione; 
- permette di sovrapporre con facilità alle funzioni di base della rete una 
vasta gamma di software specifico; 
- permette alle parti esterne l'uso di «blocchi» e la rivendita di nuove 
combinazioni di servizi. 
La comunicazione sta diventando troppo varia, complessa e importante 
perchè una organizzazione possa fare tutto e bene. Ugualmente, il princi-
pio che, nell'era dell'integrazione, tutte le informazioni di una società 
complessa debbono essere veicolate in una superconduttura gestita da una 
singola organizzazione è difficile da sostenere dal punto di vista econo-
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mico, tecnico, politico. É auspicabile che in futuro le Tic siano plasmate in 
simmetria con il resto del sistema economico - sociale: saranno più com-
plesse, forse meno efficienti in qualche parte del sistema, ma saranno un 
più vero riflesso di una società pluralistica ad alte relazioni. 
3. Le nuove reti di telecomunicazioni, gli spazi urbani, l'organizzazione 
sociale 
L'era industriale ha affiancato alle reti fisiche di trasporto le reti logi-
che di trasporto della voce; queste stesse reti oggi, grazie alla telematica, 
sono in grado di trasportare memoria sintetizzata analogicamente o nu-
mericamente. In particolare, secondo B. Stiegler (1987), con l'avvento 
della sintesi analogica assistiamo allo sviluppo industriale della produzione 
di memoria, concetto questo che implica lo sviluppo industriale della tem-
poralizzazione. Il tempo così definito tende a configurarsi nello schema 
denominato in informatica «tempo reale». 
La progettazione in termini innovativi del territorio non può prescin-
dere dall'articolazione: produzione industriale della memoria / sua distri-
buzione in tempo reale attraverso le reti di telecomunicazione / genera-
zione di temporalità locali. Tale articolazione affianca alle tradizionali re-
lazioni temporali basate sul sistema abitazioni - circolazione - luoghi di 
produzione le nuove relazioni «spazio - tempo tecnologico». 
Secondo P. Virilio (1984, 1987) la radicale modificazione delle nozioni 
di spazio e tempo ha esteso il principio della relatività alle vecchie nozioni 
di superficie e di intervallo (geometrico, geografico), contribuendo a so-
stituirle con la nuova nozione di interfaccia, nozione che definisce le vec-
chie misure (superficie, intervallo) nella loro relazione coi «media». Alla 
topologia delle superfici succede la «tele - topologia» delle interfacce dei 
media, con il risultato di mettere in rete «telematica» territori, città, quar-
tieri, abitazioni, realizzandosi così «il faccia a faccia di tutte le superfici», 
indipendentemente dalle localizzazioni geografiche. 
Questo implica alcuni effetti sulla natura delle città: 
- accelerazione dell'effetto «telescopia» nelle relazioni, che annulla le 
vecchie distanze fra oggetti, luoghi geografici; 
- la crescente «telescopia» delle attività, il «faccia a faccia» obbligato dei 
diversi partners sociali danno luogo sempre più a reazioni violente o a 
fughe nell'artifìcio. 
Da qui la mutazione in corso della città post-industriale in città ludica, 
una città che sostituisce la città produttiva dell'artigianato e dell'industria. 
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Dopo la città - ufficio del terziario degli anni 60/70 ecco la città dei diver-
timenti del «quaternario». É questa la città del commercio, della impro-
duttività che dovrebbe succedere a quella del lavoro, con la nascita della 
società della produzione automatizzata e del non/lavoro generalizzato. In 
Francia si progettano Euro-Disneyland, Mirapolis, Ville d'Asterix, a 
fianco delle villes nouvelles degli anni '70. Dalla città «teatro» delle attività 
umane, con la sua agora, il suo foro, la sua piazza di mercato sia di attori 
che di spettatori presenti alla «cinecittà», l'attuale città dell'interattività 
istantanea, popolata di ascoltatori e telespettatori assenti organizzati in 
megalopoli dei media, aventi il potere paradossale di riunire a distanza 
attorno a stereotipi ludici, a standard di opinione, di comportamento. 
Più cautamente, secondo M. Bonetti e J. P. Simon (1984), le reti di te-
lecomunicazione difficilmente contribuiranno in modo diretto alla tra-
sformazione della morfologia del territorio; a differenza delle reti di tra-
sporto, le prime non possono stabilire nuove connessioni spaziali e so-
prattutto indurre nuove forme di rappresentazione. Piuttosto, lo spazio di-
segnato dalle nuove reti si colloca all'intersezione fra sistema politico e 
spazio sociale, contribuendo al ridisegno dei rapporti reciproci. Secondo 
Bonetti e Simon, quindi, i nuovi sistemi di comunicazione non costitui-
ranno il nuovo paradigma capace di strutturare l'evoluzione del territorio, 
ma una importante funzione in grado di rimodellare i confini dello spazio, 
specie quello urbano, e le relazioni fra i sottosistemi che lo compongono. 
Infatti, quando diverse entità territoriali si associano per realizzare una 
rete, esse attenuano i loro confini e costituiscono un nuovo spazio di rife-
rimento che si sovrappone ai confini amministrativi. 
In particolare, il contesto urbano come tale reagisce in modo com-
plesso alla realizzazione di nuove infrastrutture di comunicazione: 
- istituisce nuovi rapporti di egemonia fra centro e periferia; 
- la composizione sociale dell'utenza, organizzata nei quartieri, è una va-
riabile di selezione importante, in quanto le scelte di infrastrutture 
possono variare fra la priorità ai quartieri popolari o alla clientela sol-
vibile; 
- la forma urbana interviene attraverso la densità, in quanto il costo di 
installazione varia sensibilmente in funzione di essa; 
- nel centro città si pone il problema della saturazione del sottosuolo, 
così come non è sempre agevole reperire gli spazi, nelle diverse aree 
urbane, per la localizzazione dei centri di distribuzione. 
Questi fattori urbani possono orientare diversamente le scelte tecniche, 
con particolare attenzione all'impatto delle nuove reti nei centri storici 
particolarmente densi. 
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L'impatto reale delle reti sulla ristrutturazione dello spazio territoriale 
è probabilmente più limitato di quanto pensino i loro promotori: le reti 
hanno senza dubbio effetti più simbolici che tangibili ed agiscono più sulla 
rappresentazione e la simbolicità dello spazio che sulla sua organizzazione 
reale. Le nuove reti mettono in discussione la centralità, ma non necessa-
riamente per sancirne il declino: se è vero che gli strumenti di comunica-
zione permettono tecnicamente una organizzazione reticolare decentrata 
dello spazio, per cui tutti i luoghi sarebbero equivalenti, essendo ciascun 
punto contemporaneamente nodo di produzione - diffusione - ricezione 
dell'informazione, è altresì vero che i rapporti sociali non sono la risul-
tante meccanica dei sistemi tecnologici. 
L'analisi dello sviluppo delle tecniche di comunicazione evidenzia che 
queste sono reinterpretate dagli attori sociali e dalle istituzioni in funzione 
dei modelli di organizzazione preesistenti. Attualmente, lo spazio politico 
- istituzionale è strutturato secondo un modello piramidale centralizzato, 
che impone la sua logica allo spazio urbano; di conseguenza, la struttura 
reticolare delle reti è costruita come un insieme di reticoli gerarchizzati. 
Le potenzialità offerte dai sistemi reticolari di comunicazione non sono 
abbastanza indagate ed i gestori utilizzano soprattutto le possibilità di 
concentrare le informazioni nei centri che essi controllano, a partire dai 
quali organizzano la diffusione. 
Lo sviluppo delle reti è fortemente tributario della densità urbana ed 
attualmente le iniziative si moltiplicano nelle aree ad alta concentrazione, 
contribuendo a rinforzare l'armatura urbana preesistente; ma le stesse in-
frastrutture potrebbero essere decentrate e localizzarsi nelle aree esterne 
o alla intersezione di località diverse, favorendo nuove dinamiche di svi-
luppo territoriale. La molteplicità di opzioni offerte dalla tecnologia e 
dalle alternative localizzative è spesso contraddetta dalle logiche dei ge-
stori, sia pubblici che privati: questi tendono a favorire i sistemi centraliz-
zati a scapito della trasversalità e dell'interattività. 
Ugualmente, la qualità delle trasmissioni tende ad appiattirsi sul 
mezzo televisivo, a scapito delle opportunità nel campo dei nuovi servizi 
urbani, dello sviluppo delle professioni a partire dalla residenza; invece di 
distribuire lo stesso segnale televisivo nell'insieme del territorio, ogni città 
dovrebbe definire una propria strategia in funzione delle politiche di rivi-
talizzazione delle aree in crisi, dell'interconnessione di aree isolate, 
dell'integrazione delle periferie, il rafforzamento delle identità spaziali, lo 
sviluppo dei servizi pubblici. 
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CRITERI DI ANALISI E DI PROGETTO DELLE RETI DI 
COMUNICAZIONE INTRAMETROPOLITANE 
di Anna Moretti 
Questo contributo assume come oggetto di riflessione una particolare 
struttura dei sistemi urbani, quella costituita dalle reti di comunicazione, 
come supporto fisico delle relazioni territoriali sia di tipo gerarchizzato 
che reticolare; il criterio di misura adottato per la loro analisi e 
interpretazione è quello dell'accessibilità, il criterio di progetto utilizzato 
come discriminante per nuovi interventi è quello dell'incremento di 
accessibilità in luoghi «mirati». 
1. Le reti territoriali: attività, flussi, canali di comunicazione 
«Il territorio è un sistema di attività localizzate, tra cui intercorrono 
flussi che scorrono su canali di comunicazione». La notissima definizione 
di McLoughlin torna spesso utile; questa volta per mettere in evidenza 
quali sono gli elementi strutturanti il sistema territoriale - le attività, cioè i 
contenuti dei centri urbani; i flussi, cioè le relazioni tra di essi, i canali di 
comunicazione, cioè i collegamenti fisici - e quali sono dunque le strutture 
attraverso le quali il territorio può essere rappresentato, schematizzato, 
interpretato, modellizzato pur nei limiti connessi ad ogni operazione di 
questo tipo: evidentemente l'ipotesi di base è che sia comunque utile 
disporre di rappresentazioni semplificate della realtà per formulare 
riflessioni e congetture (interpretazioni? modelli? piani? valutazioni?) sul 
comportamento attuale e futuro del sistema territorio complessivamente 
inteso come «rete». 
Diciamo allora che tale territorio si può schematizzare attraverso: 
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a. i contenuti delle attività concentrati nei nodi: ne derivano le reti urbane 
come costruzioni di tipo deduttivo in quanto si modellizzano supposte 
regolarità distributive secondo cui i centri tendono a disporsi 
gerarchicamente o per integrazioni funzionali a parità di livello; vengono 
utilizzate per confrontare situazioni reali con modelli teorici di riferimento 
(Mainardi, 1973); il loro limite è di considerare più la natura che non 
l'entità degli scambi tra i nodi considerati; 
b. le relazioni che intercorrono tra le attività supposte concentrate nei 
nodi: ne deriva l'individuazione di una rete di polarizzazioni come 
costruzioni di tipo induttivo, che partono cioè da dati di flusso rilevati, per 
determinare campi o aree di gravitazione territoriale attraverso la 
definizione di sistemi che circoscrivono la stella dei flussi in arrivo nei poli 
(dove però le interazioni reciproche tra i poli non sono date e non si può 
dunque sapere se ci si trova in presenza di un policentrismo come 
accostamento di «città-stato» o di un policentrismo come molteplicità di 
connessioni tra poli diversi). Tali costruzioni sono state utilizzate per 
definire aree di governo (ad esempio degli squilibri interni a ogni città-
stato, così come erano stati i comprensori negli anni '70) anche se la loro 
caratteristica è quella di configurarsi come sistemi della «domanda» di 
spostamento, e dunque di riprodurre solo la situazione rilevata nella sua 
componente dominante (Boatti, 1988). Il loro limite è di identificare 
sistemi urbani opachi, che nascondono cioè tutta la ricchezza di relazioni 
che si possono svolgere in direzioni diverse da quelle che convergono sul 
centro di polarizzazione e di porsi quindi più come strutture 
metropolitane che «professionali»; 
c. i collegamenti fisici tra i nodi, cioè i canali di comunicazione tra i 
centri: ne deriva l'individuazione di reti territoriali come schematizzazioni 
descrittive della realtà in forma di grafi della rete di trasporto, 
rappresentativi solo delle adiacenze fisiche tra nodi in termini di presenza 
o assenza di collegamenti. 
Questo tipo di rete viene spesso definito banale, proprio per la sua 
fisicità, e insieme debole per le semplificazioni che comporta: in realtà 
esso si configura come rappresentazione dell'offerta, cioè della struttura 
potenziale del territorio, della potenziale capacità di comunicazione di 
ogni nodo attraveiso un canale, strada o ferrovia, dove l'esistenza del 
canale è riconosciuta non solo come proprietà ma come indicatore di peso 
e di importanza di un nodo (così come la decisione di realizzare un nuovo 
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canale coincide con la decisione di attribuzione di maggior peso, rilevanza, 
ai luoghi che collega). 
I nodi, luoghi di incrocio degli archi, hanno valore dunque sia per sè 
(esistenza di uno o più collegamenti con altri centri, o grado locale di 
connettività, solitamente proporzionale alla «centralità» del nodo) sia in 
quanto scambiano con altri nodi (numero di collegamenti necessari per 
raggiungere tutti gli altri nodi del sistema, o accessibilità) (Haggett e 
Chorley, 1977) segnalando che, anche in assenza di indicatori classici, 
quali distanze reali o tempi di percorrenza, non è irrilevante che lo 
scambio tra centri avvenga attraverso collegamenti diretti o attraverso una 
serie di passaggi tra molti nodi. 
L'analisi di rete basata sulla teoria dei grafi, viene spesso usata 
strumentalmente per avere informazioni sintetiche o sul livello di 
prestazione del sistema di trasporto (facendo riferimento a indicatori 
geometrici di «forma» della rete: il sistema è tanto più buono quanto più 
la rete è interconnessa) o sul livello di prestazione dei nodi (facendo 
riferimento alle già citate misure locali e relazionali) o alle modificazioni 
di prestazioni di entrambi in relazione alla introduzione di un nuovo arco. 
Va sottolineato che si intende qui per rete una struttura che può 
contenere al suo interno sottoreti o sottografi con caratteristiche e forma 
anche estremamente diversificate, sottografi ad albero o gerarchizzati e 
sottografi a circuito o omogenei, o come si dirà di seguito, «reticoli», 
intendendo con questo termine un insieme di nodi tra cui esiste più di un 
collegamento, e in cui i collegamenti siano possibili da ogni nodo a tutti gli 
altri con cammini il più possibile diretti, che non necessitino cioè della 
intermediazione del nodo centrale come nel caso di grafi ad albero. 
2. La misura dell'accessibilità 
Sia il concetto di rete che il concetto di accessibilità sono, nella 
accezione corrente, sempre associati a valori «positivi». Per quanto 
riguarda il concetto di rete, persino la pubblicistica di tipo giornalistico 
sottolinea l'importanza di mettere «a rete» qualunque cosa comporti degli 
scambi, dall'energia, ai telefoni, al sistema della viabilità e del trasporto 
pubblico, fino all'accezione che comporta connessioni senza rotture nè di 
carico nè di modalità d'uso (per esempio forme di gestione unica del 
sistema delle tariffe per diversi tipi di trasporto pubblico a scala urbana e 
metropolitana). 
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Il termine accessibilità ha anche una sua storia e un suo diverso uso nel 
tempo, anche se sempre con connotazioni positive. 
Negli anni '60 si affermava (nei documenti pubblici ufficiali, ad 
esempio nei volumi dei Crpe (Comitato regionale per la programmazione 
economica) la necessità di perseguire una accessibilità diffusa sul 
territorio. Caratteristica di quegli anni era la speranza di superare la 
tendenza alla formazione e progressiva accentuazione di squilibri 
territoriali attraverso interventi nei trasporti che disegnassero una sorta di 
territorio indifferenziato dove le opportunità fossero ugualmente ripartite 
e, appunto, accessibili; anche se poi fu privilegiata l'infrastrutturazione dei 
centri forti (dove la maggiore domanda garantiva maggiore redditività agli 
investimenti), e dei collegamenti tra centri forti del nord e centri deboli 
del sud (che, come è noto, non fece altro che accrescere l'area di 
dominazione dei poli già forti). 
Negli anni '70, in una fase di grave crisi economica e deficit dello stato, 
si consolida l'interesse per la massima valorizzazione del capitale fisso 
sociale esistente anche in infrastrutture, e di conseguenza per la riduzione 
di programmi volti alla costruzione di nuove strade concentrando invece 
l'attenzione su previsioni di insediamenti produttivi decentrati rispetto ai 
centri forti: in particolare in Lombardia i documenti regionali della 
seconda metà degli anni '70 propongono di intervenire con investimenti 
strategici nei luoghi già dotati di infrastrutture di trasporto, quindi 
facilmente accessibili ma non congestionati, cioè non centrali. 
Anche se nessuna consistente iniziativa progettuale in questo senso 
fece seguito alle dichiarazioni programmatiche, va sottolineato il 
progressivo emergere di «criteri» per la localizzazione di nuovi interventi, 
di cui quello relativo alla accessibilità permane anche oggi quando di 
tratta di optare fra diverse aree per l'insediamento di funzioni rilevanti in 
termini di bacino di utenza (e si veda il caso della scelta fra localizzazioni 
alternative per una nuova sede del Politecnico di Milano) (Moretti e De 
Maestri, 1988). 
Negli anni '80 i documenti regionali, sempre in Lombardia, sono molto 
scarni di indicazioni propositive e programmatiche se si escludono 
generiche perorazioni nei confronti di un innalzamento della accessibilità 
territoriale, da perseguire attraverso nuovi interventi in campo 
infrastnitturale: fra questi si definiscono però con molta precisione i 
progetti da realizzare nelle aree centrali, con l'obiettivo di innalzare le 
economie esterne dei capoluoghi regionali in declino demografico. 
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Ancora più precisi i documenti di pianificazione comunale, in 
particolare di Milano, quali il Documento direttore relativo al Progetto 
passante e il più recente Documento direttore sulle aree dismesse (1988). 
Mentre il primo definisce contemporaneamente i caratteri progettuali 
della nuova struttura di trasporto pubblico e delle trasformazioni 
funzionali da ottenere in prossimità delle principali stazioni lungo il suo 
percorso (i Progetti d'Area), il secondo afferma la necessità di accrescere 
le condizioni di accessibilità di funzioni e luoghi strategici già esistenti 
nella città. 
Quest'ultimo documento introduce dunque interpretazioni territoriali 
molto diverse dai criteri «ufficiali» precedenti. In primo luogo afferma una 
interpretazione gerarchizzata del territorio legittimando nodi e polarità 
indipendentemente dalla loro attuale accessibilità, separando termini 
tradizionalmente coincidenti, come centralità e accessibilità. Inoltre 
propone criteri di intervento nel settore dei trasporti (metropolitane 
leggere) in relazione alla strategia delle funzioni esistenti oltre che da 
insediare, per le quali è vincolo la disponibilità di aree (quelle dismesse) o 
il ruolo da attribuire loro. Sembra dunque optare per soluzioni più 
costose: costruire ulteriori infrastrutture anziché investire su nodi già 
accessibili della rete attuale, ma, almeno nelle intenzioni, con l'obiettivo di 
collegarle al sistema esistente, e quindi di mettere a rete sia nodi poco 
accessibili che nuovi archi - in qualche misura quindi appoggiandosi al 
capitale fisso già esistente. Vanno segnalate comunque le due modalità 
con cui il pianificatore utilizza la rete, per quanto già fornisce nel suo 
assetto attuale e per quanto suggerisce come struttura di riferimento per 
la progettazione di nuovi archi di collegamento che riportino sugli archi 
principali localizzazioni attualmente poco accessibili. 
3. Criteri di analisi delle reti attraverso la misura dell'accessibilità 
A questo punto è opportuno introdurre qualche ulteriore 
specificazione su un termine così frequentemente utilizzato come 
«accessibilità», che in quanto obiettivo spesso dichiarato deve potere 
essere espresso con qualche indicatore certo che dia la misura del suo 
raggiungimento. Le interpretazioni e misure della accessibilità sono molte 
e spesso diversificate, per metodi e per finalità, in quanto ogni misura 
tende a mettere in evidenza aspetti diversi di uno stesso fenomeno 
(Moretti e Reggiani, 1985). Conviene premettere che l'accessibilità, o 
possibilità di raggiungere un luogo (tanto migliore quanto più è basso il 
242 
costo) è una misura di relazione, di scambio, e che il suo valore in un nodo 
può essere modificato anche da interventi in nodi molto lontani da quello 
in cui l'accessibilità viene misurata. 
La misura più tradizionale di accessibilità è connessa al significato di 
potenziale, e alle regole dei modelli di interazione spaziale, come bilancio 
dei costi e dei benefici connessi a uno spostamento. Secondo questa 
misura presentano condizioni di alta accessibilità anche località non 
centrali purché vicine (cioè con un basso costo di trasporto) a un centro in 
cui sono disponibili molti «benefìci», tendendo così a confermare i 
vantaggi connessi alle localizzazioni nelle aree di gravitazione dei centri 
forti, dove il benefìcio finisce con il determinare quasi integralmente la 
misura di accessibilità. Secondo questa misura l'accessibilità di un centro 
si alza sicuramente intervenendo nella riduzione dei costi di trasporto, ma 
anche accrescendo i benefici in quello o in un altro centro vicino percepito 
come accessibile, il che non può non creare qualche perplessità sulla 
utilizzabilità di tale misura per quanto riguarda la scelta dei vantaggi 
spaziali di una localizzazione fra centro e periferia, in quanto tende ad 
appiattire le differenti peculiarità, se ogni beneficio aggiunto nel centro 
appare tradursi in un aumento dell'accessibilità di tutta la periferia. 
Un'altra misura di accessibilità è quella che corrisponde alla entità dei 
benefici (posti lavoro, o servizi o anche, per semplicità, numero di 
persone) che sono compresi in una certa isocrona da un punto (cioè i 
benefici a tempo costante), considerando come più accessibile quel centro 
che, a parità di isocrona, riesce a catturare più benefici o su cui possono 
teoricamente convergere più persone (o posti di lavoro, o servizi, ecc.). 
Secondo questa misura l'accessibilità di un centro si alza sia, ancora, 
collocando più benefici nell'area di influenza, sia ampliando l'area coperta 
dall'isocrona (con quote aggiuntive di trasporto o con un trasporto più 
veloce) catturando così altri benefici ma segnalando, in forma diversa, lo 
stesso limite della interpretazione/misura precedente: il legame tra 
accessibilità, congestione (più benefici) e dominanza (area di influenza più 
ampia). É un legame che si presenta particolarmente forte nelle parti più 
dense e più gerarchizzate della rete, dove un potenziamento delle 
infrastrutture di trasporto può condurre a un rafforzamento e a una 
estensione del subgrafo centrale ad albero, impoverendo senso e rilevanza 
di eventuali circuiti periferici. 
Se si prendono in considerazione due reti, delle quali già altre volte ci 
siamo occupati (Napoleon, Ziv, 1985; a cura di A. Moretti), quelle relative 
al sistema ferroviario della Lombardia e dell'Ile de France (la cui 
dimensione ed entità di popolazione e densità sono simili, se si esclude la 
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parte montagnosa della Lombardia) e se si dotano gli archi di velocità, si 
osserva che nell'isocrona di 20' l'area coperta non è molto diversa tra i due 
sistemi in uscita dal capoluogo (anche se, comunque, l'accessibilità di 
Parigi, secondo le misure sopraddette, è molto più alta perchè la densità 
nel centro dell'area è superiore a quella dell'area metropolitana 
milanese). Assai diversa appare invece nei due casi la dimensione 
dell'isocrona a 40', che per l'Ile de France si spinge fino quasi ai confini 
della regione (dove peraltro le relazioni interpolo sono ormai quasi 
inesistenti), mentre per l'area lombarda arriva poco al di là della provincia 
di Milano (se si escludono le direzioni lungo le direttrici longitudinali forti 
del sistema ferroviario), dove sono ancora buone le relazioni interpolo. 
Complessivamente, e sempre con quel tipo di misura, l'accessibilità di 
Milano risulta sempre assai più bassa di quella di Parigi (l'isocrona è più 
piccola e contiene un minor numero di persone), ma c'è da chiedersi se è 
proprio quello francese il modello di accessibilità che si vuole perseguire. 
Far arrivare più persone da più lontano nel centro di Milano, percepito 
come il luogo più accessibile dai poli esterni, oppure consentire che tali 
poli entrino in competizione di «vicinanza» su collegamenti trasversali? In 
questo secondo modo si terrebbe maggiormente in conto sia dei caratteri 
della rete lombarda, che queste trasversali già contiene, sia dei caratteri 
dei poli lombardi, tradizionalmente già dotati di propri sistemi di 
relazioni. Non a caso molti di noi avevano a suo tempo segnalato la 
preoccupazione che un intervento in un'area centrale, come il Passante, se 
non adeguatemele ancorato a una rete portante forte anche nei suoi rami 
trasversali, potesse produrre effetti, ulteriormente deformati, delle attuali 
dominanze territoriali, con un ampliamento dell'area di influenza di 
Milano e un precipitare sul capoluogo di flussi che probabilmente la stessa 
rete di adduzione, a differenza di quella di Parigi, non sarebbe stata in 
grado di sostenere (Marescotti e Moretti, 1975). 
Molte delle ambiguità connesse alle misure di accessibilità sopracitate 
si eliminano depurando tali misure dalla componente dei benefìci, 
utilizzando cioè indicatori geometrici estremamente schematici (Curti, De 
Maestri, Marescotti, Moretti, 1987), dove i nodi sono connotati solo dalle 
loro potenziali relazioni con il resto del sistema (può valere la sbrigativa 
associazione più collegamenti, più potere?). Tale misura si differenzia 
dalle precedenti perchè penalizza, in termini di accessibilità, luoghi anche 
molto vicini ai centri forti, se uniti ad essi solo da collegamenti ad albero 
senza ulteriori innesti nella rete, per cui ogni loro scambio con il resto del 
sistema deve obbligatoriamente passare per quel centro, percepito non più 
come apportatore di benefici, ma come impedimento da superare per 
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collegarsi al resto del sistema; valorizza invece, sempre in termini di 
accessibilità, luoghi anche lontani dal centro di livello gerarchico più alto 
(quello di maggior grado locale, la radice dei principali innesti ad albero 
che da lì hanno origine) purché ben attestati su un sistema di circuiti 
periferici. 
Evidentemente, conducendo analisi sull'offerta di trasporto si gioca su 
«potenzialità», su scommesse per il futuro, ma anche su forti livelli di 
astrazione. Scontando questi limiti abbiamo utilizzato tali misure per 
leggere gli effetti di nuovi interventi su una rete, da cui estrarre possibili 
criteri di progetto di reti di trasporto. 
4. Gli efTetti delle modifiche di accessibilità in una rete metropolitana 
La ricerca geografica (Kansky, 1963) si è spesso occupata degli effetti 
che le trasformazioni delle reti hanno generato sulle gerarchie delle città, 
anche rilevando a posteriori quelli indotti sulla composizione delle attività 
in un centro (Garrison, 1960) da una modifica del suo livello di 
accessibilità. In questa direzione le sperimentazioni da noi condotte, anche 
ampliando con analisi comparative o indagini empiriche i risultati ottenuti 
applicando la teoria dei grafi al contesto dell'area metropolitana milanese, 
mostrano che un sistema metropolitano imperniato su un sottografo 
centrale fortemente gerarchizzato, ma dotato di alcuni reticoli periferici, 
reagisce diversamente ad interventi (infrastnitturali o relativi a modifiche 
di velocità o di servizio) realizzati su diverse parti della rete (Di 
Giampietro, Morandi, 1989). 
1. Intervenire nel centro del sistema produce in genere effetti di 
cumulazione locale, ma produce anche un beneficio generale a tutto il 
sistema, perchè tutta la rete nel suo complesso appare più interconnessa, 
con vantaggi di incremento di accessibilità anche in nodi periferici che 
potrebbero porsi come depositari di quell'effetto «distribuzione» che 
abbiamo rilevato analizzando la rete dell'area metropolitana milanese 
prima e dopo l'introduzione del Passante. Abbiamo riconosciuto questo 
come effetto positivo della nuova infrastruttura milanese, lo stesso per il 
quale era stata progettata, come possibile motore di reazione a catena tra 
centri ben collegati (supposta cioè una buona fluidità per il verificarsi di 
tali reazioni, cioè il miglior servizio possibile su tutti i rami). Se però 
l'intervento si prolunga verso l'esterno del sistema, non solo permangono 
tutti gli effetti di cumulazione centrale ma anche i nodi collegati tendono a 
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venire attratti nell'area di influenza del centro, anche se con modalità 
diverse. Sarebbe dunque impreciso misurare solo gli effetti cumulativi 
come quelli che forniscono il maggiore contributo alla efficienza 
complessiva del sistema, perchè in questo modo si nasconderebbe chi ci 
guadagna e chi ci perde pur in questo aumento di efficienza aggregata. 
2. Se si interviene tra il centro del sistema, cioè la parte più gerarchizzata 
della rete, e un altro centro di gravitazione, anche se di minore 
addensamento (un nodo di primo livello ma di rango inferiore: ad 
esempio, in una regione, un altro capoluogo di provincia) attivando così 
un collegamento senza rotture di carico tra i centri di due subgrafi, si 
instaurano tra questi poh connessioni dirette che possono anche 
configurarsi come rami di una rete di livello superiore, di alta velocità o di 
alte prestazioni. Per evitare comunque ricadute in termini di 
interdipendenza biunivoca (il Tgv -Train Grande Vitesse- ha reso Lione 
un polo di attestamento terziario strettamente integrato a Parigi) occorre 
che si rafforzino le condizioni di connessione anche tra tutti gli altri poli di 
quel livello, rendendo comparabili almeno la dimensione delle isocrone in 
partenza da ciascuno, se non i benefici di ciascuno (intendendo come 
benefici la dimensione e la capacità portante delle effettive aree di 
gravitazione). 
3. Se si interviene tra il centro del sistema e un nodo di livello intermedio, 
ad esempio di secondo livello, che non si pone cioè al centro di una 
propria riconoscibile area di gravitazione, ma che dispone comunque di 
buona consistenza e che è ben incernierato alla rete complessiva, tale 
nodo tende a venire solo debolmente attratto nell'area di influenza del 
centro più forte. In ogni caso per mantenerne la tenuta e perchè non sia 
troppo ravvicinata la percezione di accessibilità rappresentata del centro 
dell'area a scapito del sistema di relazioni locali, sarebbe teoricamente 
necessario (in termini di analogie meccanicistiche) intervenire con un 
rafforzamento del sistema di scambi anche in tale nodo di secondo livello, 
creando una sorta di forza uguale e contraria per riequilibrare 
l'incremento di attrazione che subisce rispetto al centro. Se però la 
struttura dei reticoli periferici è buona, l'intervento infrastnitturale 
realizza benefici a più livelli, per il centro del sistema che aumenta la sua 
area di influenza ma anche per il nodo di secondo livello che vede alzarsi il 
suo rango gerarchico (la promozione più spettacolare è quella 
recentemente attribuita a Bovisa, località assolutamente periferica rispetto 
a Milano e assunta a polo di interesse regionale per il futuro collegamento 
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con il Passante ferroviario e grazie a quello già esistente con la rete delle 
Ferrovie Nord Milano). In questo senso è importante, comunque, 
rafforzare in tale nodo anche la presenza quantitativa e qualitativa di 
funzioni corrispondenti al nuovo rango raggiunto, così da spostarne la 
fruizione rispetto al centro dell'area, che ne verrebbe alleggerito. A tali 
condizioni il nodo in questione può configurarsi come centro di 
interscambio e di distribuzione anche nei confronti di altri nodi più 
periferici, e presumibilmente con tanta più efficacia quanto più è lontano 
dall'area di gravitazione del centro del sistema o in prossimità di altre aree 
di gravitazione (come è per esempio Saronno, tra Milano e Varese). 
4. Se il nuovo intervento è invece rappresentato da un ramo che dal 
centro raggiunge solo una località non inserita in rete (collegamento ad 
albero con un centro di 3 o 4 livello) gli effetti sono di totale assorbimento 
di tale nodo, artificialmente creato, da parte del centro forte. Infatti tra i 
due nodi si crea una interdipendenza biunivoca, ma nel senso che il più 
debole diventa ima espansione dal più forte, che tende a mantenere al suo 
interno tutte le funzioni pregiate, espellendo nella nuova direzione creata 
solo funzioni deboli come la residenza. Si produce di conseguenza una 
sorta di asta di urbanizzazione continua con un effetto «decentramento» 
(che è diverso dall'effetto «distribuzione» del caso precedente). Si vedano 
i prolungamenti della linea metropolitana 2 verso comuni non inseriti sulla 
rete ferroviaria come Gorgonzola, Gessate o Cologno, i cui tracciati sono 
stati interessati da effetti di diffusione e di traboccamento di funzioni 
dipendenti da Milano e guidate da logiche di mercato. In genere dunque 
quanto più sono deboli i nodi collegati al centro dell'area, tanto più 
ricevono apparenti guadagni a tempi brevi, ma tanto più incorrono nel 
rischio di perdita di autonomia (nonché di identità) in tempi lunghi. 
Esemplificando: 
- i nodi che ricadono nella prima corona dal centro del sistema, a questo 
collegati quasi esclusivamente da rami ad albero, sono nodi deboli; 
possono accrescere di molto la loro accessibilità ma a prezzo di un 
inglobamento nella spinta espansiva del centro e di maggiori squilibri 
in termini di attività, non acquisiscono (a meno di essere inseriti su una 
rete molto forte, come Bovisa sul Passante) nessuna promozione 
gerarchica e non maturano alcuna alternativa evolutiva, sottoposti 
come sono a pressioni per sostituzioni funzionali che siano in grado di 
pagare le più alte rendite immobiliari lì consentite, anche se 
probabilmente con crescite territoriali molto contenute, essendo 
semmai il problema quello delle trasformazioni d'uso e della 
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intensificazione volumetrica. Sono quelli che possono essere definiti 
«stabili» e nei cui confronti bisogna porre molte attenzione in forma di 
controllo delle modalità d'uso dei suoli. (Moretti, 1986). 
- I nodi invece che ricadono nella seconda corona del centro forte, più 
instabili nella loro configurazione territoriale e funzionale, con 
collegamenti reticolari tra di loro e quindi di tipo anche trasversale, in 
generale al di là dell'imbuto generato dall'addensarsi dei rami di 
adduzione al centro, si presentano più evolutivi rispetto a un 
incremento di accessibilità (Spagnolo, Villani, 1987): maturano infatti 
maggiori possibilità alternative di scambio e maggiori probabilità di 
evoluzione gerarchica soprattutto se, come nel caso precedente, 
riescono a catturare funzioni rispetto alle quali si rendono a loro volta 
distributori (oltre che dipendenti, per altre, dal centro forte), possono 
quindi complessivamente ritenersi più equilibrati, più disponibili allo 
sviluppo, anche se questa condizione probabilmente verrà pagata in 
termini di consumi aggiuntivi di suoli data la maggiore offerta di aree 
libere che li caratterizza e il minor numero di sostituzioni da cui sono 
interessati (Borachia, Moretti, Paolillo, Tosi, 1988). 
5. Rimane un'ultima tipologia di interventi infrastrutturali, quelli tra due 
nodi di secondo livello: si tratta dell'operazione più innovativa, più costosa 
e rischiosa. La più innovativa perchè si muove verso la creazione di sistemi 
trasversali rispetto alla gravitazione sul centro (sistemi di rocade come li 
chiamano i francesi che in questa direzione si stanno muovendo negli 
ultimi anni) e perchè liberando i nodi di tale livello dalla necessità di 
intermediazione del centro e ponendoli dunque in competizione e 
collaborazione diretta, sostituisce antichi rapporti di dominanza con nuovi 
rapporti di fratellanza; costosa perchè necessariamente fondata sulla 
necessità di attivare progetti la cui redditività può non essere immediata, 
potendo fare poco conto su preesistenti economie esterne che ne 
garantiscano integralmente la fase di decollo (altro è essere 
nell'incubatore metropolitano), e potendo contare al massimo 
sull'esistenza di scambi spontanei avviati da iniziative locali non 
consolidate (e per la verità sempre poco rilevate da quelle stesse 
misurazioni di flussi di cui si diceva all'inizio, che tendono a riconoscere 
solo le aree di gravitazione dei centri di polarizzazione), rischiosa perchè 
rompendo tradizionali assetti fisici oltre che relazionali, va a toccare zone 
nuove, per lo più inedificate, con tutti i pericoli connessi non solo di 
consumi aggiuntivi di suolo, ma anche di alterazioni e modificazioni sia di 
aree urbane consolidate lungo le radiali sia di aree interstiziali in cui 
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permanga qualche interesse ambientale (si veda il dibattito sulle 
infrastrutture trasversali come la Gronda Nord, la Rho-Monza, la 
Pedemontana). 
5. Criteri di progetto delle reti di comunicazione intrametropolitane 
Da questo quadro appare possibile estrarre, e sempre nei limiti che le 
semplificazioni adottate impongono, quei criteri di progetto cui all'inizio si 
è fatto cenno e premettendo che verrà qui fatto riferimento solo a progetti 
(o a realizzazioni in corso) nell'ambito del trasporto pubblico su ferro: 
non solo perchè più facilmente riconoscibili nei programmi generali delle 
pubbliche amministrazioni, ma anche perchè in un certo senso più elastici, 
potendosi considerare come «intervento» (o azione di modifica della 
accessibilità), sia una nuova opera sia anche iniziative a costo quasi nullo 
quali le manovre sulla frequenza del servizio o sulla velocità; mentre la 
predisposizione di una rotaia consente infatti lo svolgimento di più livelli 
di scambio, il progetto di una nuova strada fissa per sempre la sua 
gerarchia, determinata da dimensione, rapporto con i centri abitati, 
numero di svincoli, ecc. 
Diciamo innanzitutto che in un'area metropolitana, secondo un 
approccio induttivo, consideriamo positivi tutti quegli interventi che 
possono generare effetti distributivi, coerenti con il tipo di territorio di cui 
l'area metropolitana già dispone (ricca cioè di polarità storiche di secondo 
livello) e coerenti altresì con l'obiettivo del policentrismo, così spesso 
dichiarato a tutte le scale (da quella regionale a quella urbana), 
esprimendo invece riserve su quegli interventi che sembrerebbero 
produrre solo effetti cumulativi o favorire ulteriore decentramento 
residenziale. 
1. Consideriamo positivamente il Passante ferroviario ma «sotto 
condizione» (caso 1): se non si realizzerà quel potenziamento complessivo 
della rete di cui si diceva, i suoi effetti benché generalmente positivi per la 
connessione complessiva (e quindi l'accessibilità della rete metropolitana) 
sarebbero infatti solo di tipo cumulativo per le attività e di tipo centrifugo 
per la residenza, e tali da provocare quella spaccatura di funzioni che è 
l'esatto contrario dei contenuti che dovrebbero essere caratteristici di una 
struttura a rete. 
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2. Consideriamo evidentemente positivamente il previsto Servizio 
ferroviario regionale (Sfr), e la conseguente istituzione di treni intercity 
(caso 2), purché si realizzino sia una completa interconnessione tra tutti i 
poli di primo livello o di rango immediatamente inferiore, sia sistemi di 
corrispondenza adeguati al rango degli altri poli toccati. 
3. Consideriamo positivamente la ristrutturazione delle Nord (caso 3) per 
l'armatura che forniscono a un sistema di nodi di secondo livello fino alle 
soglie dell'area metropolitana, e in grado di scambiare con i poli di primo 
livello di Como e Varese. 
4. Consideriamo invece con molta perplessità, per gli effetti che può 
indurre, un progetto come quello del prolungamento della linea 3 da 
Milano verso Bresso e Cusano Milanino, cioè in un settore territoriale in 
cui non incontra nessun ramo della rete del trasporto pubblico su ferro 
(caso 4) e dove quindi non è in grado di ribaltare i suoi effetti: c'è il rischio 
che si configuri un ulteriore sistema insediativo ad asta di tipo biunivoco 
con Milano, su cui potrebbero attestarsi altri effetti di traboccamento e di 
decentramento del capoluogo. 
5. Consideriamo positivamente anche la proposta di riattivazione di un 
tracciato trasversale ferroviario finora poco usato, la linea Saronno-
Carnate (caso 5), come nuova tratta da inserire nel Servizio Ferroviario 
Comprensoriale secondo una direttrice orizzontale già interessata dal 
progetto di una vecchia tranvia, la Saronno-Monza (Brenna, 1987), e non 
si può non ricordare come in Francia vengano addirittura progettate 
nuove tranvie come collegamenti periferici di rocade, si veda la 
S.Denis/Bobyhny (Ratp, 1984). 
In generale data una costellazione di nodi e secondo un approccio 
deduttivo, ben lungi dal volere costruire un modello generale della rete di 
trasporti, è necessario invece tenere conto di quanto lo sviluppo ha già 
prodotto tentando di ricomporre la massima connettività della rete 
complessiva. In una fase di «intensificazione» (Cox, 1972) non si può 
ritornare ad operare per collegamenti isolati, se pure per privilegiare il 
centro contando sulla maggiore domanda lì espressa, ma occorre 
rafforzare l'integrazione della rete. 
Non sembra dunque tanto importante produrre un incremento di 
accessibilità con tratte convergenti il più possibile veloci nei centri di 
polarizzazione e nelle loro aree di gravitazione con test di efficienza 
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locale, quanto piuttosto operare selettivamente per livelli gerarchici 
collegando tra loro i nodi di 1 livello, con tratte di uguale e anche alta 
velocità, se la natura e entità degli scambi ne giustificano i costi, (è noto 
infatti che l'uso di una funzione è universalmente proporzionale alla 
dimensione della sua area di influenza - si vedano le difficoltà per 
raggiungere, anche a Milano, una soglia di domanda sufficiente a 
giustificare l'istituzione di un servizio pubblico su rotaia di collegamenti 
con gli aereoporti), e poi i nodi di secondo livello tra loro, essendo ogni 
polo e ogni nodo già storicamente legati alla loro area di gravitazione 
(intervenendo semmai in termini di velocità e di frequenze del trasporto 
pubblico proporzionate alla densità dei bacini di lavoro). 
Obiettivo dovrebbe essere una accessibilità mirata per funzioni 
cosicché ogni nodo disponga di collegamenti di diverso livello per le 
diverse funzioni che possiede: cioè Mi-To e il contrario di Mi-To, un 
collegamento veloce tra due centri ma non una megalopoli tra i due centri 
(come si disse al primo apparire della proposta di «avvicinamento» tra 
Milano e Torino), e soprattutto non solo tra Milano e Torino perchè, 
allora sì, i rischi sarebbe quello di una saldatura funzionale, anche se non 
evidentemente fisica. 
Questo può portare a scorporare, nell'analisi e poi nel progetto, la rete 
generale del trasporto in diversi piani di reti, secondo il livello dei nodi e 
la velocità e capacità dei collegamenti (Dematteis, 1986). Separando i 
livelli, potrebbero anche non comparire più reti gerarchizzate con innesti 
ad albero, ma solo reticoli in quanto le reti gerarchiche nascono dalla 
sovrapposizione di più funzioni di diverso livello, e dal convergere in un 
unico luogo di scambi sia di lunga che di breve provenienza, essendo il 
centro del sistema il nodo che appartiene contemporaneamente a tutti i 
reticoli di diverso livello. 
D'altra parte la questione dei diversi livelli gerarchici nelle reti di 
trasporto è ben presente in tutti gli studi specifici (si veda la previsione di 
corridoi intermodali nel piano nazionale dei trasporti e poi, a scalare, la 
definizione dei collegamenti di livello inferiore in base all'entità delle 
relazioni) e anche in alcune recenti proposizioni riguardo alla viabilità 
nelle aree metropolitane (la proposta di Tognoli e Ruffolo per 
l'identificazione di tre livelli di strade urbane con diverse funzioni). In 
particolare la separazione dei livelli a scala urbana induce a evidenziare le 
diverse funzioni presenti in una grande città, a considerarla cioè come un 
insieme di polarità di diverso rango da collegare ciascuna, con canali di 
livello adeguato, sia ad altre polarità extraurbane sia in generale al campo 
di gravitazione corrispondente (regionale, metropolitana, urbano, locale). 
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In questo senso il più recente Documento direttore di Milano, quello 
sulle aree dismesse, è esemplare, anche se si tratta di una operazione tutta 
interna ai confini milanesi e di una strategia che parte dalla centralità del 
capoluogo. Abbiamo già detto della sua principale caratteristica, quella di 
volere accrescere le condizioni di accessibilità territoriale ai luoghi 
strategici, o polarità urbane, ma è interessante ritornare su due elementi 
di rilievo. 
Il primo elemento è che per «mettere a rete» alcune grandi funzioni 
che si vogliono collocare su ima scala di accessibilità regionale, già 
esistenti o da progettare nel quadro delle politiche per la riqualificazione 
delle aree dismesse, le nuove previsioni di trasporto pubblico disegnano 
gran parte dei nuovi sistemi infrastrutturali (metropolitane leggere) in 
forma di tracciati orizzontali e verticali, che collegano tali funzioni con i 
rami già esistenti, in particolare con le tratte finali delle linee 
metropolitane attualmente non attestate sulla rete, e riportando 
successivamente questi stessi rami sul sistema ferroviario allacciandoli così 
alla rete regionale. 
Tutto ciò porta un rilevante miglioramento della rete in termini di 
aumento di interconnessioni anche se è indubbiamente al servizio di 
alcune grandi funzioni o nodi da privilegiare: ad esempio lo Stadio 
raggiunto da una metropolitana leggera che collega le due diramazioni a 
ovest della linea MM1 (riconnettendole quindi al Passante), o il polo 
tecnologico della Bicocca anch'esso servita da una metropolitana leggera 
che collega (riconnettendoli alla linea Sesto-Monza) sia il previsto 
prolungamento della linea 3 verso Cinisello, sia il già esistente 
prolungamento della linea 2 verso Cologno. 
Il secondo elemento di rilievo è che per definire i luoghi strategici cui 
attribuire accessibilità regionali in un'ottica urbana «policentrica», sono 
stati individuati alcuni criteri caratteristici di questi luoghi: essere già 
accessibili; disporre di una consistente disponibilità di aree dismesse da 
recuperare a breve o medio termine in funzione appunto strategica; essere 
già dotati di un ruolo di rango elevato nella città. 
Si seleziona così la «massa» urbana, solitamente considerata indistinta 
rispetto al territorio, come insieme di nodi urbani: scelta del tutto positiva 
purché a tali nodi non si opponga un territorio esterno genericamente 
compatto e periferico, bensì a sua volta strutturato per polarità, come 
insieme di nodi metropolitani. 
Ad esempio, usando criteri analoghi a quelli utilizzati per Milano, i 
luoghi strategici dei territorio a scala metropolitana, potrebbero essere: 
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a. sicuramente quelli accessibili cioè dotati di un significativo potenziale 
di scambio, come le stazioni del Sfr, delle Ferrovie Nord, ecc. 
b. tutti quelli dotati di un consistente patrimonio di aree dismesse e / o di 
una dinamica evolutiva (molti studi sono già stati condotti in questa 
direzione dall'osservatorio per le aree metropolitane costituito presso 
i lPim) 
c. tutti quelli che dispongono di consolidati caratteri urbani e di un 
sistema di attività che già sviluppa connessioni orizzontali degne di 
rilievo (ove si prescinda dal pendolarismo su Milano) e in questo senso 
andranno sicuramente condotte analisi specifiche che evidenziano i 
reticoli della domanda. 
Tutti i luoghi che godono di almeno due di queste caratteristiche 
possono dunque essere candidati come luoghi strategici del sistema 
territoriale metropolitano, ad integrazione di quelli identificati nei confini 
urbani, sui quali, alla pari di quelli urbani, potrebbero essere attivati 
progetti di sviluppo così da alzarne la qualifica funzionale ed esaltare il già 
latente «policentrismo» metropolitano, ma anche per creare «occasioni» 
che possano fare da barriera o da filtro (intervening opportunities) al 
campo di gravitazione su Milano. 
Abbiamo parlato di «luoghi» e non di comuni, perchè l'identificazione 
delle polarità dovrebbe nascere proprio dall'insieme di una serie di 
condizioni, che sempre più si va connotando come l'insieme di stazioni 
(luoghi dell'accessibilità), aree dismesse (luogo della riqualificazione, 
anche ambientale) e, ove possibile, polarità storiche (luogo dell'identità). 
A partire da questi luoghi e non dalle realtà amministrative comunali 
bisognerà progettare le reti del futuro. 
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Parte terza 




di Cesare Macchi Cassia 
Vorrei porre l'accento su due aspetti del modo di caratterizzarsi dei 
centri urbani costituenti il reticolo della nuova città sparsa sul territorio, e 
quindi delle modalità di intervento, che non mi sembra siano emersi nelle 
relazioni che ho avuto modo di ascoltare durante le prime sessioni del 
convegno. 
Il primo aspetto cui mi riferisco è quello della caratterizzazione, direi 
della specializzazione formale dei vari luoghi urbani, del «linguaggio 
urbano» espresso dalle varie comunità. Il linguaggio urbano è il vero 
modo con il quale riusciamo ad esprimere il reale, con il quale quindi la 
città, vista insieme come comunità e come struttura fisica, può esprimersi. 
Questo è avvenuto sempre, a qualsiasi livello, e in qualsiasi modo 
leggiamo il fenomeno; nei casi in cui non è avvenuto, abbiamo la 
dimostrazione con ciò di una grave carenza nella formazione, nelle 
modalità di crescita e di accumulazione di una comunità urbana. Due 
esempi della realtà a noi più vicina possono dimostrarlo. 
Milano - diceva ieri Camagni nella sua relazione - non ha solo negozi 
di barbiere nello stesso modo in cui li ha Sesto S.Giovanni, così come 
risulterebbe analizzando la regione geografica lombarda con Christaller, 
ma ne ha anche in numero molto più elevato. Per il mio discorso, 
interessa che Milano ha negozi di barbiere più belli di quelli di Sesto S. 
Giovanni, per tagliare le stesse barbe, così come ha sale cinematografiche 
più comode e lussuose per vedere gli stessi film, ha viali più ampi e più 
riccamente alberati, parchi meglio progettati e una monumentale stazione 
ferroviaria di testa. E questo al di là del fatto che abbia la Scala o il museo 
di Brera e che, altro fatto interessante, abbia scuole elementari e medie 
identiche a quelle di città meno importanti. La specificità, la 
caratterizzazione dell'essere un certo tipo di pilastro del grande e 
258 
complesso edificio della città reticolare, sta quindi anche nella qualità dei 
componenti della città, e non solo nella presenza di certe funzioni, o nella 
quantità con cui il singolo componente è presente nella città. 
Il secondo esempio: il fatto che alcuni luoghi urbani utilizzati da 
comunità tra le più ricche e produttive d'Europa, come i comuni della 
Brianza meridionale, siano di qualità urbana, esprimano un linguaggio 
urbano di così basso profilo, denuncia una malattia, una carenza di queste 
comunità, altrettanto interessante da capire e studiare. 
La qualità dei componenti urbani, la necessità di caratterizzazione nel 
linguaggio urbano diventa oggi ancor più necessaria in una visione 
reticolare della città sul territorio, nella quale la qualificazione 
dell'ambiente urbano, del paesaggio urbano, la sua chiarezza e leggibilità 
sono strumenti per la specificità, sono parte della necessaria totalità della 
qualità. Ebbene, mi sembra si possa dire che se riflettiamo sulla situazione 
delle grandi città italiane, a partire da Milano, noi vediamo invece che si 
va perdendo proprio questa caratteristica della qualità nei loro 
componenti. 
Forse questo deriva dalla dissociazione delle funzioni nella città, dal 
fatto che abitare la città non vuol più dire insieme risiedere, produrre, 
divertirsi, circolare, ma invece spesso solo una parte di ciò. Abitare vuol 
dire tutto ciò, e in più prendersi cura della terra. Ciò significa 
essenzialmente qualità, indubbiamente. E questo esiste sempre meno. Vi 
è una differenza sempre più spiccata tra abitanti, così intesi, e utilizzatori 
della città, tra spazi e luoghi abitati. É vero, non sono le isole pedonali nè i 
nuovi centri urbani multifunzionali delle città americane che 
rappresentano la qualità: basta aggirarsi per il neo-pedonalizzato corso 
Vittorio Emanuele di Milano per capirlo. Quanto del valore economico di 
Milano all'interno della città reticolare lombrda, quanto 
dell'apprezzamento del suo centro storico da parte del sistema finanziario 
internazionale è collegato a questi problemi di qualità? Questa qualità è 
frutto e di decisioni private e di decisioni pubbliche. 
Alla scala territoriale dell'intera nuova città-regione lombarda, la 
qualità riguarda invece essenzialmente le decisioni pubbliche. I prodotti 
edilizi e gli spazi privati sono oggi, nella città padana, di notevole e 
generalizzata qualità, anche se espressa con un linguaggio che può non 
piacere. Sono gli spazi e le occasioni pubbliche che sono di bassa qualità, 
quando addirittura non mancano. L'attivazione del Ministero 
dell'Ambiente e l'uscita della legge Galasso sulla tutela delle zone di 
particolare interesse ambientale hanno avuto, credo diversamente dalle 
attese dei promotori, un impatto maggiore sui territorio urbanizzati che su 
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quelli naturali, e sulle situazioni da recuperare piuttosto che su quelle da 
preservare. 
Ciò dimostra certo l'estensione dello standard urbano a gran parte del 
territorio delle regioni più sviluppate del nostro paese, ma soprattutto il 
ritardo in cui siamo nell'affrontare i problemi che tale estensione si porta 
dietro. Questo ritardo ha molteplici cause: tra esse la crisi di identità 
urbana, che è crisi di crescita nel momento in cui l'interpretazione della 
città ha abbandonato ogni significato chiaro e correlato alla sua 
tradizionale definizione funzionale, fisica e simbolica; la carenza di risorse 
economiche destinate all'attrezzatura e al produttivo funzionamento del 
nuovo tipo di città creatosi sul territorio; grandemente, credo, la 
mancanza di una rappresentatività politica della comunità cui 
corrispondono i nuovi problemi. Questa comunità non può essere 
semplicisticamente individuata come sommatoria di «n» municipalità, 
essendo in realtà costituita dalle famiglie che con le loro scelte di 
localizzazione residenziale, di modalità di creazione del reddito, di stile di 
vita e, conseguentemente, di modi d'uso del territorio, hanno sostituito 
alla cittadinanza urbana tradizionale il senso di appartenenza alla nuova 
città, e vanno esprimendo lentamente anche un nuovo linguaggio urbano, 
il nuovo paesaggio urbano. 
Pressoché nulla di questo paesaggio deriva dalle scelte e dalla volontà 
degli urbanisti e degli architetti, e ciò sembra peraltro riflessione 
interessante solo agli appartenenti a queste due categorie professionali. 
Quello che è chiaramente coglibile nel nuovo linguaggio urbano che va 
esprimendosi sul territorio milanese é la discrasia tra avanzamento socio-
economico e indeterminatezza culturale: nella nuova città vi sono molte 
culture, e non assenza di cultura, e nessuna tra queste è capace di vincere 
sulle altre. 
Ciò che per ora è uscito disgregato dal tipo di crescita urbana avvenuto 
in queste condizioni è l'idea di un territorio organizzato, strutturato 
funzionalmente e formalmente; contemporaneamente l'idea di una 
architettura che possa rappresentare la sua epoca, crescendo dentro un 
filone continuo. I segni ordinatori presenti sul territorio sono pressoché 
tutti derivati dal passato: nuclei tradizionali, centri storici, ferrovie, strade 
antiche, canali, piantate. Scarsissimi sono quelli attuali: una stazione di 
linea metropolitana che scavalca una autostrada tangenziale, un edifìcio di 
Niemeyer che ordina una periferia, una moderna strada provinciale che fa 
da spina dorsale al nord Milano. 
Attraverso i due atti legislativi che ricordavo, è il potere centrale che 
ha ripreso l'iniziativa per il controllo della qualità delle trasformazioni in 
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atto, dopo la verifica di inattendibilità o meglio di impossibilità 
dell'impegno amministrativo locale, dovuto essenzialmente alla terza 
motivazione prima indicata: la mancanza della corretta scala di 
rappresentatività politica dei problemi emergenti. La creazione del 
Ministero per i problemi delle aree urbane, che è seguita a ruota, 
conferma l'importanza dei problemi e la loro specificazione come 
estensione a larghe parti del territorio di condizioni che erano fino a pochi 
anni fa tipiche di luoghi fisicamente assai più definibili, comprensibili, 
gestibili: le città tradizionali; tra esse e l'attuale città sparsa sul territorio 
c'è la stessa differenza che vi fu tra la città murata e la città ottocentesca. 
Queste mie riflessioni-riferimenti toccano due scale, quella del singolo 
polo urbano e quella della totalità della nuova città reticolare. Credo che 
anche da esse emerga che vi è una interazione tra le due scale, che 
ambedue i livelli partecipano insieme alla definizione della qualità della 
nuova città sul territorio. 
Questa qualità è necessaria per incentivare lo sviluppo reticolare della 
città-regione, e gli strumenti necessari per attuare una politica della città 
all'altezza delle trasformazioni in atto sono quelli di cui in realtà 
discutiamo da un quarto di secolo: l'invenzione di una nuova scala, e la 
scelta di un livello di rappresentanza politica degli stessi problemi, adatti 
alla loro dimensione, in modo che le culture presenti sul territorio possano 
giocare insieme, per la definizione del linguaggio urbano. 
Io aggiungerei anche la ripresa di interesse per un particolare 
strumento di lettura e di intervento, dello strumento tipico del progetto 
fisico, cioè della forma. É perlomeno singolare che le nostre analisi usino 
termini fisici, formali per descrivere concezioni areali, concezioni 
reticolari, e la pianificazione non lo faccia. Non è un caso che l'ultima 
occasione di tentare la scala più adatta per i problemi nuovi, negli anni '60, 
nella realtà metropolitana milanese, sia anche l'ultima in cui la forma è 
stata strumento di pianificazione, di progetto alla scala territoriale. É da 
qui, mi sembra, che bisogna ripartire nel momento in cui la concezione 
reticolare della città tanta importanza dà alla fisicità. 
RIEQUILIBRIO INTERNO VS. RICONCENTRAZIONE NELLE 
POLITICHE URBANISTICHE PER LE GRANDI CITTA': 
ALCUNI CASI DI STUDIO 
di Maria Cristina Gibelli * 
1. Premessa 
Queste note prendono spunto da una ricerca comparativa svolta per 
l'Assessorato all'Urbanistica del Comune di Milano sulle strategie urbani-
stiche adottate negli anni più recenti in alcune metropoli europee per 
quanto riguarda la allocazione spaziale delle grandi funzioni urbane: una 
ricerca che ha contribuito alla definizione delle linee strategiche del Do-
cumento Direttore sulle aree dismesse attualmente in discussione in questa 
città. Il campione di grandi città prescelto (Parigi, Monaco di Baviera, 
Lione e Liverpool) prende in considerazione aree urbane di antica indu-
strializzazione, di rango e di influenza sopraregionale, con i quali Milano 
intrattiene un rapporto di diretta competizione, o che negli anni '80 hanno 
effettuato importanti decisioni localizzative in merito alle grandi funzioni 
metropolitane, o decise politiche di rivitalizzazione. Il caso di Parigi, anche 
se si tratta di una città mondiale, é stato scelto per l'interesse e l'efficacia 
delle politiche urbanistiche sperimentali. 
Uno dei risultati significativi di questa ricerca é che, pur nella eteroge-
neità del campione di città prescelto (un'eterogeneità peraltro non ca-
suale, ma piuttosto assunta come prerequisito della ricerca stessa, in 
quanto ritenuta portatrice di ricchezze informativa), i documenti di piano 
delle città considerate manifestano una evidente convergenza: da un lato 
* Questo contributo deriva da una ricerca più ampia diretta da chi scrive su incarico 
dell'Assessorato all'urbanistica, Piano regolatore del comune di Milano sul tema Politiche di 
localizzazione delle grandi funzioni urbane: una analisi internazionale comparata, in corso di 
pubblicazione 
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nell'interpretazione dei fenomeni di trasformazione che la grande città sta 
vivendo e delle sfide che le si pongono nel medio periodo, dall'altro nella 
definizione del quadro degli obiettivi di piano e, in una certa misura, nella 
scelta della priorità attuative e nelle modalità di realizzazione degli obiet-
tivi. 
Una volta delineato per sommi capi il quadro delle sfide cui la pianifi-
cazione urbanistica si propone di far fronte nelle città analizzate, in queste 
brevi note intendo affrontare alcuni aspetti più specifici che riguardano: 
- la attuale configurazione della competizione fra metropoli; 
- le tendenze e gli obiettivi perseguiti nella revisione degli strumenti ur-
banistici; 
- le politiche di riuso dei vuoti urbani; 
- i problemi di pianificazione a scala vasta. 
Voglio sottolineare che le pagine che seguono sintetizzano i risultati di 
ima ricerca che ha posto al centro della propria riflessione, oltre ai conte-
nuti strategici enunciati nei documenti anche gli esiti operativi di piani e 
progetti urbani, attribuendo quindi uno spazio rilevante alle testimonianze 
di interlocutori privilegiati. Limiti e pregi di questa impostazione sono 
pertanto evidenti: una certa prevalenza della «descrizione» sulla 
«interpretazione» delle politiche urbane; ma anche una continua atten-
zione ai nessi fra programmi, progetti e procedure attuative, più che alla 
esegesi del documento cartaceo di piano in sé. Questo tipo di indagine mi 
sembra possa presentare una qualche utilità in rapporto al caso italiano, 
ma anche in particolare al caso della metropoli milanese, dove a una 
buona capacità progettuale si accompagna assai raramente una visione 
strategica ed, ancor più raramente, una coerente volontà o capacità realiz-
zativa. La sfida europea fra metropoli è infatti certamente ancora aperta, 
ma tardare ad adeguare visioni programmatiche e procedure decisionali 
adeguate potrebbe significare aggiungere un ulteriore vincolo alle già nu-
merose inefficienze che impacciano la capacità competitiva del nostro 
paese e, in particolare, delle nostre città. 
2. Le sfide per la pianificazione urbanistica 
Nella maggior parte dei casi analizzati dalla ricerca i fenomeni che ci si 
propone di governare o di valorizzare oggi attraverso il piano non sono più 
riconducibili, o almeno non soltanto, alla sintomatologia del «declino me-
tropolitano». Se negli anni "70 è questo il quadro problematico prevalente, 
a partire dal quale si costruiscono le politiche urbanistiche, negli anni '80 
263 
esso muta considerevolmente portando con sé anche una ridefinizione 
delle politiche. Si potrebbe anche avanzare l'ipotesi di una acritica perva-
sività sopranazionale delle parole d'ordine, delle «mode» e degli «stili» di 
pianificazione, affidata al dibattito teorico più che alla prassi pianificato-
ria, se non si verificasse contemporaneamente una considerevole e coe-
rente ripresa di progettualità. 
Certamente, alla base della svolta interpretativa e della riconfigura-
zione del sistema di obiettivi della pianificazione nelle grandi città euro-
pee, vi é un contesto strutturale che invia segnali di rapida trasformazione. 
Il profilarsi nei primi anni '80 di una fase espansiva del ciclo economico, 
connessa con la incipiente onda lunga dell'innovazione tecnologica e con 
l'adozione del paradigma informatico, producono una ventata di ottimi-
smo e consentono di riflettere con maggiore creatività sulle politiche più 
appropriate per favorire processi di adattamento spaziale alle nuove esi-
genze strutturali, alleviando altresì i traumi e le contraddizioni che si ma-
nifestano nei periodi di transizione. Sottesa a tutti i piani degli anni '80 é 
una interpretazione della metropoli come luogo dell'innovazione, come 
centro del cambiamento e come nucleo di massima concentrazione di 
quelle economie di agglomerazione che appaiono strategiche nel contesto 
attuale: le economie di comunicazione. Questa interpretazione consente e 
sollecita il rilancio della progettualità della pianificazione urbanistica 
come elemento ordinatore degli effetti territoriali dell'onda tecnologica di 
lungo periodo e come meccanismo di adattamento spaziale ai nuovi biso-
gni e alle nuove domande sociali (Nijkamp, 1986; Klaassen, 1986; Fielding, 
1986; Gibelli e Magnani, 1987; Gibelli, 1988). 
Le attuali politiche urbane devono dunque essere poste in relazione 
con alcuni risultati interpretativi ormai ampiamente condivisi nella cultura 
urbanistica internazionale. In primo luogo l'impulso alla crescita qualita-
tiva della metropoli e dell'intera sua area di influenza non può avvenire 
senza un programma preciso e deciso di selezione e di sostegno delle atti-
vità a forte preferenza centrale. Le tendenze spontanee delle attività supe-
riori non hanno peraltro mai infranto, neppure nel caso italiano sottoposto 
a fenomeni importanti di decentramento, di sviluppo endogeno di «aree 
sistema» e di riorganizzazione dei ranghi inferiori della gerarchia urbana 
secondo una trama reticolare, una legge di localizzazione gerarchica. Co-
munque di fronte ai costi crescenti delle grandi città si impone una politica 
di rafforzamento di queste tendenze spontanee, una necessità di attrarre 
nuove funzioni, di ristrutturare quelle esistenti, di innovare nella dotazione 
di servizi pubblici ed infrastrutture: una necessità (condivisa da tutti i ran-
ghi di città in un ambiente dinamico che mette continuamente in discus-
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sione specializzazioni e rapporti gerarchici) di spostarsi sempre più in alto 
nella gerarchia urbana, attraverso lo sviluppo e il potenziamento di fun-
zioni più qualificate (Camagni, Curti e Gibelli, 1985; Camagni, Diappi e 
Leonardi, 1986). 
In questo contesto interpretativo la salvaguardia tout court delle fun-
zioni manifatturiere tradizionali della metropoli industriale non può più 
costituire l'obiettivo prioritario dei diversi ambiti dell'intervento pubblico 
(compresa la politica urbanistica). Piuttosto diventa cruciale la valorizza-
zione del ruolo metaindustriale delle agglomerazioni urbane: vale a dire la 
promozione della crescita e della saldatura fra terziario e industria avan-
zata. La politica urbanistica deve garantire i fattori spaziali ed ambientali 
adatti per la realizzazione di questo programma di rivitalizzazione. 
In sintesi le sfide con cui le metropoli sopraregionali si confrontano 
oggi riguardano la capacità di mantenere, o meglio ancora di potenziare, il 
loro primato nel quadro della competizione nazionale e internazionale fra 
ranghi elevati del sistema urbano. Esse riguardano: 
- la attrazione e lo sviluppo di funzioni di alto livello gerarchico; 
- una precisa individuazione del ruolo delle singole metropoli nel quadro 
della divisione territoriale del lavoro e della competizione internazio-
nale fra grandi aree metropolitane; 
- la necessità di esplorare nuove filosofie e nuovi strumenti di piano: più 
capaci di prevedere ed interpretare il «nuovo» i primi, più coerenti con 
il quadro delle previsioni e più flessibili ed agili in termini operativi i 
secondi; 
- il diradamento di alcune funzioni produttive, soprattutto a carattere 
industriale e il conseguente riutilizzo qualificato dei vuoti urbani; 
- la sfida ambientale e della congestione; 
- la adozione a ritmo intenso di innovazioni nel campo dei trasporti e 
delle telecomunicazioni. 
I documenti di piano e i progetti elaborati o già in corso di realizza-
zione nelle città considerate dalla ricerca fanno proprie queste sfide tradu-
cendole in una serie molto diversificata di misure che si possono in 
estrema sintesi ricondurre a tre principali gruppi: 
1. misure capaci di garantire il massimo di competitività all'interno di uno 
spazio unificato a livello sovranazionale; 
2. misure capaci di favorire una allocazione spaziale più equilibrata sul ter-
ritorio metropolitano delle funzioni strategiche, sia a scala intraurbana 
che nell'ambito della regione urbanizzata; 
3. misure capaci di migliorare sensibilmente la qualità urbana, come ele-
mento di benessere collettivo che aumenta il reddito «reale» della popo-
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lozione, e come fattore produttivo che attrae nuove professioni e incre-
menta il turismo, sia di affari che del tempo libero. 
3. La competizione fra metropoli 
La consapevolezza che la salvaguardia del proprio ruolo di top cities si 
gioca sempre più sulla capacità di catturare funzioni pregiate e sulla dila-
tazione sopraregionale, ma anche soprannazionale, della propria area di 
influenza é l'elemento che accomuna le strategie urbanistiche delle città 
considerate, anche se necessariamente tali strategie appaiono commisu-
rate al rango occupato dalle singole città all'interno della gerarchia ur-
bana. In particolare la scadenza del 1992 costituisce l'occasione per una 
riflessione più approfondita e per la elaborazione di nuove proposte di 
piano. Parigi, ad esempio, che comunque per il suo ruolo di città mondiale 
si distacca nettamente dalle altre metropoli considerate dalla ricerca, ha 
affrontato con molta tempestività queste sfide, sia a scala urbana (con il 
Pian Programme per l'Est della città, un piano di riequilibrio intraurbano 
centrato sulla rilocalizzazione o la realizzazione di importanti funzioni 
avanzate, nella porzione più svantaggiata della città (Apur, Atelier Pari-
sien d'Urbanisme, 1987)), sia a scala regionale. In particolare il docu-
mento Ile-de-France 2000, presentato dal Presidente dell'assemblea regio-
nale nel marzo del 1988 (Région Ile-de-France, 1988), apre la riflessione 
su un quadro di ridefinizione delle politiche territoriali a scala regionale 
molto ottimista, relativo alla previsione e al governo degli effetti territo-
riali prevedibili per effetto del perfezionamento del mercato comune eu-
ropeo. Con Ile-de-France 2000 l'area metropolitana parigina si propone di 
creare le condizioni per conquistare il ruolo di capitale nel sistema delle 
grandi città europee. Il piano prevede: 
- la valorizzazione delle vocazioni locali per grandi subaree (un asse ter-
ziario centrale, esteso per più di 70 Km. da est a ovest, imperniato sulle 
attività direzionali, sia pubbliche che private, che già oggi ne costituisce 
l'ossatura portante, ma che verrà potenziato dalla realizzazione di 
grandi progetti puntuali relativi a porzioni urbane o suburbane, questi 
ultimi in corrispondenza delle villes nouvelles-, un asse Nord, centrato 
sul polo di Roissy-Charles de Gaulle e sul sistema dei treni ad alta ve-
locità, che deve diventare la porta d'entrata e di insediamento privile-
giato per le attività internazionali; un asse sud centrato sulla tecnopoli 
di Saclay-Palaiseau dove, grazie al decentramento operato nel decen-
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nio passato di università scientifiche e istituti di ricerca, é previsto lo 
sviluppo intenso di attività di alta tecnologia); 
- la realizzazione di un programma ambizioso di modernizzazione delle 
reti di trasporto e di telecomunicazione (completamento delle quattro 
direttrici internazionali dei treni ad alta velocità entro il 2000 e realiz-
zazione di un teleporto articolato su quattro teleparchi specializzati, di 
cui tre localizzati nell'hinterland metropolitano); 
- la valorizzazione del quadro di vita e delle risorse ambientali (riqualifi-
cazione delle aree di frangia urbana; realizzazione di una greenbelt, di 
profondità variabile tra i 10 e i 30 Km., di cerniera fra la porzione cen-
trale densamente urbanizzata e il territorio regionale; miglioramento 
dell'accessibilità intraperiferica; riqualificazione ambientale delle rive 
dei fiumi dell'Ile-de-France). 
Anche la revisione dello Schèma Directeur dell'area metropolitana di 
Lione, attualmente in fase di elaborazione, si colloca nella prospettiva del 
superamento degli effetti negativi della forte deindustrializzazione subita 
negli anni '70 dalla città, attraverso l'ampliamento e la valorizzazione del 
suo ruolo internazionale (Frebault, 1987). Gli obiettivi e i programmi 
dello Sdau riguardano infatti: 
- la realizzazione di aree attrattive per imprese internazionali di alta 
tecnologia o di sedi sociali di imprese multilocalizzate (le tecnopoli de-
centrate in corrispondenza delle università scientifiche di Lyon-Doua e 
di Gerland-Lyon Sud, con le quali ci si propone di realizzare una effi-
cace sinergia fra università, ricerca e imprese avanzate); 
- la creazione di servizi di rango sopranazionale (realizzazione della Cité 
Internationale con un grande centro per congressi; di servizi culturali e 
di aree attrezzate per il tempo libero di livello metropolitano; di una 
offerta edilizia residenziale di elevata qualità attrattiva per quadri e 
professionisti ad alta specializzazione). 
L'idea sottesa allo Sdau (Schèma Directeur d'Aménagement et 
d'Urbanisme) lionese costituisce un aggiornamento e una rivisitazione 
della politica delle métropoles d'equilibre promosse dallo stato francese 
negli anni '60 e 70. Oggi infatti l'annoso (e mai risolto) problema del rie-
quilibrio fra Parigi e le altre metropoli francesi non può più porsi in ter-
mini meramente quantitativi: se infatti una massa critica in termini demo-
grafici ed economici può dirsi raggiunta per le metropoli regionali francesi 
(e in particolare per una metropoli dinamica come Lione), il problema 
consiste però oggi nel raggiungere una massa critica per quanto riguarda 
la presenza di funzioni superiori, in cui la distanza tra la capitale e le me-
tropoli regionali é andata sempre e comunque aumentando. La sfida lio-
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nese, sottesa al nuovo Sdau, consiste nel tentare di competere con Parigi 
per quanto riguarda l'attrazione di funzioni qualificate internazionali, po-
nendosi in concorrenza con le altre metropoli di rango non primaziale 
dell'Europa centro meridionale. Da ima serie di studi comparativi su città 
europee di pari rango promosso dalla municipalità di Lione emerge in-
fatti, che la metropoli si comporta molto bene quanto a offerta di servizi 
qualificati e può quindi competere a livello internazionale per la cattura di 
attività pregiate, mentre subisce, e continuerà a subire inesorabilmente, 
l'effetto di spiazzamento esercitato dalla capitale parigina per quanto ri-
guarda la eventuale rilocalizzazione di attività nazionali. 
Nella stessa dimensione strategica si indirizzano anche i piani urbani-
stici di Monaco di Baviera, originati però da problematiche che hanno a 
che vedere con il troppo successo accumulato negli ultimi decenni, non 
governato a sufficienza dalle politiche urbanistiche, piuttosto che con il 
manifestarsi di segnali di crisi e di declino (Landenshaupstadt Muenchen, 
1983). Per Monaco il problema del mantenimento di una competitività 
internazionale si configura come il risultato attuale di un processo di cre-
scita demografica ed economica regionale che ha proseguito pressoché 
inalterato negli ultimi decenni e di cui si possono individuare gli esiti con-
traddittori: 
- nell'elevato grado di congestione e nel progressivo assottigliamento dei 
margini di sviluppo fisico del capoluogo; 
- nella conseguente perdita di capacità attrattiva di funzioni da parte 
dell'area centrale; 
- nel duplice impedimento determinato da un lato dalla supremazia as-
soluta del capoluogo e dall'altro dalla scarsa propensione strategica 
degli altri centri della regione che tendono a seguire politiche partico-
laristiche: ciò ostacola una ripartizione funzionale programmata a scala 
vasta e si traduce nella conseguente prevalenza di tendenze alla riloca-
lizzazione spontanea; 
- nell'ampliamento della rete territoriale di relazioni tra funzioni supe-
riori e nella necessità di un loro riordinamento gerarchico a scala va-
sta. 
Le politiche espresse dai piani urbanistici anche recenti della ammini-
strazione di Monaco hanno prodotto scarsi risultati di governo e di indi-
rizzo dei processi di crescita. Ciò va attribuito in primo luogo alla natura 
tradizionale degli strumenti adottati: ne sono esempio le vicende della re-
alizzazione del sistema policentrico, così come concepito nel piano del 
1975, basato sul potenziale di attrazione dei servizi pubblici e della crea-
zione di bacini residenziali, ma di fatto non supportato da incentivi ade-
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guati per lo sviluppo integrato dei centri e disatteso dalle autonome scelte 
localizzative di grandi centri commerciali e di sedi direzionali; la scarsa 
capacità di controllo sui processi di terziarizzazione del centro e di espul-
sione della residenza; il sostegno a tendenze centripete e alla valorizza-
zione speculativa del centro da parte del sistema di circolazione anulare, 
dal sistema di trasporti pubblici e dalla pedonalizzazione. Le fondamentali 
linee di tendenza, così come le prime iniziative di inversione delle propen-
sioni centripete delle funzioni terziarie (decentramento del terziario di 
routine, accompagnato dal decentramento delle sedi dell'amministrazione 
pubblica) si sono prodotte per interazione degli effetti indotti dalla conge-
stione dell'agglomerato e della sua stratificazione funzionale con un'alta 
mobilità dei settori economici, sostanzialmente non influenzati da politi-
che pubbliche di tipo diretto. 
L'acutizzarsi di questi fenomeni ha indotto sensibili innovazioni nelle 
politiche di piano negli anni '80, con una prevalenza relativa del carattere 
«qualitativo» sul carattere «allocativo» delle politiche. 
Una riattualizzazione del disegno policentrico, supportato però da una 
più decisa volontà di indirizzo pubblico, si delinea nello Stepl (Stad-
tenwickungsprogramm) del 1983: date le elevate potenzialità presenti nel 
capoluogo bavarese e nella sua area di influenza (livelli di reddito, servizi, 
strutture di formazione, attività di ricerca, potenziale di innovazione, mo-
bilità e vitalità dell'impresa privata) le politiche dell'amministrazione ap-
paiono oggi rivolte non tanto alla creazione di risorse, quanto alla realiz-
zazione di sinergie tra risorse esistenti nell'agglomerazione e a una loro 
valorizzazione selettiva basata sull'abbattimento dei fattori di congestione 
e di compromissione ambientale. 
Tra le misure pubbliche di decentramento e gli interventi di moderniz-
zazione infrastnitturale si segnalano i trasferimenti delle grandi sedi go-
vernative e amministrative e quello della fiera, legato ad un suo potenzia-
mento in termini prestazionali e di accessibilità, e la realizzazione del 
nuovo aeroporto internazionale. Le principali funzioni legate al ruolo di 
incubatore della città appaiono invece prevalentemente soggette alle scelte 
dell'imprenditoria privata, soprattutto dei grandi gruppi operanti nei set-
tori dell'alta tecnologia. Non esistono ad esempio progetti pubblici di svi-
luppo di Knowledge Centers, sebbene ne esistano le potenzialità non sol-
tanto per la consistenza dei settori avanzati, ma anche rispetto ad oppor-
tunità insediative consolidate (si veda il caso di Garching, dove a impor-
tanti istituti di ricerca di base si sono affiancate le facoltà scientifiche de-
centrate dell'Università di Monaco e delle Technische Universitat, ere-
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andò di fatto un polo scientifico il cui sviluppo é tuttavia bloccato dal Re-
gionalplan del 1987). 
Il caso più problematico nel gruppo delle città analizzate é costituito 
da Liverpool. Ciò dipende in primo luogo dalla gravità dei fenomeni di 
deindustrializzazione verificatisi progressivamente negli ultimi trenta anni 
(il sistema regionale del Merseyside, centrato su questa grande città por-
tuale, presenta infatti attualmente il più alto tasso di disoccupazione del 
Regno Unito, con valori che raggiungono il 27,4% nel capoluogo); inoltre 
é importante sottolineare che nel più ampio bacino territoriale del North 
West England, l'agglomerazione di Liverpool si trova a competere, per 
l'attrazione di nuove attività economiche, con l'area di Manchester che 
presenta ima base economica più diversificata e maggiormente qualificata. 
Nel caso di Liverpool le politiche urbanistiche si pongono l'obiettivo di 
restituire centralità alla metropoli nel suo contesto regionale piuttosto che 
perseguire un rilancio improbabile (almeno nel breve-medio periodo) 
della competitività internazionale, compromessa con la crisi delle attività 
portuali cui la città aveva dovuto la sua fortuna economica in qualità di 
principale scalo portuale dell'Inghilterra nello stoccaggio e nel trasporto 
marittimo delle materie prime e dei prodotti finiti. La rivitalizzazione si 
basa sul potenziamento delle attività ternarie e commerciali di livello me-
tropolitano e sulla creazione di condizioni per una reindustrializzazione 
qualificata. Riconosciuta la debolezza del mercato imprenditoriale del 
Merseyside, ci si concentra oggi su piani urbanistici principalmente rivolti 
alla riqualificazione del capoluogo regionale e su investimenti mirati alla 
creazione di condizioni ambientali capaci di attrarre nuove attività: in tale 
direzione sono rivolti gli interventi di valorizzazione residenziale e com-
merciale del centro, i progetti dedicati alla creazione di spazi integrati di 
ricerca e produzione avanzate, in sinergia spaziale con le strutture univer-
sitarie (Merseyside Innovation Centre, Wavertree Technology Park), la 
realizzazione di servizi culturali e per il tempo libero di rilevanza metro-
politana. 
4. Dalla pianificazione comprensiva alla pianificazione strategica 
Un altro aspetto esplorato dalla ricerca ha riguardato le filosofie di 
pianificazione e le caratteristiche istituzionali e prestazionali degli stru-
menti urbanistici più recenti delle diverse città per verificarne la coerenza 
con il sistema generale di obiettivi cui si é fatto riferimento nel paragrafo 
precedente. Sembra necessario a questo proposito premettere alcune con-
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siderazioni comparative in rapporto alla evoluzione del dibattito urbani-
stico nel nostro paese, poiché é proprio nell'analisi del rapporto fra nuovi 
obiettivi di sviluppo delle grandi città e filosofie e strumenti di piano che 
emergono le più marcate differenze tra la nostra realtà e quella delle città 
qui analizzate. 
Negli anni '80 anche nel nostro paese si avvia una riflessione sulla effi-
cacia dei piani per le grandi città: questa riflessione segue però percorsi 
che sono eminentemente influenzati da una riflessione critica sugli esiti 
delle precedenti generazioni di piani, piuttosto che da una analisi compa-
rativa su quanto in parallelo nelle metropoli europee si sta elaborando e 
sperimentando. Se dunque anche nelle grandi città italiane si comincia a 
riflettere sulla «urbanistica della qualità», tuttavia la consapevolezza che 
essa possa realizzarsi soltanto a condizione di una profonda revisione delle 
filosofie di piano e della strumentazione urbanistica tradizionale tarda a 
farsi strada. Anche i cosiddetti «piani di terza generazione» riaffermano 
spesso perentoriamente la validità e l'opportunità di una pianificazione 
fondata su un modello «razional-comprensivo»: infatti essi suggeriscono 
che l'unica opportunità per raggiungere gli obiettivi strategici di riqualifi-
cazione e modernizzazione del tessuto insediativo (in una situazione che 
non é più di crescita quantitativa, ma che può diventare, grazie anche ai 
piani stessi, di valorizzazione qualitativa) consista nell'affinamento e nella 
revisione delle norme tecniche attuative, quando non in un ulteriore raf-
forzamento ed irrigidimento del sistema di vincoli. 
L'esperienza più innovativa, poiché propone una inconsueta flessibiliz-
zazione e modernizzazione procedurale, é quella offerta dal Documento 
Direttore del Progetto Passante proposta a Milano nell'83 che si confronta 
per la prima volta con le esperienze europee traendone una ricca serie di 
indicazioni operative (Cutrera, 1988) 
Questa attenzione per il contesto urbanistico europeo, accompagnata 
però da una più attenta individuazione del ruolo potenziale della metro-
poli lombarda, ma anche delle sfide cui deve sapere far fronte nel quadro 
della crescente competizione internazionale fra città, connota anche il più 
recente Linee programmatiche per il documento direttore sulle aree di-
smesse o sottoutilizzate, presentato dall'Assessorato all'urbanistica nel lu-
glio 1988. 
Ritornando alle città europee, occorre sottolineare che in tutti i casi 
analizzati appare evidente un superamento (anche se più o meno radicale) 
del modello razional-comprensivo in favore di un modello di pianifica-
zione indicativa e strategica, con una decisa propensione per innovazioni 
di carattere istituzionale atte a velocizzare le procedure decisionali. Fles-
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sibilità e pragmatismo del piano, esperienze di parziale deregulation, so-
stenute però da un sistema di obiettivi generali definiti dalla parte pub-
blica, sostanziano le politiche urbanistiche delle città considerate dalla ri-
cerca. 
Nel caso francese questo modello di pianificazione gode ormai di una 
esperienza più che ventennale. Lo Schèma Directeur infatti, che é il princi-
pale strumento urbanistico insieme al Pian d'Occupation des Sols (che é 
l'equivalente del nostro Piano regolatore), é previsto per la prima volta 
nella Loi Fondere del 1967. 
Le diverse finalità dei due sistemi urbanistici sono individuate con 
chiarezza, così come la loro relazione gerarchica: il Pos ha il compito di 
definire la destinazione d'uso del suolo urbano, ai fini della concessione 
delle licenze edilizie; lo Schèma Directeur definisce invece le linee strategi-
che di sviluppo per la città. Questo secondo documento di piano non ha 
valore giuridico esterno, poiché costituisce soltanto un atto di indirizzo e 
di coerenza interna per l'amministrazione locale: tuttavia é ai suoi obiettivi 
e alle sue indicazioni strategiche che deve adeguarsi il Pos. Nel caso di 
progetti di rilevanza urbana concepiti e promossi dalla pubblica ammini-
strazione, il Pos deve apportare, ove si renda necessario, specifiche va-
rianti delle destinazioni d'uso previste; inoltre il Pos non può interferire 
nella destinazione funzionale delle zone di prioritario intervento pubblico, 
le Zones d'Aménagement Concedè, che sono l'oggetto di specifici progetti 
di area e sono realizzate attraverso la formula mista della partnership 
pubblico/privato. La necessità di sottoporre ad un continuo aggiorna-
mento il Pos, che é considerato comunque dalla Loi Fonciére un docu-
mento di breve periodo, fa sì che esso venga utilizzato in maniera dina-
mica e flessibile, anziché inesorabilmente statica; mentre lo Schèma Di-
recteur, considerato al tempo della sua prima sperimentazione come un 
documento volontaristico ed irrealistico, si é rivelato uno strumento di in-
dirizzo efficace per inquadrare e guidare le azioni concrete della ammini-
strazione. 
Nel caso di Lione questa differenziazione dei due strumenti urbanistici, 
e la subordinazione del Pos al Documento Direttore, risulta ancora più 
evidente che nel caso parigino. I due documenti urbanistici sono sottoposti 
attualmente ad una revisione finalizzata ad allineare gli strumenti di piano 
ai nuovi obiettivi di sviluppo dell'agglomerazione lionese che aspira a po-
tenziare il suo ruolo di città internazionale. Nel Pos elaborato per la por-
zione più centrale dell'area metropolitana (il continuo costituito dai co-
muni di Lione e Villeurbanne) si prevede una semplificazione della nor-
mativa vigente e una sua flessibilizzazione al fine di favorire utilizzazioni 
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miste, a salvaguardia della funzione residenziale e delle attività tradizio-
nali ancora localizzate nel cuore metropolitano, ma anche per valorizzare 
le nuove opportunità insediative di attività a vocazione centrale. Dato il 
nuovo ruolo strategico attribuito alle aree centrali, si prevede che la desti-
nazione ad uffici ed a industria sia consentita su tutto il territorio e che le 
parcelle censite siano tutte edificabilc A queste modifiche si accompagna, 
sempre per l'agglomerazione centrale, la soppressione del Coefficient 
d'Occupation du Sol (che definisce gli indici di densità edificatoria per le 
differenti porzioni del territorio metropolitano), affidando la definizione 
delle destinazioni d'uso e delle intensità degli interventi ai progetti di area 
e ai progetti speciali elaborati dall'amministrazione locale. 
Vi é infine da sottolineare per il caso francese il ruolo determinante 
esercitato dalle politiche di pianificazione elaborate e promosse a livello 
nazionale. Malgrado la promulgazione della legge sul decentramento nel 
1983, la pianificazione centrale esercita ancora una influenza rilevante, e 
tutt'affatlo particolare per quanto riguarda le relazioni fra le metropoli re-
gionali e la capitale, date le caratteristiche primaziali della gerarchia ur-
bana di questo paese. Le politiche urbane nazionali possono infatti favo-
rire l'attenuazione della primazialità della regione parigina, o possono ul-
teriormente accentuarla. Per più di vent'anni il ruolo delle politiche ur-
bane promosse a livello centrale é stato quello di favorire un decongestio-
namento direzionale dell'fle-de-France a vantaggio delle metropoli di 
equilibrio (in particolare con la legge dell'«agrément en blatte» che ha dra-
sticamente scoraggiato l'edificazione terziaria nella regione dell'Ile-de-
France). Negli anni '80 anche il governo francese, nel generale mutamento 
di filosofia che percorre i paesi europei in merito al ruolo dell'intervento 
pubblico, e coniugando altresì questo mutamento con la tendenza alla ri-
centralizzazione implicite nell'aspirazione dei piani urbanistici a trasfor-
mare Parigi nella capitale d'Europa, introduce alcune misure di deregula-
tion. La soppressione dell'«ag/ément en blanc» attuata nel 1985, liberaliz-
zando la localizzazione di industria e terziario nella regione parigina, offre 
nuove opportunità insediative alle attività economiche, rendendo certa-
mente ancora più difficile per le altre metropoli francesi raggiungere 
quella massa critica di attività pregiate che costituisce il presupposto della 
nuova competitività nazionale e internazionale fra città. Nulla vieta tutta-
via che si possa prevedere per gli anni futuri una nuova riregolamenta-
zione, data la rapidità con cui si é passati nella regione capitale da una si-
tuazione di autentica penuria dell'offerta di edilizia terziaria ad una rela-
tiva sovrabbondanza. 
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Il caso di Monaco di Baviera appare per taluni aspetti differente da 
quello di Parigi e Lione. L'acutizzarsi dei vincoli di ordine fisico che hanno 
determinato processi di espulsione selettiva (proseguita negli anni 7 0 e 
tendenti da un lato a produrre effetti squilibranti della geografia localiz-
zativa per i settori, e che appaiono dall'altro forieri di una progressiva de-
cadenza della base fiscale della città centrale) ha indotto sensibili innova-
zioni nelle politiche di piano che presentano negli anni '80 le seguenti ca-
ratteristiche generali: 
- una sostanziale continuità e conformità con gli strumenti consolidati 
della pianificazione, di cui vengono però valorizzati l'articolazione lo-
gica e lo spazio d'azione interno: mentre dunque, ad un estremo, gli 
strumenti microurbanistici (ossia di pianificazione fisica: Fnp - Flae-
chennuetzungsplan, e Blp - Bauleitplan - restano delegati ad una fun-
zione puramente esecutiva, all'altro il documento direttore (Stepl) si fa 
sempre più sede politica di attivazione di programmi, in grado di ga-
rantirne insieme l'efficienza e l'autonomia di logica interna (con speci-
fiche procedure di gestione) e un quadro strategico di connessioni in-
tersettoriali; 
- la filosofia di piano non appare dunque connotata da evidenti tendenze 
alla deregolamentazione, ma dall'ampliamento dello spazio di intera-
zione diretta della politica pubblica con i processi di trasformazione in-
sediativa: attraverso incentivi, alti volumi di investimento, forme di 
partnership pubblico/privato, ecc. 
Il caso inglese si differenzia sensibilmente dagli altri indagati, in parti-
colare quanto a caratteristiche istituzionali del processo di elaborazione ed 
attuazione dei piani. In estrema sintesi si può sottolineare che negli anni 
'80 prevale nella politica urbana inglese un intervento per progetti strate-
gici spesso eterodiretti. 
Data l'entità dei fenomeni di deindustrializzazione e di declino am-
bientale che hanno colpito le aree urbane di antica industrializzazione, 
l'intervento di riqualificazione urbana tende ad essere direttamente pro-
mosso e gestito dalle autorità centrali di pianificazione (in particolare dal 
Department of Environment), determinando un ridimensionamento delle 
prerogative pianifìcatorie e, in definiva, una certa marginalizzazione della 
amministrazione locale. Nella scelta di questa strategia non sono certa-
mente estranei elementi di incompatibilità politica fra amministrazioni lo-
cali e amministrazione centrale (ben esemplificata dalla abolizione dei go-
verni metropolitani tutti caratterizzati da ima maggioranza laburista). 
Un bilancio più attento delle strategie di pianificazione adottate in ri-
sposta ai problemi del declino di Liverpool ci porta ad evidenziare due fasi 
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amministrative, caratterizzate da un diverso ruolo dell'autorità di governo 
locale nella promozione e realizzazione degli interventi di riqualificazione. 
Le prime politiche di riqualificazione sperimentate a Liverpool, in coe-
renza con la strategia definitiva a livello nazionale neWInner City Program 
del 1978, evidenziano il ruolo prioritario dell'operatore pubblico che inter-
viene direttamente con lo stanziamento di ingenti risorse finanziarie. Que-
ste politiche si traducono anche in alcune innovazioni di carattere istitu-
zionale: la costituzione delle Inner City Partnership, comitati composti da 
operatori dell'amministrazione locale e centrale, che promuovono pro-
grammi di bonifica ambientale e di modernizzazione infrastnitturale nelle 
aree urbane di maggior degrado, con una ripartizione delle prerogative di 
pianificazione e di decisione che appaiono ancora sufficientemente equili-
brate fra i diversi livelli amministrativi. L'attività AeWTnner City Partnership 
di Liverpool si coordina, in questi anni, con la strategia di rivitalizza/ione 
economica promossa dal Metropolitan County Council che, attraverso la 
elaborazione del Merseyside Structure Pian del 1980, formula una strategia 
territoriale unitaria, particolarmente attenta a favorire lo sviluppo di 
nuove imprese in alcune aree abbandonate della contea. 
La costituzione alla fine degli anni '70 di un governo conservatore se-
gna l'avvio di una seconda fase di pianificazione, caratterizzata da una re-
visione delle strategie di intervento, rispetto alle linee precedentemente 
perseguite dal governo laburista. L'accento della politica di riqualifica-
zione urbana si sposta, in questi anni, su un più ampio coinvolgimento de-
gli operatori privati nei progetti di riconversione e su una priorità attri-
buita alle operazioni di riqualificazione economica, di ricapitalizzazione 
della città. Questi cambiamenti sono chiaramente evidenziati con 
l'istituzione nel 1981 della Merseyside Development Corporation, una 
agenzia governativa con ampi poteri in materia di pianificazione urbani-
stica e destinata a promuovere la rivitalizzazione dei territori degradati, e 
con la creazione della Speke Enterprise Zone che, in conformità con 
quanto previsto dal Locai and Government Planning Land Act del 1980, 
dovrebbe risultare attrattiva per processi di reindustrializzazione sponta-
nea grazie alle sue caratteristiche di «zona franca» (incentivi economici, 
esenzioni fiscali, ridotta interferenza sindacale, ridotti controlli burocratici 
e procedure di pianificazione estremamente semplificate) (Liverpool City 
Council, 1985). 
Questa ideologia neoliberista applicata alla rivitalizzazione metropoli-
tana si accompagna altresì a una centralizzazione delle decisioni relative ai 
grandi progetti urbanistici, con una chiara subordinazione del City Council 
alle direttive della Corporation alla quale vengono assegnate tutte le aree 
275 
pubbliche da riqualificare, vengono conferite le prerogative relative alla 
concessione delle licenze edilizie e vengono destinate risorse finanziarie 
spedali per l'acquisizione, la bonifica e l'infrastrutturazione delle aree de-
gradate o dismesse. L'attività della Corporation si concentra nei primi anni 
'80 esdusivamente su interventi di acquisizione e bonifica di aree di-
smesse, con risultati poco soddisfacenti quanto ad attrazione di investi-
menti di capitali privati (un bilando del 1986/87 evidenzia che soltanto il 
33% della superflue industriale e commerciale bonificata di proprietà 
della Merseyside Development Corporation risulta essere stato affittato). 
Come vedremo più avanti nel paragrafo dedicato alla comparazione delle 
politiche di riutilizzo delle aree industriali dismesse, la politica urbanistica 
di Iiverpool si sta oggi riorientando verso una strategia di diversificazione 
delle destinazioni funzionali delle aree bonificate, e di maggior raccordo 
fra l'amministrazione locale e la Corporation (Liverpool City Coundl, 
1987; National Audit Office, 1988). 
In tutti i casi considerati, pur nelle evidenti differenze, la pianificazione 
urbanistica sembra aver assunto negli anni più recenti una sempre più pre-
cisa configurazione strategica, in cui gli strumenti indicativi e di indirizzo, 
quelli che sovrintendono alle operazioni più routinarie e normale deUa pia-
nificazione di microscala, hanno assunto un molo sempre più importante. 
Questa dimensione strategica sembra comunque offrire i risultati più coe-
renti e più efficaci quando rimane di prevalente, anche se non esclusiva, 
competenza dell'amministrazione locale, sia essa alla scala comunale (Pa-
rigi e Monaco) o, come nel caso della comunità urbana di Lione, ad una 
scala sovra comunale però su un modello istituzionale assimilabile ad una 
federazione cooperativa. 
L'intervento del governo centrale, poiché influisce in maniera importante 
soprattutto nel caso delle grandi città, e soprattutto delle città capitali, può 
risultare fortemente propulsivo, ma talvolta sommamente perturbativo: il se-
condo caso può verificarsi sia con l'adozione di misure di tipo diretto, quali 
quelle sperimentate in Inghilterra, di trasferimento ad agenzie governative di 
competenze affidate tradizionalmente al governo locale; sia con l'adozione 
di misure di tipo indiretto, come quelle promosse recentemente dal governo 
francese di liberalizzazione nella concessione di licenze edilizie terziarie in 
Ile-de-France, che stanno riorentando le preferenze localizzative delle attività 
direzionali verso la capitale e penalizzando le meno attrattive metropoli di 
equilibrio. 
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5. Riuso delle aree dismesse come occasione di riequilibrio insediativo 
Le politiche di riuso delle aree dismesse hanno assunto una impor-
tanza via via crescente per le città di antica industrializzazione: la chiusura 
o il ridimensionamento di impianti industriali, la riorganizzazione degli 
scali ferroviari, la modernizzazione dei porti, la rilocalizzazione di grandi 
impianti civili hanno reso disponibile nelle città importanti risorse territo-
riali, spesso in stato di profondo degrado, spesso di grandi dimensioni, 
spesso con posizioni centrali o semicentrali. 
In tutte le città considerate dalla ricerca il riutilizzo dei vuoti urbani ha 
costituito e costituisce una occasione principale per la realizzazione di po-
litiche di riqualificazione urbana e per promuovere un programma di rie-
quilibrio insediativo e di distribuzione più articolata sul territorio delle 
funzioni di rilevanza metropolitana. 
Differenti saranno poi ovviamente le politiche promosse in rapporto 
alla specificità dei fenomeni e dei contesti locali. In linea generale tali po-
litiche discendono: 
1. dalle caratteristiche strutturali dei fenomeni di dismissione; 
2. dalla entità, dalla localizzazione e dal livello di degrado delle superfici 
dismesse. 
Quanto al primo aspetto, non vi è dubbio che non tutte le città hanno 
subito i fenomeni di crisi con la stessa intensità. Le aree urbane con un 
tessuto prevalentemente specializzato in settori maturi o declinanti (qual'è 
ad esempio il caso di Liverpool) si trovano ad affrontare i problemi più 
complessi per restituire dinamismo alla propria base economica e qualità 
all'ambiente urbano. Viceversa, aree urbane con un tessuto diversificato 
possono più agevolmente reagire ad una crisi che colpisce alcuni settori, 
ma non compromette in maniera irreversibile la base economica. Queste 
città possono anzi utilizzare l'occasione offerta dai vuoti urbani per ripro-
gettare e riqualificare ampie porzioni del loro territorio: un nuovo spazio 
di manovra per la pianificazione urbanistica impensabile negli anni della 
crescita quantitativa della metropoli. 
Quanto al secondo aspetto, è evidente che situazioni come quella ad 
esempio del bacino della Ruhr, con 60 milioni di metri quadri di aree di-
smesse caratterizzate da un degrado ambientale profondo, o come quella 
di Liverpool, dove le sole aree portuali dismesse assommano a 3 milioni e 
mezzo di metri quadri, o ancora come quelle di alctuie città statunitensi 
cresciute sulla monocoltura siderurgica o automobilistica, ma oggi diser-
tate dall'industria (e ancor di più dal terziario) e gravate da diffìcili pro-
blemi di marginalità urbana, richiedono interventi differenti da quelli di 
277 
città in cui la inevitabile dismissione di alcune aree diviene occasione per 
continui subentri di nuove attività e può diventare l'opportunità eccezio-
nale di riprogettazione urbana. 
Da queste condizioni di contesto discendono tipologie di intervento 
molto differenti. Infatti nelle situazioni di esteso abbandono e degrado, le 
politiche di riuso hanno richiesto la mobilitazione di ingenti risorse pub-
bliche, spesso erogate e gestite direttamente dalle autorità centrali; tal-
volta da quelle regionali. Nel caso invece di processi di «riconversione fi-
siologica», un riuso efficace e qualificato è dipeso soprattutto dalla capa-
cità di iniziativa, di indirizzo e di promozione dell'amministrazione locale. 
Possono rientrare nella prima tipologia (oltre alle politiche per le aree ur-
bane di antica industrializzazione promosse in Inghilterra) anche gli aiuti 
del governo federale statunitense rivolti alla promozione dello sviluppo 
economico delle grandi città in crisi (UDAG: Urban Development Action 
Grant e CDBG: Community Development Block Grant) che si affiancano 
ad ima sperimentazione, anche in questo paese, delle Enterprise Zones. 
Come già accennato queste politiche, di stampo neoliberista, prioritaria-
mente dirette alla ricapitalizzazione della città, hanno eroso considere-
volmente le competenze urbanistiche esercitate dal governo locale, otte-
nendo comunque risultati molto controversi, addebitabili certamente an-
che alla estrema difficoltà della situazione. Non del tutto soddisfacenti ap-
paiono anche i risultati della politica regionale sperimentata nella Repub-
blica Federale Tedesca per il riutilizzo delle aree industriali dismesse del 
bacino della Ruhr: in questo caso è il Lander che si è assunto il gravoso 
impegno finanziario dell'acquisto e della bonifica delle aree degradate, 
relegando ad un ruolo pressoché passivo, o comunque di scarso coinvol-
gimento e responsabilizzazione, le amministrazioni locali; e ciò ha com-
portato un notevolissimo dispendio di risorse finanziarie. 
In tutti questi casi, al di là dei risultati ottenuti, occorre in sintesi sotto-
lineare che le politiche di riutilizzo hanno spesso marginalizzato il ruolo 
del governo locale, con il rischio di perdere di vista un disegno organico e 
coerente di piano alla scala dell'intera area urbana. 
Differenti sono le situazioni (come quella parigina, lionese, di Monaco 
di Baviera e anche di Milano) caratterizzate da fenomeni evidenti di ob-
solescenza del tessuto industriale tradizionale, riferibili tuttavia a ben de-
limitate porzioni del territorio e riconducibili non tanto a fenomeni di vera 
e propria deindustrializzazione e di conseguente «catastrofe socio-am-
bientale», quanto ad un processo, in buona parte fisiologico, di dirada-
mento determinato da chiusura o rilocalizzazione di imprese mature o in 
fase di riconversione e modernizzazione tecnologica. Questo processo, se 
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opportunamente governato dalle istituzioni di piano, può offrire opportu-
nità eccezionali di riqualificazione dell'intera città. Il problema da risol-
vere in questo caso è praticamente opposto a quello che affligge i contesti 
di declino metropolitano vero e proprio: dove le opportunità (e quindi le 
pressioni) di riutilizzo spontaneo sono molto forti, e spesso condizionate 
da forti interessi immobiliari, la sfida per l'amministrazione locale ri-
guarda la capacità di ricondurre tali opportunità ad un disegno strategico 
unitario, desiderabile per la collettività. 
Parigi, fra i casi analizzati, è quello che ha saputo sfruttare con mag-
giore tempestività e coerenza l'occasione offerta dal riutilizzo delle jachè-
res urbane, per formulare ed attuare un piano ad un tempo di moderniz-
zazione e di riequilibrio insediativo a scala dell'intera città. Nel 1983 il go-
verno municipale ha infatti avviato il Pian Programme per l'Est: si tratta di 
un aggiornamento e affinamento relativo a questa porzione della città 
dello Schèma Directeur vigente; esso si propone di rendere coerenti opera-
zioni molto differenti per natura e ampiezza in un piano di riqualificazione 
urbana che riguarda quasi la metà del territorio parigino e, in particolare 
la quasi totalità delle aree dismesse. E' nella porzione orientale della città, 
quella storicamente più coinvolta nei processi di industrializzazione della 
capitale, che sono venuti accumulandosi negli anni '70 i maggiori pro-
blemi: degrado abitativo, carenza di servizi, problemi legati alla fragilità 
economica delle attività insediate. D'altra parte, a seguito della deindu-
strializzazione, la porzione orientale della metropoli si è trovata ad ospi-
tare la principale risorsa fondiaria di Parigi, corrispondente a tre quarti 
dei suoli liberi: qui si situa pertanto la nuova frontiera dello sviluppo della 
città. E' utilizzando questa nuova disponibilità di risorse territoriali che 
l'amministrazione si è proposta di risolvere lo squilibrio storico fra settore 
occidentale e settore orientale della città, realizzando un piano di riequili-
brio insediativo di funzioni di livello metropolitano che vede al primo po-
sto la localizzazione della sede del Ministero delle finanze (progetto che 
ha consentito fra l'altro di ampliare gli spazi occupati dal museo del Lou-
vre) e la realizzazione di nuovi poli terziari capaci di contrastare 
l'iperconcentrazione del settore occidentale, in particolare della Défense. 
Questo piano ha promosso inoltre la realizzazione di importanti servizi 
per la cultura, lo sport e il tempo libero (fra cui la Città della Scienza 
nell'area dell'antico mattatoio di La Villette, la Città della Musica, il Pa-
lais Omnisport di Bercy, ecc..); la realizzazione di residenza, artigianato, 
spazi per piccole e medie imprese e servizi di quartiere; e infine impor-
tanti interventi per la realizzazione di verde pubblico e la valorizzazione di 
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siti naturali ed edificati di elevata qualità ambientale e storico-architetto-
nica. 
La messa punto di un piano di inquadramento strategico, che appro-
fondisce per questo settore urbano ad elevata presenza di vuoti le indica-
zioni più generali dello Schèma Directeur vigente per tutta 
l'agglomerazione parigina (che risale al 1978, v. Apur, 1980), ha consentito 
inoltre di avviare in tempi rapidi la elaborazione dei singoli progetti di 
area, realizzati attraverso partnership con gli operatori privati, o attra-
verso finanziamenti statali per quanto riguarda i servizi amministrativi o 
culturali di rango nazionale. 
Anche a Lione e Monaco di Baviera l'occasione dei vuoti urbani è stata 
utilizzata per realizzare interventi articolati su un doppio sistema di obiet-
tivi: da un lato la modernizzazione, il decongestionamento e il riequilibrio 
insediativo dell'intera area urbana, affidato alla rilocalizzazione di impor-
tanti funzioni metropolitane in alcuni spazi vuoti, strategici per ampiezza e 
localizzazione; dall'altra un più diffuso e interstiziale intervento sulle pic-
cole superfici dismesse, per il consolidamento delle attività produttive lo-
calizzate nel tessuto urbano, per l'incentivazione dello sviluppo di imprese 
innovative, per la salvaguardia delle attività artigianali, per la realizzatone 
di una maggiore offerta abitativa e di servizi di quartiere, per l'aumento 
del verde pubblico. 
Rientrano nella prima tipologia: 
- a Monaco il piano, approvato nel 1988, per la ricollocatone delle atti-
vità fieristiche sulle aree del dismesso aeroporto di Rien: questo piano 
destina l'originaria localizzatone molto più centrale a spa t per mani-
festatoni culturali e per il tempo libero, a industria innovativa e a ter-
tar io; 
- a Lione la Zone d'Aménagement Concedè in via di realizzatone nel 
suburbio di Lione su un'area di 15 ettari dismessa dalla Rhone Poulenc 
dove si insedieranno oltre alle abitatoni e servit commerciali, terna-
rio ed attività di alta tecnologia; inoltre il progetto di riutilizzo della 
statone ferroviaria di Brotteaux, dismessa nel 1983 con l'entrata in 
funtone della nuova statone di La Part Dieu, dove si prevede la rea-
lizzatone integrata di un complesso sportivo moderno, di alberghi e 
grandi servit commerciali. 
Rientrano nella seconda tipologia gli interventi di riuso sia a Lione che a 
Monaco per salvaguardare la presenza industriale nel tessuto urbano: 
- nel caso lionese si tratta di interventi di recupero di vecchie manifat-
ture esistenti o di realizzatone di nuove volumetrie destinate a piccole 
imprese innovative di cui si incentiva la localizzatone anche attraverso 
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la concessione di fitti calmierati o agendo sul COS per aumentare le 
opportunità immobiliari attraverso una densificazione del costruito; 
- nel caso di Monaco l'acquisizione di impianti dismessi e la loro desti-
nazione ad attività industriali di piccole dimensioni o artigianali ha vi-
sto l'amministrazione comunale farsi carico del coordinamento delle 
iniziative e fondare, assieme alle associazioni imprenditoriali, una so-
cietà mista delegata alla acquisizione di impianti industriali dismessi e 
al reinsediamento tramite agevolazioni economiche, di imprese spesso 
espulse dai quartieri circostanti per effetto di operazioni di risana-
mento urbanistico (Bonnet, 1987; Labasse, 1987). 
Un esempio «misto», che rispecchia entrambe le tipologie sopra enun-
ciate, é costituito a Monaco dal Gewerbehof Westend realizzato nel 1986 
sull'area dismessa di una fabbrica di pneumatici della Metzeler. Al suo 
interno hanno trovato collocazione non soltanto attività colpite dal risa-
namento del quartiere dove la fabbrica é insediata, che godono di mutui 
dell'Amministrazione comunale che coprono circa la metà dei costi di in-
sediamento, oltre che di fitti favorevoli, ma anche il Muetxchener Techno-
logiezentrum che offre agli imprenditori supporti allo sviluppo e 
all'inserimento sul mercato di prodotti innovativi. 
Anche a Liverpool, in seguito ai risultati poco convincenti ottenuti con 
i primi interventi di reindustrializzazione promossi dalla Corporation, ci si 
sta orientando verso una strategia della qualità. Gli obiettivi di rivitalizza-
zione dell'area centrale si basano sul potenziamento delle attività com-
merciali e terziarie di livello metropolitano, che storicamente ne hanno 
giustificato la crescita: l'esistenza di una quota rilevante di edifìci indu-
striali abbandonati costituisce la principale risorsa per avviare progetti di 
ristrutturazione finalizzati alla localizzazione di tali attività. Inoltre il recu-
pero del patrimonio edilizio esistente é finalizzato al rafforzamento della 
funzione residenziale àe\\'inner area, soprattutto nel sistema territoriale 
dei docklands dove emergono favorevoli opportunità di sviluppo abitativo, 
anche attraverso la ristrutturazione degli antichi magazzini. Sul piano 
strategico si rileva inoltre negli anni più recenti una maggiore integrazione 
fra gli obiettivi di riqualificazione della Merseyside Development Corpo-
ration e i programmi del City Council. 
6. Problemi di pianificazione e di governo a scala vasta 
L'insuccesso delle esperienze di istituzionalizzazione dei governi me-
tropolitani, definitivamente sancito con la loro abolizione nei primi anni 
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'80 in Inghilterra e in Spagna, ha avuto origine nelle difficoltà incontrate 
nel riorganizzare in un piano sopralocale unitario e coerente la comples-
sità crescente dei fenomeni territoriali e nel rendere compatibili gli indi-
rizzi, spesso particolaristici e divergenti, dei singoli comuni. Nella maggior 
parte dei casi le istituzioni sovracomunali hanno incontrato crescenti osta-
coli nel governare le trasformazioni territoriali nel momento in cui la di-
namica metropolitana ha cominciato a modificarsi profondamente, spesso 
dando segnali di inversione di tendenza rispetto ai trend consolidati nei 
decenni precedenti che erano stati di progressiva concentrazione ed ad-
densamento demografico ed economico nella metropoli centrale: istitu-
zioni prevalentemente costruite per contenere la congestione attraverso 
politiche di decentramento quantitativo si sono trovate a governare feno-
meni del tutto nuovi, quali la staguazione o il declino dell'area centrale, e 
ad affrontare la sfida della riurbanizzazione e della rivita li zza zi one metro-
politana, con strumenti interpretativi ed attuativi inadeguati. 
Nel caso delle metropoli di importanza sopraregionale i problemi di go-
verno e pianificazione sulla vasta scala sono ulteriormente complicati dal 
fatto che, agli inevitabili e tradizionali conflitti di carattere orizzontale che si 
manifestano fra i diversi comuni compresi nel perimetro metropolitano, si 
assommano conflitti di carattere verticale: sulle grandi aree metropolitane si 
accumulano infatti e si sovrappongono spesso in una situazione che può es-
sere anche di aperto conflitto politico-ideologico, le competenze di tutti i li-
velli amministrativi, a partire da quello centrale via via fino alla scala dei 
singoli comuni. Recenti contributi politologici sulle esperienze di governo 
metropolitano hanno sottolineato d'altro canto come la complessità e la 
molteplicità degli attori che interagiscono e si confrontano, spesso dialetti-
camente, nell'indirizzare lo sviluppo delle maggiori agglomerazioni urbane, 
può essere considerata in definitiva come un fattore positivo: competizione e 
concorrenza possono avvicinare il sistema di governo ad un modello coope-
rativo, anziché ad un modello gerarchico, con i vantaggi in termini di inno-
vatività e di creatività che questa combinazione può sollecitare (Dente, 
1988). 
Anche le evidenze emerse da questa ricerca confermano le considerazioni 
sopra esposte. Le esperienze di pianificazione a scala vasta ottengono i ri-
sultati più efficaci quando si fondano su norme di associazione volontaria 
tra gli attori istituzionali coinvolti, siano esse di carattere duraturo o anche 
sporadico, piuttosto che su strutture amministrative sovralocali gerarchica-
mente imposte. 
Il caso più interessante del nostro campione é costituito dalla agglome-
razione metropolitana lionese dove si é realizzata una solida esperienza di 
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cooperazione intercomunale che data dal 1966. La Communauté Urbaine 
de Lyon (Courly) raggruppa 55 comuni e si colloca per ampiezza demo-
grafica (1.106.000 abitanti) al secondo posto nella graduatoria delle re-
gioni urbanizzate dopo l'Ile-de-France, la regione urbana centrata sulla 
capitale. Alle origini di questa esperienza si deve ancora una volta indivi-
duare il ruolo pianificatorio determinante esercitato in Francia dal livello 
centrale. E ' infatti una legge dello Stato che sancisce l'obbligatorietà della 
istituzione delle Communautés Urbaines per quattro grandi città (oltre a 
Lione, Lille, Bordeaux e Strasburgo) in considerazione della particolare 
configurazione territoriale e della eccessiva frammentazione amministra-
tiva comunale. La Courly ha però subito nel tempo una evoluzione istitu-
zionale interessante. Benché infatti la legge costitutiva consentisse la to-
tale autonomia decisionale dell'organismo di gestione sopralocale, essa ha 
assunto sempre più le caratteristiche di una federazione di comuni, in cui 
prevale sulla burocratizzazione e la discrezionalità del livello intermedio la 
concertazione e la cooperazione fra comuni. Il fatto di godere di risorse fi-
scali proprie ha certo ulteriormente giovato all'efficienza del suo funzio-
namento. Vi é poi da osservare che la città di Lione, anche se minoritaria 
quanto a contenuto demografico in rapporto all'intera area metropolitana, 
esercita un'influenza determinante, sancita dal fatto che il suo sindaco 
viene regolarmente eletto anche presidente della Communauté, a ricono-
scimento del ruolo strategico esercitato dalla città centrale soprattutto in 
una fase di necessario rilancio qualificato dell'agglomerazione metropoli-
tana. 
Le competenze della Courly nel campo della pianificazione urbanistica 
sono molto estese. Esse riguardano infatti l'elaborazione e l'attuazione 
degli strumenti urbanistici, le aree di prioritario intervento pubblico, 
l'edilizia popolare e i trasporti. 
Una delle più recenti innovazioni urbanistiche cui ha dato luogo questa 
ormai consolidata esperienza di cooperazione metropolitana riguarda i 
criteri introdotti nella revisione degli strumenti urbanistici. Mentre i co-
muni francesi elaborano generalmente un proprio Pos individuale (il 
piano d'occupazione del suolo che, come già accennato, definisce le desti-
nazioni d'uso e le relative opportunità edificatorie), anche in situazioni in 
cui la presenza di un continuo urbanizzato consiglierebbe la elaborazione 
di piani sovracomunali, il caso lionese costituisce una felice eccezione: in-
fatti in occasione della attuale revisione degli strumenti urbanistici si é riu-
sciti a raggruppare i 55 cornimi in cinque subaree geografiche omogenee, 
integrando e armonizzando in questo modo anche gli strumenti urbanistici 
che agiscono alla microscala. Restano invece ancora aperti alcuni prò-
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blemi in merito alla divisione delle competenze fra livello locale e livello 
sovralocale: la Courly non può influire ad esempio su alcune questioni di 
grande scala quali la localizzazione delle attrezzature per la cultura e il 
tempo libero di importanza metropolitana per le quali é prevalso finora un 
rapporto privilegiato fra governo centrale e comune capoluogo. 
L'efficace federazione cooperativa attuata nell'agglomerazione lionese 
non trova invece riscontri nella regione urbanizzata centrata su Parigi, 
dove i problemi della scala vasta appaiono sostanzialmente irrisolti e co-
stituiranno anzi negli anni futuri la principale sfida della pianificazione ur-
banistica. Infatti nella ripartizione di competenze, realizzata con la legge 
sul decentramento, fra comune, dipartimento e regione, le prerogative 
attuative in campo urbanistico spettano pressoché esclusivamente al livello 
comunale. Alla regione spetta unicamente il compito di rendere coerenti 
gli strumenti urbanistici dei singoli comuni attraverso lo Schèma Directeur 
regionale. Essa può inoltre essere associata ai grandi progetti di trasfor-
mazione urbana, nonché essere associata ai comuni nella elaborazione dei 
documenti urbanistici (Schémas Directeurs comunali e Plans d'Occupation 
des Sols). 
Questa debolezza istituzionale dei livelli di governo sovralocali per 
quanto riguarda la pianificazione del territorio costituisce oggi, per la re-
gione metropolitana parigina, un preciso elemento di debolezza. Ad 
esempio il progetto Ile-de-France 2000, al quale ho accennato nelle pagine 
precedenti, appare coerente con gli obiettivi strategici della pianificazione 
parigina, ma non ha ancora potere effettivo di influenza o di coordina-
mento tecnico rispetto alle politiche urbanistiche particolaristiche dei 1280 
comuni facenti parte dell'Ile-de-France. Di questo particolarismo, che dà 
luogo a una infinità di conflitti giuridici fra comuni, l'esempio più ecla-
tante é costituito dalla tendenza dei cornimi di frangia della immediata pe-
riferia parigina, di antica tradizione industriale (ed oggi in profonda crisi), 
a riconfermare la destinazione industriale dei propri territori, utilizzando 
ai fini della salvaguardia industriale anche le risorse messe a disposizione 
dalla regione e dai dipartimenti per il riutilizzo delle aree industriali di-
smesse. La resistenza particolaristica manifestata dai «comuni rossi» della 
banlieu a modificare gli strumenti urbanistici comunali rispetto alle previ-
sioni insediative di attività qualificate contenute nello Schèma Directeur 
della capitale (con i loro prevedibili effetti diffusivi) e nei documenti di 
piano regionali, se si spiega con la volontà di salvaguardare una tradizione 
politica e una base sociale in inesorabile assottigliamento, non ha prodotto 
finora che risultati poco soddisfacenti: una reindustrializzazione poco 
qualificata che non può in alcun modo essere competitiva con altre suba-
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ree più esterne a migliore qualità ambientale. La realizzazione di forme di 
concertazione fra la capitale e i comuni di frangia (ai fini soprattutto di un 
coordinato progetto di riqualificazione ambientale), inserite in un quadro 
pianificatorio a scala vasta dotato di maggiori poteri attuativi, sono le sfide 
che si profilano per la pianificazione della regione urbana nei prossimi 
anni. 
Anche nel caso del capoluogo bavarese non esiste un livello istituzio-
nale di governo metropolitano. La legislazione prevede tuttavia la possibi-
lità di attivare strutture intermedie di pianificazione con potere eminen-
temente consultivo, quali i consorzi di pianificazione (finalizzati alla con-
sultazione e alla approvazione di strumenti urbanistici comunali da parte 
di comuni contermini) o le «comunità di amministrazione» che sono asso-
ciazioni di comuni con funzione di coordinamento e supporto reciproco. 
Più interessante nell'esperienza di Monaco é la costituzione di consorzi di 
scopo volontari, con funzione di coordinamento, consultazione e ricerca, 
nei quali il capoluogo riveste una funzione determinante di indirizzo, pur 
nel rispetto di cautele statutarie che ne limitano i vantaggi localizzativi di-
retti di tipo egemonico. 
7. Riequilibrio o riconcentrazione? Verso un nuovo modello policentrico 
Le recenti dinamiche spontanee di riconcentrazione, sommate ai primi 
effetti della traduzione in politiche di piano degli obiettivi contenuti 
nell'agenda delle metropoli per gli anni '80, tendono a modificare i termini 
della «questione urbana». I fenomeni di declino metropolitano degli anni 
'70 avevano compromesso, in taluni casi molto gravemente, la capacità di 
«sopravvivenza» sia dell'agglomerazione centrale che della prima corona, 
quella cresciuta nella lunga fase della subordinazione industriale; avevano 
influito invece in misura trascurabile sulla vitalità delle subaree metropo-
litane più periferiche: i processi di decentramento e di diffusione, anche se 
prevalentemente extrametropolitani e a carattere controurbanizzativo, 
avevano comunque trovato un'offerta di fattori localizzativi soddisfacenti 
anche nell'ambito dei cornimi della seconda corona metropolitana, e in 
particolare nella trama dei centri di media dimensione, che associano 
l'offerta di esternalità urbane a costi di produzione e di riproduzione com-
petitivi rispetto a quelli dell'agglomerazione centrale. 
Nella fase attuale, e nello scenario prospettico di medio periodo che si 
delinea per le grandi città europee, le nuove tendenze alla concentrazione 
sembrano poter garantire, se governate da una efficace pianificazione ur-
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banistica che ponga sotto controllo le pressioni della rendita speculativa, 
un rilancio qualificato ed equilibrato dell'agglomerazione centrale. 
Se pertanto sia la grande città che la porzione più esterna dell'area 
metropolitana offrono vantaggi insediativi sui quali appare oggi più age-
vole aggregare piani e progetti, il principale nodo problematico rimane 
quello costituito dalla periferia storica e dai comuni di prima corona me-
tropolitana, non soltanto da sempre privi di qualità ambientale, ma espro-
priati ormai anche di quei valori economici, sociali e simbolici che ne 
hanno costituito la ragione storica. 
Il modello che si affaccia oggi per la pianificazione della grande città e 
della sua area di influenza sembra aver recepito la rilevanza problematica 
di questo profondo e mai risolto squilibrio interno all'agglomerazione ur-
bana: si può anzi forse sostenere che l'ulteriore aggravamento delle condi-
zioni economiche e socio-ambientali della periferia, testimoniato dalla ap-
parizione dei «vuoti» urbani, ha creato non solo le condizioni per un affi-
namento delle riflessioni sulle politiche urbane, ma anche lo spazio reale 
per un intervento di riqualificazione insediativa a partire dalle nuove ri-
sorse spaziali disponibili. Riprende forza infatti l'idea di un modello poli-
centrico che presenta però delle differenze sostanziali rispetto al policen-
trismo perseguito nei piani degli anni '60 e '70, quando si affidava al de-
centramento per poli monospecializzati la soluzione dei problemi della ec-
cessiva concentrazione e della conseguente congestione della agglomera-
zione centrale. Quando la grande città inizia a registrare segnali di inver-
sione di tendenza rispetto ad un trend secolare di intensa crescita cumula-
tiva, si evidenzia la palese inadeguatezza di quegli interventi: essi hanno 
contribuito a determinare fenomeni di segregazione spaziale e, comunque, 
hanno incentivato un modello di città a part-time che funziona soltanto in 
alcune ore del giorno. Strategie di decentramento per poli monofunzionali 
terziari, come ad esempio quelle alla base della realizzazione del quartiere 
della Défense a Parigi o di La Pari Dieu a Lione o, pur nella sua evidente 
incomparabilità in termini di efficienza funzionale, del Centro direzionale 
milanese, appaiono oggi superate: sono state d'altra parte già ampia-
mente, e giustamente, criticate dalla cultura urbanistica e sono oggi 
l'oggetto di interventi di rivitalizzazione attraverso l'inserimento di nuove 
attività che ne diversifichino il mix funzionale. 
Il modello policentrico che si delinea nei piani e nei grandi progetti ur-
bani per gli anni '80 appare molto differente. Si tratta in primo luogo di un 
modello che si affida all'individuazione di vocazioni funzionali per vasti 
settori della metropoli, o per aree di cerniera fra core ed hinterland, che si 
caratterizzano spesso per la entità rilevante delle superficie dismesse, per la 
286 
buona accessibilità (requisito questo irrinunciabile), per la presenza di una 
consolidata tradizione produttiva, anche se oggi compromessa; esso si tra-
duce inoltre in interventi che poco haruio in comune con gli insediamenti 
monofunzionali degli anni '60 e 70, anche perché le funzioni metropolitane 
vivono oggi, molto più che in passato, di sinergie: é un modello che richiede 
da un canto di esaurire il massimo di interazione in un'area limitata, con 
effetti evidentemente positivi di decongestionamento della città; dall'altro é 
un modello che può ospitare un mix anche molto diversificato di funzioni 
saldate in una «filiera metaindustriale». Questo tipo di policentrismo può 
offrire molti vantaggi quanto a innalzamento della qualità urbana: consente 
infatti di attenuare la relazione gerarchica centro-periferia (la città tenden-
zialmente non ha più un solo centro, ma molti centri, ciascuno con una pre-
cisa vocazione, ma anche con un mix molto ricco di funzioni), e prefigura la 
possibilità di avvicinarsi ad una «diversificazione urbana ottimale» del tes-
suto dell'intera città. Può bastare a questo proposito un esempio, desunto da 
una molteplicità di esperienze recenti: oggi una politica urbanistica per la 
reindustrializzazione della città non può più appiattirsi alla semplice offerta 
di aree industriali attrezzate come in passato, ma si indirizzerà a costituire 
•poli di sviluppo metaindustriale», a forte integratone di secondario e terzia-
rio, in cui troveranno opportunità insediative le università scientifiche, gli 
istituti di ricerca, gli edifici incubatoli, gli spazi per piccole e medie imprese 
innovative, le residenze dei tecnici e dei ricercatori, i servizi per la cultura e il 
tempo libero. 
Di questo modello già si delinea in qualche misura la traduzione in po-
litiche di piano anche nei casi analizzati dalla ricerca. Se ne individuano 
infatti alcuni elementi nel Pian Programme del 1983 per Parigi; nel docu-
mento preliminare all'elaborazione di un nuovo Schèma Directeur per la 
regione metropolitana parigina (il progetto Ile-de-France 2000 presentato 
nel 1988); nella revisione in corso dello Sdau dell'agglomerazione lionese; 
nello STEPL di Monaco del 1983; nei più recenti Urban Program elaborati 
dalla municipalità di Liverpool. 
In definitiva in tutte le esperienze analizzate la pianificazione urbani-
stica si sta profondamente riconfigurando: tende ad ampliare la propria 
sfera d'azione dal semplice controllo vincolistico o dal periodico adegua-
mento del piano alle dinamiche spesso ingovernate di trasformazione della 
città, al governo qualitativo dei processi di trasformazione urbana, attra-
verso la sperimentazione di nuovi modelli insediativi supportati da innova-
zioni istituzionali, procedurali e progettuali. 
Il modello policentrico, anche se per ora adombrato, evidenzia comun-
que già alcune precondizioni per la sua efficacia. Esse consistono neh 
287 
- garantire l'offerta di fattori ambientali qualificati; 
- garantire l'efficienza delle reti forti di comunicazione; 
- individuare gli ambiti urbani idonei per la realizzazione delle «filiere 
metaindustriali»; 
- selezionare la localizzazione di tali filiere a partire dal criterio della 
loro maggiore o minore domanda di centralità; 
- garantire, attraverso misure di flessibilizzazione e velocizzazione delle 
procedure decisionali ed attuative, una rapida risposta al cambiamento. 
Sembra insomma che si stia delineando nel contesto delle grandi città 
europee uno «scenario policentrico» della pianificazione urbanistica suffi-
cientemente desiderabile, ancorché passibile di affinamenti. 
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RICONCENTRAZIONE DI VALORI URBANI E RETI REGIONALI: 
VERSO UN NUOVO EQUILIBRIO METROPOLITANO? 
di Valeria Erba 
1. Premessa 
La breve riflessione che intendo sviluppare in questa relazione affronta 
una questione, tipicamente di pianificazione territoriale, cha ha visto in 
questi ultimi anni contrapporre all'obiettivo più consolidato (almeno teo-
ricamente) del riequilibrio territoriale, l'obiettivo della riconcentrazione 
dei valori urbani. Per cercare di approfondire la questione cercherò di cir-
coscrivere l'analisi interpretativa, in primo luogo, al solo caso milanese e 
in secondo luogo ai soli documenti di pianificazione ufficiali. Questa limi-
tazione di campo consente di concentrare l'attenzione, più che sulle af-
fermazioni numerosissime dei tecnici e dei politici interessati, sugli atti di 
piano, cercando di interpretarne obiettivi e motivazioni originarie, moda-
lità di conseguimento e di non raggiungimento dell'obiettivo. 
Ovviamente se ci riferiamo agli atti di pianificazione dobbiamo tenere 
in dovuta considerazione anche quel sistema di analisi e di valutazioni in-
terpretative della realtà e della sua probabile evoluzione, che sono alla 
base delle proposte di intervento pianificatorio, e con questo mi ricollego 
al tema centrale del convegno che si propone di analizzare tendenze e po-
litiche dei sistemi urbani attuali riconoscendone la duplice polarità, indi-
rizzata verso la concentrazione metropolitana da un lato e la struttura po-
licentrica dall'altro. 
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2. Il piano intercomunale milanese: pregi e limiti delia proposta 
Il caso dell'area metropolitana milanese è abbastanza esemplare da 
questo punto di vista, poiché negli ultimi 40 anni di sviluppo pianificato 
tutto il dibattito si è sempre sviluppato a partire dall'affermazione del 
ruolo centrale della città di Milano non più inteso in termini di autosuffi-
cienza come nei documenti di piano precedenti la guerra, che avevano de-
finito una città completa di tutte le sue funzioni, ma correlato al territorio 
circostante. 
Sui contenuti e sulle modalità di questa correlazione si sono susseguite, 
nei documenti di piano comunale e intercomunale, diverse interpretazioni 
che hanno visto negli anni '50 e '60 la città egemone ed esportatrice di 
funzioni povere sia in termini di sviluppo reale che negli atti veri e propri 
di pianificazione. 
É proprio per contrapporsi a questa tendenza e alle sue radici inner-
vate nella più tradizionale speculazione edilizia, che si afferma il concetto 
di riequilibrio metropolitano, sostenuto dalle tesi teoriche della «città re-
gione», ma particolarmente sentito in un'area metropolitana come quella 
milanese dove il peso dello sviluppo industriale e dell'immigrazione viene 
già nei primi anni '60 assorbito dai comuni dell'hinterland. Il primo docu-
mento approvato nell'assemblea dei sindaci nel 1963 contiene i principi e 
gli obiettivi del riequilibrio espressi nei termini della creazione di un 
«continuo urbanistico» inteso come diffusione dell'effetto urbano su tutto 
il territorio metropolitano. Alla tradizionale dicotomia città-campagna 
(intesa come dicotomia tra sviluppo e sottosviluppo) si risponde negando 
il ruolo egemone della città centrale e ipotizzando una ridistribuzione 
della piramide dei valori urbani su tutte le aree periferiche e intermedie 
tra città centrale e poli della città-regione: la creazione di rapporti dina-
mici e interrelati tra i diversi poli della città regione avrebbe dovuto ga-
rantire questa ridistribuzione di valori. 
L'analisi del territorio, preliminare alla proposta di schema di piano, 
individua quindi tre «stati territoriali»: 
- i poli regionali esterni all'area metropolitana: Saranno, Treviglio, 
Crema, Lodi, Abbiategrasso, Magenta e più all'esterno Como, Lecco, 
Bergamo, Brescia, Piacenza, Cremona, Pavia, ecc.; 
- il tessuto intermedio; 
- l'area centrale. 
Ad ogni stato territoriale viene fatto corrispondere un «campo meto-
dologico» e di conseguenza una modalità di intervento. 
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Per quanto riguarda il primo campo metodologico si propone di con-
tenere il peso di tutto l'organismo metropolitano, affidando tale compito 
al potenziamento dei poli esterni. 
Per il secondo campo di intervento si propone di riaggregare e di ride-
finire i nuclei urbani maggiori al fine di aumentare il loro livello di 
«efficienza urbana», tenendo conto della necessità di contenere i centri del 
settore nord-ovest, già notevolmente congestionati, e di rafforzare invece 
quelli dell'arco sud-est, ancora lontani dal «livello minimo di efficienza». 
Il nucleo centrale deve essere sottoposto ad interventi di razionalizza-
zione e di riequilibrio, bloccando la saldatura in atto tra le diverse diret-
trici di espansione, attraverso l'inserimento di zone verdi e riqualificando 
le zone più periferiche con attrezzature urbane e con la predisposizione di 
un adeguato ed efficiente sistema di trasporti, cercando così di rovesciare 
la piramide dei valori urbani: quest'ultimo campo metodologico è noto per 
essere stato formalmente visualizzato nel disegno dello sviluppo «a tur-
bina», in cui il «mozzo» corrisponde di massima all'area del capoluogo e 
le «pale» aprono zone di espansione, già in atto o previste. 
Citando testualmente dalla relazione del Pim (Piano Intercomunale 
Milanese) il modello «a turbina» può produrre il «rovesciamento della pi-
ramide dei valori tipica della città tradizionale. Concentrando agli apici 
delle «pale» interessi urbani eccezionali si creano archi di interrelazioni 
qualificate tra la zona centrale e le zone più esterne, che esercitano azioni 
di rivitalizzazione e di rinnovamento su tutte le zone intermedie, le più 
inefficienti e squallide della città attuale» (Canevari, 1987). 
Come si vede l'analisi territoriale descrive, seppure in termini schema-
tici, le reali contraddizioni in atto sul territorio, e le risolve non tanto in 
termini strutturali, quanto in termini di assetto formale. D'altra parte que-
sto atteggiamento modellistico-formale, mutuato da esempi teorici stra-
nieri, è forse oggi meno estraneo dalla cultura urbanistica di quanto non lo 
fosse allora, quando la pianificazione territoriale si giocava più sul terreno 
del regime immobiliare piuttosto che su quello dei possibili assetti urbani 
e delle logiche localizzative delle funzioni. La distribuzione dei valori ur-
bani su tutto il territorio, espressa solo in termini diagrammatici o formali, 
non offre strumenti e tecniche proprie di una proposta urbanistica e come 
tale non viene neppure presa in considerazione come reale prospettiva di 
superamento degli squilibri territoriali. 
La soluzione, più tecnica, che uscirà nel Progetto generale di piano in-
tercomunale nel 1967 esprime questa esigenza di riequilibrio territoriale in 
termini più concreti, anche se ancora non completi, affidandosi cioè alla 
definizione di un sistema di trasporti unitario, integrato, passante, che co-
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stituisce l'intelaiatura del sistema «città regione», al quale si appoggiano 
alcune funzioni di servizio urbano come i parchi, le scuole superiori, gli 
impianti tecnologici. Non tutte le funzioni urbane sono quindi considerate 
come «sistema di servizi» da articolare o decentrare, anzi per le grandi 
funzioni urbane (istruzione universitaria, esposizione, musei, cultura) si 
ipotizza ancora l'autosufficienza della città centrale, mentre per le altre 
funzioni legate all'espansione urbana (sviluppo insediativo residenziale e 
industriale) si prevede la crescita indifferenziata lungo due direttrici prio-
ritarie caratterizzate da linee di trasporti su ferro. 
3. Le ipotesi di riequilibrio territoriale nel piano comprensoriale del 
1975 
Il Piano comprensoriale del '75 riprende le stesse linee organizzative 
dell'area metropolitana già delineate nel 1967, definendo sempre più chia-
ramente la nuova filosofia del piano che prevede il «decentramento» di 
quote di sviluppo della città al territorio metropolitano. Si confermano 
infatti gli obiettivi di contenimento per l'area centrale di Milano e di ri-
qualificazione territoriale esterna, prioritaria sempre lungo le Linee Celeri 
dell'Adda e la via Emilia, da attuarsi anche attraverso localizzazioni indu-
striali e terziarie a centri integrati di servizi. 
L'ipotesi del riequilibrio territoriale nell'area milanese basato sul de-
centramento di quote di sviluppo qualificato della città al territorio, in re-
altà non sfrutta appieno le possibilità di organizzazione territoriale offerte 
dall'altra ipotesi del sistema di trasporti unitario, integrato e passante. In-
fatti mentre il sistema di trasporti configura una vera e propria organizza-
zione di un sistema a rete, dove l'area centrale urbana è uno dei nodi della 
rete, l'ipotesi di decentramento lungo aste di trasporto dal centro in zone 
periferiche metropolitane contraddice l'organizzazione equipotenziale 
della rete. 
Ne è un esempio la proposta di decentramento delle strutture univer-
sitarie e di ricerca del Politecnico e del Cnr nell'ampia porzione di territo-
rio del comune di Gorgonzola, lungo l'asta delle Linee Celeri dell'Adda, 
che si ricollegano al sistema metropolitano di Città Studi. In questo caso 
l'accessibilità alle nuove strutture universitarie è garantita dal capoluogo 
milanese, e non da un sistema di trasporti a rete, con nodi esterni. Che il 
decentramento sia pensato solo in funzione dell'alleggerimento dell'area 
centrale lo dimostra anche la scarsa attenzione ai caratteri territoriali della 
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localizzazione decentrata, concepita solo in termini di disponibilità di arce 
edificabilc 
Individuare carenze e limiti nell'ipotesi di riequilibrio territoriale svi-
luppate negli anni '70, non significa negare l'esigenza di un decongestio-
namento di funzioni della città e di distribuzione di valori urbani sul ter-
ritorio, esigenza sempre più ingente anche negli anni '80, ma solo formu-
lare un giudizio critico sull'ipotesi di riequilibrio affidata al solo decentra-
mento lungo le direttrici esterne di sviluppo, senza valorizzare le poten-
zialità della rete di trasporti unitaria, integrata e passante. 
D'altra parte bisogna ricordare il ritardo di circa 20 anni con cui si av-
via la realizzazione del sistema ferroviario passante e le modalità con cui 
si predispone la realizzazione del sistema stesso a partire dalla realizza-
zione del collegamento interno, trascurando il potenziamento del sistema 
a rete esterno. In questo periodo di tempo si approfondisce la divarica-
zione tra i documenti e gli atti formali del piano sovracomunale e la realtà 
degli interventi urbanistici ancora improntati ad una valorizzazione gene-
ralizzata dei suoli attorno a Milano, con diffusione quindi degli interventi, 
piuttosto che all'organizzazione di centri di servizi appoggiati ad un inesi-
stente sistema di trasporto a rete e ad una debole struttura policentrica 
regionale. 
4. L'accessibilità come nuovo fattore di localizzazione di funzioni nobili 
Ancora per tutti gli anni '80 si contrappongono le due tendenze 
nell'area milanese, da un lato quella di riconcentrazione di valori urbani 
nel capoluogo, sostenuta anche dalle recenti esperienze straniere che 
hanno visto il rilancio della città centrale con funzioni gerarchicamente 
elevate, capaci di invertire il processo di declino metropolitano, avvalorata 
dal fenomeno delle aree industriali dismesse e dall'avvio del progetto Pas-
sante Ferroviario. Dall'altro lato il centro studi del Piano Intercomunale e 
gli amministratori della provincia di Milano si fanno interpreti di una non 
risolta situazione di squilibrio territoriale tra centro e hinterland, che si 
manifesta ancora negativamente con situazioni di insostenibile conge-
stione sul centro urbano principale. 
Ancora una volta, l'esempio della proposta di una nuova localizzazione 
universitaria per il Politecnico ipotizzata in un'area di Milano posta sul 
Passante Ferroviario e interessata da fenomeni di dismissione industriale, 
può chiarire il nuovo livello di ricomposizione delle contrapposizioni tra 
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centro e periferia verso cui è opportuno indirizzare sforzi teorici e opera-
tivi. 
La realizzazione di un nuovo sistema di mobilità organizzato su un si-
stema a rete che ricolleghi tutti i poli principali e secondari della Lombar-
dia, infatti, può diventare l'occasione per riorganizzare la dislocazione 
delle funzioni urbane in modo equilibrato: equilibrato non tanto rispetto 
alla localizzazione di ogni funzione, bensì rispetto all'accessibilità di quella 
funzione. Per continuare con l'esempio delle sedi universitarie è più acces-
sibile una localizzazione nella città centrale per tutti gli utenti della Pro-
vincia e di altri centri collegati al Sistema di trasporti, piuttosto che una 
localizzazione posta su una direttrice di sviluppo collegata solo al centro 
urbano. 
In questo senso si può ricomporre il dissidio tra riconcentrazione di 
valori e riequilibrio territoriale, ipotizzando cioè una diversa selezione di 
valori urbani che riconcentri una parte delle funzioni di maggior accessi-
bilità (università, cultura, attività espositive e museali) nei vuoti urbani li-
berati dalle industrie dismesse, e che distribuisca altre funzioni di servizio 
diretto alla persona oppure di supporto alla produzione o di supporto alle 
grandi funzioni urbane entro il sistema di centri secondari e primari colle-
gati dal sistema di trasporti regionale. 
Una opportuna selezione di funzioni o gerarchizzazione di parti di una 
stessa funzione potrebbe così rispondere al duplice interesse di utilizzare 
aree urbane disponibili per funzioni di elevata accessibilità e di riqualifi-
care aree periferiche, interstiziali o in centri secondari con funzioni di 
rango elevato, ma di non elevata accessibilità. Sempre rimanendo 
all'interno del caso universitario, le scuole di specializzazione o i corsi di 
dottorato e di aggiornamento potrebbero utilmente ricollocarsi su diret-
trici esterne di sviluppo, riconnesse sempre dal sistema reticolare dei tra-
sporti, mentre le funzioni dirette alla totalità degli studenti universitari do-
vrebbero collocarsi nei punti di maggior accessibilità per tutta la Regione. 
Per garantire questa nuova condizione di equilibrio metropolitano, 
dove lo spreco di suolo è ridotto al minimo in quanto le funzioni urbane 
vanno prevalentemente ricollocate in aree dismesse sia per garantire la ri-
qualificazione ambientale di tali aree, sia per sfruttarne la crescente acces-
sibilità, è necessario incentivare e sostenere la politica di infrastruttura-
zione reticolare del territorio regionale, evitando concentrazioni di capitali 
per l'infrastrutturazione del solo capoluogo; e nello stesso tempo è neces-
sario avviare, contestualmente, studi analitici e progettuali attenti e minuti 
sulle aree in via di dismissione per riuscire a localizzare le funzioni nel 
modo più opportuno e più qualificante per le zone stesse. 
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. 
LA SELEZIONE DEI PROBLEMI NELL'AGENDA 
METROPOLITANA * 
di Franco Corsico e Attilia Peano 
1. Ricentralizzazione selettiva 
Dopo un periodo che dura fino agli anni '70, in cui si è cercato per 
alcune grandi aree metropolitane e in particolare per quelle del nord di 
disegnare politiche per l'ambito metropolitano-comprensoriale, negli anni 
'80 il governo della città centrale rifocalizza sul suo territorio gli interventi 
capaci di generare valorizzazione e respinge sul resto del territorio 
metropolitano quelli che inducono effetti «indesiderati» o che non sono 
direttamente portatori di valorizzazione nei luoghi di localizzazione. 
Va notato peraltro come, già negli anni '70, interventi rivolti alla 
funzionalità del complesso metropolitano che richiedevano occupazione di 
rilevanti porzioni di suolo fossero stati localizzati nel resto del territorio 
metropolitano. Essi comportavano la liberazione di aree urbane in luoghi 
che per la loro relativa centralità diventavano appetibili per utilizzazioni 
più pregiate e concorrevano al processo di valorizzazione del centro. 
Questa tendenza alla ricentralizzazione selettiva di attività e di 
popolazione da parte delle città centrali, che negli anni recenti e 
soprattutto nelle città a forte economia industriale utilizza anche le nuove 
disponibilità di aree dismesse dalle attività industriali a seguito dei 
processi di ristrutturazione del sistema produttivo, si inserisce nella 
tendenza che è in atto di «concorrenzialità» fra grandi città italiane, 
* La presente relazione fa riferimento ai documenti di ricerca di F. Corsico e A. Peano, La 
riorganizzazione interna delle grandi aree metropolitane italiane: processi e politiche, 1988, 
elaborati nell'ambito del Progetto Finalizzato Cnr: «Struttura ed evoluzione dell'economia 
italiana» - Tema 8: «Le aree metropolitane e le reti urbane», in corso di pubblicazione nei 
Quaderni Cnr 
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giustificata dalla condizione di un confronto da sostenere anche a livello 
internazionale che punta sul ruolo dell'immagine come elemento di 
qualificazione. 
Questa tendenza alla rivalorizzazione del centro, indubbiamente 
sostenuta da interessi di carattere immobiliare, si inquadra però anche in 
una più generale ricerca di specificità locale, enfatizzata come «antidoto» 
al generale processo di omogenizzazione che investe soprattutto gli aspetti 
di consumo e di informazione (Harvey, 1988). 
2. Mancanza di strategie per lo sviluppo 
Le politiche territoriali disegnate negli anni '70 tendevano a 
confrontarsi con la domanda sociale prodottasi dal periodo di crescita 
quantitativa, con i fenomeni di crisi dei processi produttivi e con 
l'incertezza del loro esito. 
Oggi i governi locali si ritrovano a confrontarsi, in modo discontinuo, 
in primo luogo con quegli interessi che si riferiscono a territorio, 
ambiente, valorizzazione immobiliare, rispetto ai quali essi stessi sono 
elemento indispensabile in qualità di «regolatori» o di «canali di 
distribuzione di finanziamenti». 
Questa nuova condizione si è determinata a causa dell'indebolimento 
del sistema di rappresentazione della domanda sociale, almeno nelle sue 
componenti tradizionali e dell'adattamento e rinnovamento del sistema 
economico che è avvenuto secondo logiche e procedure in gran parte 
indipendenti dai governi locali (Lange, Regini, 1987). 
La specificità delle singole città e realtà territoriali per cultura, base 
economica, caratteristiche urbane, tendono ad essere omologate in base 
alle disponibilità di investimento che provengono dagli operatori e alle 
occasionali opportunità di programmi, finanziamenti e procedure che 
vengono dal governo centrale. (1) 
Si rivela in generale una forte frammentarietà nelle proposte di 
intervento e di realizzazione e la mancanza di una logica complessiva che 
le riconduca ad una strategia di sviluppo che non sia semplicemente quella 
di realizzare interventi che si legano ad uno dei tanti problemi presenti 
sulla scena urbana. In questo contesto riescono ad emergere le città che 
possono prospettare agli operatori condizioni più favorevoli per gli esiti 
degli investimenti e per le prospettive di valorizzazione e che, nei 
confronti dell'amministrazione centrale, sanno attivare i necessari canali 
operativi. 
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Nei casi in cui i governi locali non riescono ad esprimere questa 
capacità, sono gli stessi operatori a relazionarsi direttamente con 
l'amministrazione centrale; il governo locale in questi casi svolge soltanto 
un'azione di legittimazione a posteriori (Mazza, 1988). 
La sede principale in cui avvengono le prime forme di negoziazione 
pare essere quella politica dei partiti, a livelli gerarchici sempre più elevati 
in relazione all'importanza dell'operazione e del promotore; viene posto 
spesso come uno degli elementi di trattativa il coinvolgimento di strutture 
tecnico operative che fanno capo ai diversi raggruppamenti politici. Gli 
iter procedurali non seguono mai procedimenti lineari nè riconducibili agli 
schemi tradizionali e ancora formalmente vigenti dalla pianificazione 
urbanistica. 
Se peraltro si può riconoscere che i rapporti di concertazione con la 
pubblica amministrazione non sono elementi nuovi nelle decisioni che 
riguardano le trasformazioni urbane e anche in passato erano 
caratterizzati da situazioni di maggiore o minore trasparenza, ciò che oggi 
sembra emergere come elemento innovativo è che le operazioni di 
maggior rilevanza tendono a costruire un preventivo consenso degli 
addetti ai lavori e anche dell'opinione pubblica intorno alle proposte, 
utilizzando varie forme di convincimento basate sulla trasmissione di una 
immagine legata al fascino della modernizzazione e dell'innovazione, 
utilizzando le più diverse forme promozionali che spaziano delle attività 
culturali e congressuali a quelle della pubblicità e dell'utilizzazione degli 
organi di informazione di massa. 
3. Prospettive per le politiche locali 
Perde di significato in questa condizione la predisposizione di politiche 
territoriali congegnate secondo programmi concatenati (per settori, tempi, 
canali di finanziamento) le quali sembrerebbero giocare il ruolo di fattore 
di impedimento, invece che di elemento di sinergia positiva. 
La prospettiva configurabile per le politiche locali non sembra, in 
questa condizione, quella di ricostruire a priori un quadro territoriale 
complessivo di riferimento in cui collocare le occasioni e le disponibilità e 
neppure sembra sufficiente l'ipotesi di trovare una dimensione ottimale di 
governo a cui ricondurre il controllo e la programmazione di tutte le 
possibili operazioni. 
Nelle realtà esaminate mancano infatti le condizioni perchè ci sia 
un'organizzazione a gerarchia controllata, rispetto a obiettivi definiti, di 
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soggetti economici o sociali in grado di esprimere un'egemonia forte e 
condivisa, fattore questo che ha contribuito al progressivo disinteresse per 
la pianificazione comprensiva. 
D'altronde, la pretesa di individuare un livello di governo relazionato 
ad un preciso ambito territoriale, capace di essere riferimento per i 
molteplici processi e soggetti che hanno diverse scale di relazione e di 
influenza reciproca, può rivelarsi inadeguato sia dal punto di vista della 
dimensione geografica, sia dal punto di vista operativo, in quanto 
renderebbe più laborioso il processo decisionale che si trova a trattare 
contemporaneamente insiemi di problemi che invece potrebbero, almeno 
in parte, essere trattati in maniera separata. 
Ciò non significa disconoscere la necessità di individuare linee 
strategiche significative e complessive entro cui inserire le varie politiche 
territoriali, ma questo ripropone il tema della capacità di costruire un 
consenso politico allargato in cui siano esplicitate le condizioni dello 
scambio economico e sociale tra i diversi gruppi interessati. 
4. Azioni integrate di dimensione metropolitana-territoriale 
Sembra necessario e possibile allora che, a partire da occasioni e 
disponibilità che concretamente si presentano, il governo locale elabori 
strategie aperte e politiche che, senza la pretesa di risolvere tutti i 
problemi, coinvolgano però altre componenti, altri soggetti e altri livelli di 
intervento, ricercando una più chiara esplicitazione di valori, interessi ed 
effetti che nella loro combinazione diano impulso alla res publica. 
(Suffivan, 1984) 
In questa direzione le politiche possono coinvolgere, anche a partire da 
ima proposta di settore specificamente localizzata, altri settori di 
intervento e opere dislocate in luoghi diversi dall'area metropolitana; 
possono organizzare azioni integrate fra soggetti pubblici diversi e fra 
soggetti pubblici e privati; possono investire diverse autorità territoriali, 
diverse scale di complessità dell'azione e degli effetti. (Bacow, Wheeler, 
1984) 
Esse verrebbero in questo modo ad inserirsi in strategie elaborate 
dalle singole realtà territoriali che sono attualmente sollecitate ad un 
atteggiamento di carattere competitivo e «imprenditoriale», nel senso che 
devono promuovere il successo di una trasformazione economica. Tale 
trasformazione dovrebbe anche coinvolgere gli aspetti sociali e ambientali, 
utilizzando le risorse della località, senza cadere, e questa è la sfida a cui è 
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chiamato il governo locale nella sua attività di pianificazione, in quelle 
forme di competitività e di contrapposizione fra territori che si basano 
sulla possibilità di immediato sfruttamento delle occasioni e trascinano i 
più o meno lontani effetti di riflesso negativo. 
In questo modo, occasioni nate «nel» e «per» il centro possono 
acquisire una dimensione metropolitana-territoriale, superando la 
prevalenza delle motivazioni di rivalorizzazione immobiliare su aree 
specifiche che tendono invece, in modo riduttivo, ad acquisire le 
plusvalenze degli interventi infrastnitturali e più in generale delle opere 
pubbliche. 
La prospettiva che si propone è quella di sostenere una maggior 
diffusione di occasioni e un sostegno selettivo di opportunità locali. Essa 
può trovare nello sviluppo della struttura territoriale le condizioni per 
combinare la necessaria focalizzazione degli interventi con una migliore 
efficienza dell'ambiente metropolitano complessivo (Dematteis, 1988). 
Viene rimessa in luce anche l'esigenza di rendere compatibili l'istanza di 
valorizzazione dei fattori di immagine con un loro maggiore radicamento 
nei problemi economici e sociali dei diversi luoghi e nei loro particolari 
caratteri formatisi nel tempo e quindi anche in grado di resistere alla 
rapida usura delle mode e dei fluttuanti interessi che sollecitano ogni 
singola proposta di intervento. 
In una prospettiva di questo tipo, la funzione dei tecnici non è relegata 
alla predisposizione di coerenze precostituite o alla valutazione asettica 
delle conseguenze degli interventi, ma può essere quella di sollevare 
domande all'agenda metropolitana, di dare voce a bisogni e istanze che 
non avevano trovato espressione nell'originaria impostazione del 
problema, di ricercare coerenze fra spinte di investimento che si 
presentano autonome (2) e bisogni e domanda sociale, il cui rapporto è 
comunque destinato ad emergere ed a produrre, se sottovalutato, 
contraddizioni, inefficienze e costi sociali (Forrester, Krumholz, 1988). 
5. Schema di ragionamento applicato ad un intervento in corso a Torino 
Lo schema di ragionamento proposto viene messo alla prova 
analizzando un caso di intervento in corso a Torino, il nuovo stadio, scelto 
proprio in quanto non rappresenta di per sè un intervento strategico per la 
trasformazione di una città come Torino a tradizionale base economica 
industriale che ancora oggi si riconferma, se pure in forme rinnovate, 
dopo i processi di ristrutturazione. 
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Occasione per l'intervento: è stato il programma nazionale per lo 
svolgimento dei Mondiali "90 in dodici città italiane. L'operazione è stata 
avviata a livello locale come ristrutturazione dello stadio esistente, cui 
successivamente si è sostituito il programma per il nuovo stadio da 
realizzarsi in collaborazione fra città e operatori privati. Da più parti, nella 
fase di impostazione, sono state sollevate perplessità o aperti dissensi 
sull'utilità di questo investimento a fronte di numerosi altri bisogni sociali 
che la città deve fronteggiare. 
Localizzazione: è stata scelta un'area di margine urbano non ancora 
investita nè da programmi, nè da interessi, nè da conflitti. Si colloca in una 
zona dove sono localizzate attività urbane «indesiderate»: nuove carceri, 
macello, edilizia economico popolare. L'area è posta nel settore urbano 
nord-ovest, favorito dai collegamenti con il territorio metropolitano-
regionale e con Milano. 
Giustificazioni della scelta localizzativa: l'amministrazione comunale, 
seppure solo in termini di generica prospettiva, aveva configurato l'ipotesi 
che l'intervento stadio potesse rappresentare occasione per la 
riqualificazione di un'area urbana molto più vasta, attualmente in 
condizione di marginalità. Le giustificazioni più esplicite riguardavano il 
fatto che l'area fosse interna al territorio comunale e quindi consentisse 
un processo decisionale più agile e rapido, senza esigenza di raccordo con 
altre amministrazioni, cui si aggiungeva il fatto che l'area fosse di 
proprietà comunale, in gran parte immediatamente disponibile, salvo la 
presenza di un piccolo insediamento di nomadi. 
Finanziamenti: da un primo programma che prevedeva solo 
l'anticipazione di finanziamenti, da parte della città, alla società 
realizzatrice per l'intervento di ristrutturazione dello stadio esistente, si è 
passati, per l'intervento del nuovo stadio, ad un finanziamento pari alla 
stessa quota prima prevista come anticipazione. Tale quota serviva ad 
integrare quella prevista a carico della Società di intervento. 
Successivamente, la quota di finanziamento a carico della città viene 
richiesta allo Stato nel quadro dei finanziamenti per il programma 
Mondiali 90 e restano a carico della città le u r b a n i z z a z i o n i locali e urbane 
indotte dal nuovo stadio, oggetto anch'esse di successive richieste di 
inserimento nel Decreto legge per la realizzazione di opere per i Mondiali 
del '90. 
Lo stadio diventa, da progetto da finanziare, occasione per richiamare 
sulla città altri finanziamento dello Stato, non solo quelli ad esso 
direttamente relazionati, ma anche altri riferiti ad opere ed attività indotte 
o connesse, parcheggi, metrò, alberghi ecc. Nel corso della realizzazione 
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l'esposizione finanziaria per la città si presenta però, per ragioni sia 
tecniche che politiche, molto incerta. 
Interessi coinvolti: fra i principali, si rileva l'interesse della 
amministrazione locale a inserirsi nel programma dei Mondiali, sia per i 
finanziamenti previsti, sia per gli effetti di richiamo sulla città * 
prevedibilmente legati allo svolgimento dei giochi, e quello delle imprese 
di costruzione rivolto alla realizzazione delle opere (dell'ordine di 100 
miliardi) ed alla utilizzazione dell'intervento per dotarsi di un know-how 
da utilizzare sul più vasto mercato internazionale del settore. 
6. Altre occasioni aggregate e aggregagli al nuovo stadio 
Si sono di volta in volta aggregate all'intervento stadio altre occasioni 
provenienti dall'esterno dell'amministrazione comunale, finora però senza 
una regia che ne ricerchi coerenze urbanistiche, di soggetti e di tempi. 
Quella relativa a viabilità e trasporti, aperta dal Decreto per i Mondiali: 
adeguamenti di viabilità di accesso allo stadio, completamento linea 3 e 
avvio linea 4 di metrò urbano, realizzazione di una tratta del nuovo asse 
viario nord-sud metropolitano collegato con il sistema tangenziale. Per 
alcuni di questi interventi esigenze determinate dall'urgenza dei tempi 
hanno fatto cadere anche coerenze tecniche preventivamente definite 
dalla stessa amministrazione. 
Un'occasione più locale è stata aperta da uno studio nato da una 
convenzione fra Dipartimenti della Facoltà di architettura e Iacp per la 
riqualificazione della periferia pubblica. Esso ha evidenziato il rischio che 
gli interventi progettati dal Comune per l'adeguamento della viabilità di 
accesso allo stadio diventassero ulteriori barriere per i quartieri popolari 
esistenti e ne ha proposto modifiche di progetto, coordinate con i progetti 
di riorganizzazione del quartiere, che hanno ricevuto una prima attenzione 
da parte dell'assessorato competente. 
Altri elementi di interesse emergono, finora solo accennati: quello di 
parcheggi di corrispondenza, nel quadro del programma parcheggi solo 
delineato nelle linee di massima dell'amministrazione comunale; quello di 
nuovi rilevanti insediamenti di edilizia pubblica localizzati nella stessa 
parte urbana, progettati separatamente e senza obiettivi di legami 
funzionali e formali con il contesto che potrebbero aprire, se si 
manifestasse la capacità di trattare il tema secondo l'ottica prima indicata, 
interessanti possibilità di relazione tra lo stadio e altre attrezzature per il 
tempo libero insediatoli, anche in collegamento con uno dei parchi urbani 
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non lontano dalla zona, tra forme urbane attuali e nuove, tra spazi e 
strutture pubbliche e private, tra diversi operatori. 
Emergono invece più o meno sporadiche ed estemporanee proposte di 
ulteriori insediamenti ludico ricreativi sportivi di rilevante dimensione, i 
quali non vengono trattati come elementi per la costruzione della politica 
di riqualificazione urbana che all'inizio era stata lanciata come prospettiva 
innovativa. 
Gli studi in corso per il nuovo Prg di Torino non hanno fin qui 
interferito minimamente con questa operazione e più in generale con il 
tema della riqualificazione della periferia. Diversamente invece avviene 
per gli interventi del Passante ferroviario, che in area centrale è la 
condizione per la costituzione di nuovi valori, che gli studi del Prg hanno 
emblematizzato nella logica di rafforzamento e riqualificazione 
dell'immagine del centro. 
L'esplorazione sinteticamente svolta tende a mettere in evidenza come 
un tema parziale, settoriale e senza valore strutturale per la città, se 
opportunamente trattato, anziché diventare esempio tipico di forme di 
investimento che puntano sull'immagine di attività effimere e comuni a 
tante realtà urbane, potrebbe diventare invece occasione per una politica 
urbana i cui effetti travalicano l'ambito settoriale e locale e, senza 
certamente costituire una ricetta per la soluzione dei problemi urbani, 
potrebbe rappresentare almeno un caso per affrontare alcuni problemi 
dell'area e di Torino che oggi continuano ad essere trascurati. 
Il fatto che le sollecitazioni man mano intervenute e che avrebbero 
potuto trasformare l'episodio specifico in un progetto di politica urbana 
non si siano invece sviluppate in tale direzione fa emergere l'importanza 
che esse trovino il supporto di un adeguato consenso e di una 
mobilitazione sociale. Senza questa condizione, esse sono destinate a 
rimanere una delle tante prospettive «apparse» e poi «svanite» dalla 
scena, sostituite da altre destinate a permanere o a decadere in maniera 
apparentemente casuale. 
Note 
1. L'analisi degli interventi, in corso, in progetto o proposti nelle cinque grandi aree 
metropolitane italiane (Torino, Milano, Genova, Roma, Napoli) riguardano in tutti i casi gji 
stessi settori: 
infrastrutture viarie e ferroviarie, metropolitane urbane e parcheggi che fanno 
riferimento a leggi, piani e finanziamenti del livello centrale (Piano poliennale delle 
ferrovie, disegni legge del Ministero per le Aree Urbane, finanziamenti Fio, Anas, ecc.); 
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grandi servizi urbani, uffici giudiziari, uffici finanziari, stadi, carceri, che fanno 
riferimento a programmi nazionali di settore; 
strutture del terziario, commerciali, fieristiche, direzionali che fanno riferimento a 
operatori economici di livello nazionale e interessano spesso aree dismesse 
dall'industria e dai servizi urbani (unico campo che sembra relazionarsi nella sua 
dinamicità alla posizione delle aree metropolitane nella gerarchia nazionale e 
internazionale); 
trasformazioni immobiliari alla ricerca di destinazione d'uso e di mercato, che fanno 
riferimento a operatori immobiliari e industriali. 
Un'ulteriore dimostrazione di questa tendenza alla omologazione è fornita dalle richieste 
delle stesse grandi città italiane per l'inserimento nelle provvidenze straordinarie del 
Decreto legge per i Mondiali del "90, se si escludono alcune anomalie, successivamente 
eliminate. 
2. Le prospettive di investimento di determinati operatori, specie nelle aree 
metropolitane che si situano ai livelli più alti della gerarchia, non sempre sono riferite alla 
domanda d'uso e ciò in quanto le logiche di investimento seguono processi autonomi. 
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IL MONITORAGGIO DELLE TRASFORMAZIONI IN STRUTTURE 
URBANE RETICOLARI: QUALI I NUOVI PROBLEMI 
DELL'ANALISI URBANA 
di Agata Spaziatile 
1. Premessa 
É difficile in una fase di transizione quale quella attuale identificare 
modi di trasformazione del territorio e forme spaziali univoche: convivono 
oggi processi antichi e processi del tutto nuovi. Sono perciò compresenti 
modelli contradditori che sottopongono i sistemi urbani contemporanea-
mente a dinamiche di concentrazione e di diffusione (Aydalot, 1983; 
Dierx, 1986). 
É però certo che l'intensità, sicuramente nuova, di questa duplice e 
contrastante azione combinata rende più difficile l'interpretazione di ciò 
che sta accadendo ed ancor più difficile la valutazione degli effetti delle 
politiche (Garofoli e Magnani, 1986). 
Gli strumenti classici della conoscenza vanno pertanto verificati alla 
luce di queste nuove esigenze di rappresentazione: problemi nuovi aggiun-
gono elementi di complessità al già difficile rapporto analisi/politiche ed 
appaiono perciò necessari modi e mezzi diversi per condurre analisi delle 
trasformazioni in atto. 
2. Nuove tendenze evolutive e nuove esigenze interpretative nell'analisi 
dei processi metropolitani 
Tra i molti elementi di novità nel modo di evolvere dei sistemi urbani, 
soprattutto i seguenti sembrano avere compromesso la capacità interpre-
tativa dei metodi classici di analisi dei processi urbani: 
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a. l'intensificarsi dei rapporti di interazione e di dipendenza fra le aree me-
tropolitane che, spostati ormai su una dimensione sovranazionale, acui-
scono la competizione fra grandi città, collocandole a livello mondiale. 
Le classiche strutture gerarchiche regionali e nazionali sono sempre 
più stravolte dai fenomeni di gravitazione a scala planetaria e le teorie 
interpretative basate su tali concetti richiedono continue complessifi-
cazioni ed estensioni per assicurarne l'attendibilità (Hall e Hay, 1980). 
b. L'estendersi dei rapporti di interazione e di dipendenza fra le città del re-
ticolo urbano inferiore, che non sono più limitati all'area di gravitazione 
disegnata attorno al polo principale, ma si diffondono quantomeno 
sull'intero territorio regionale e sovente coinvolgono più regioni con-
finanti. Le armature urbane tradizionali tendono a saldarsi costituendo 
reti ininterrotte di centri variamente connessi con più poli, ai quali 
sono legati in diversi modi e per diverse funzioni. Le teorie basate sul 
concetto di gravitazione stentano perciò a rendere riconoscibili delle 
aree chiaramente ed univocamente gravitanti su un polo e manifestano 
piuttosto l'intrecciarsi di diverse strutture gravitazionali sovrapposte 
(Dematteis, 1985a). 
c. Il complessificarsi dei rapporti fra i due livelli (metropoli/reticolo urbano 
inferiore) che non sono più legati, e quindi spiegabili, solo attraverso i 
fattori classici (distanza, dimensione, quantità e qualità di attività ter-
ziarie) ma sovente sono funzionalmente connessi attraverso il ruolo 
produttivo che caratterizza i centri urbani da cui sono costituiti, e che 
sempre più spesso crea relazioni di complementarità più che di com-
petizione o di dipendenza fra le attività produttive o fra queste e le at-
tività terziarie (ed in particolare con quelle a servizio della produ-
zione). La classica struttura piramidale di rapporto funzionale fra 
centri di una regione e fra questi ed il polo principale, soprattutto ba-
sata sulle gravitazioni per attività terziarie, si trasforma in un intreccio 
relazionale molto meno facilmente decifrabile sia per la natura dei le-
gami (in cui si sovrappongono funzioni terziarie e produttive) sia per la 
crisi della classica correlazione fra ruolo dei centri, loro dimensione, 
dotazione di servizi, intensità dei flussi. 
d. La valorizzazione delle caratteristiche e delle vocazionalità locali che 
vanno ad aggiungersi e talora a sostituirsi alle specializzazioni nate da 
fattori funzionali, rinforzando la differenziazione dei singoli nodi ur-
bani e divenendo in molti casi il fattore su cui si fonda lo sviluppo e la 
diffusione di innovazioni produttive e quindi di trasformazione propul-
siva del sistema urbano. 
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Si carica dunque di valenze positive il riconoscimento delle differenze, 
capovolgendo una tradizione tesa ad individuare piuttosto le omogeneità e 
le analogie con altri sistemi ed altre fasi dell'evoluzione di un territorio. Si 
invertono dunque le consolidate tendenze delle analisi che avevano finora 
mirato preferibilmente a studiare metodi per la individuazione dei caratteri 
comuni fra sistemi e fra loro cicli di evoluzione, soprattutto con la finalità 
di contribuire alla formulazione di ipotesi e previsioni sulle future tra-
sformazioni territoriali. Proprio dalle analogie con altri sistemi in fasi più 
avanzate dello sviluppo, e dalla rinuncia a considerarne quelle specificità 
che rimanevano relegate al ruolo di fattori marginali, gli studi analitici 
traevano infatti le condizioni più favorevoli allo sviluppo dei loro strumenti 
di lavoro nei contesti tipici della fase precedente. 
La crescente importanza ed attenzione di oggi per le specificità locali, 
pertanto, non solo riduce ulteriormene la fiducia nelle possibilità di di-
sporre di tecniche previsionali efficaci su cui basare le politiche locali, ma 
ridimensiona l'interesse delle discipline analitiche allo sviluppo di metodi 
finalizzati a questo scopo: i fattori di trasformazione (sia di crescita che di 
declino) sempre più sono legati ad un mix originale e non facilmente ripe-
tibile di caratteristiche del contesto, che è importante riconoscere ma è 
difficile pensare di riprodurre artificialmente in altre situazioni, 
e. Le condizioni che esaltano le capacità e vocazioni locali trasforman-
dole in fattori di sviluppo sembrano oggi legate non soltanto alle tradi-
zionali economie esterne (quali il livello di infrastrutturazione che tut-
tora assume un ruolo essenziale nel determinare le opportunità di svi-
luppo) ma anche a nuovi fattori come la qualità ambientale e la pre-
senza di elementi catalizzatori della innovazione e della sua diffusione 
(caratteristiche opportune del mercato del lavoro, servizi di ricerca, 
qualità dell'ambiente culturale) (Camagni, Cappellin, Garofoli, 1984). 
É la densità di questi ultimi fattori nelle aree metropolitane e soprat-
tutto in alcune loro parti o immediati intorni, che coniugano ai fattori fun-
zionali positivi una qualità ambientale pregevole, l'elemento che tuttora 
conferisce ai poli urbani di più antica e consolidata tradizione il carattere 
di luogo privilegiato dello sviluppo anche in questa mutata situazione. 
Sebbene non si possa più parlare, almeno in generale, di crescita quanti-
tativa delle metropoli, rimangono attivi nella maggior parte di queste aree 
i processi di concentrazione delle risorse, apprezzabili soprattutto in ter-
mini qualitativi. La riduzione di posti di lavoro industriali nelle grandi città 
ed il loro aumento in vaste regioni periferiche manifesta le recenti nuove 
tendenze alla diffusione della industrializzazione., oltre che 
dell'urbanizzazione, anche su territori regionali rimasti in passato ai mar-
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gini dello sviluppo. Ma questo processo avviene con modalità che selezio-
nano fortemente in termini qualitativi le attività che si decentrano e che 
modificano perciò meno di quanto appare a prima vista certi squilibri ter-
ritoriali tradizionali (Jarrie, 1985; Johansson e Westin, 1987). 
L'addensarsi nelle più consolidate aree metropolitane, ed addirittura 
nei loro centri, delle attività con il massimo livello di «potere» (siano esse 
terziarie o industriali) e la crescente diffusione di attività (ma soprattutto 
di quelle a più basso contenuto di tecnologia e di potere) su un territorio 
sempre più vasto, costituiscono la forma attuale, qualitativa pittosto che 
quantitativa, del dominio economico dei poli urbani sulle loro aree di in-
fluenza (Corsico e Peano, in via di pubb.). 
Il dibattito e la ricerca di conferme tanto a tesi sul declino delle metro-
poli quanto a tesi sul loro crescente dominio ben rappresentano, dunque, 
la difficoltà interpretativa ed il ritardo di teorie e metodi rispetto alle tra-
sformazioni in atto. 
La posizione gerarchica dei centri nella armatura urbana non è più 
chiave interpretativa sufficente del loro livello di sviluppo nè del loro 
ritmo di crescita nè dei rapporti fra centri e fra polo e centri minori. 
L'analisi della struttura metropolitana non può più essere condotta identi-
ficando gerarchie ma misurando relazioni (pendolarismo, comunicazioni 
telematiche, servizi di trasporto, ecc.) estese ad un ambito non predeter-
minabile con vincoli amministrativi ma da ridefìnire continuamente (non 
limitate dunque al comune e nemmeno necessariamente all'area metro-
politana, ma alla rete degli effettivi rapporti, Emanuel, 1989). 
Ritmi e tipologia di crescita sono molto più correlati con l'età 
dell'urbanizzazione e dell' industrializzazione che con il livello gerarchico. 
A parità di condizioni le aree più giovani crescono di più e più rapida-
mente, ma in quelle più mature le trasformazioni non sono meno intense: 
la loro natura è però più qualitativa che quantitativa e richiede perciò 
strumenti di analisi diversi. Ciò rivaluta analisi tipologiche e morfologiche, 
analisi micro della società e degli spazi rispetto alle tradizionali analisi 
macro dell' organizzazione urbana (Aydalot, 1987). 
La nozione di rete sembra porsi al centro delle riflessioni sulle agglome-
razioni urbane, così come le riflessioni sullo sviluppo ed il funzionamento 
delle città sembrano appoggiarsi al concetto della circolazione. Effettiva-
mente le reti costituiscono il supporto materiale e tecnico delle relazioni e 
ciò le fa proporre addirittura come sostegno logico per la sistematizza-
zione delle interpretazioni, come parametro del livello di sviluppo e delle 
potenzialità di evoluzione di un territorio e della stessa società (Demat-
teis, 1985b). 
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Si impone dunque la massima attenzione per questo filone di studi 
nell'analisi urbana. 
Modi e contenuti tradizionali delle analisi dunque appaiono insuffi-
cienti a cogliere ciò che maggiormente caratterizza la evoluzione dei si-
stemi urbani in questa fase: il non consolidato, le strutture in movimento o 
in trasformazione, la novità. Questa carenza di metodi ma anche di ingre-
dienti idonei per la conoscenza (i dati, ovvero la materia prima per le ana-
lisi) travalica in realtà il problema dei paradigmi interpretativi: si pone 
infatti per una interpretazione basata su una concezione «reticolare» non 
meno che per una interpretazione basata su altre teorie più consolidate, 
ma integrate con elementi capaci di dai ragione delle nuove tendenze 
(siano esse la teoria dei luoghi centrali o quella sulla specializzazione fun-
zionale dei centri, ecc.). Per usare uno slogan facile, anche là dove i si-
stemi urbani si muovono verso una riorganizzazione di tipo reticolare, ben 
difficilmente la struttura della conoscenza viene organizzata secondo una 
trama reticolare, ossia in coerenza con il carattere dei processi da seguire. 
3. Le finalità di strumenti conoscitivi adeguati alla natura dei sistemi 
urbani di oggi 
I nuovi problemi posti all'analisi urbana dall'affermarsi delle mutate 
forme di polarità non riguardano però solo i metodi e le tecniche. Prima 
ancora dei dilemma se queste nuove polarità esistono e se possono essere 
descritte con i dati di cui disponiamo, se gli indicatori che produciamo 
sono quelli giusti e se i paradigmi di riferimento sono coerenti con i dati 
stessi, se le informazioni che usiamo sono tutte quelle utili nel vasto pa-
trimonio informativo esistente e se sono trattate nel modo più efficace, si 
pone la questione del ruolo e delle finalità delle analisi in rapporto alle 
politiche, in un tale contesto. 
Nelle condizioni attuali di trasformazione dei sistemi urbani (e di 
quelli metropolitani in particolare) la razionalità previsionale è divenuta 
ancor più debole; la circolarità analisi-previsione-intervento, che già negli 
anni della forte convinzione razionalista si era rivelata più affermata ed 
auspicata che realizzata, perde sostenitori; la definizione di un ordine co-
noscibile a priori, la legittimità di un'utopia globale appaiono ancor meno 
sostenibili (Spaziante, 1988a). 
Questo contesto esalta dunque il contributo che gli strumenti della co-
noscenza dimostrano di poter fornire al monitoraggio delle trasformazioni 
più che alla pianificazione dei futuri assetti. Appaiono infatti utili più che a 
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precostituire un ordine o a prospettare un risultato ideale, a seguire in 
modo continuo il disordine, il contingente per rendere espliciti via via le 
azioni, gli effetti, le reazioni; per registrare i comportamenti degli attori, la 
distribuzione degli effetti delle politiche, i tempi ed i modi di attuazione 
delle decisioni, le forme di accettazione/contrapposizione a condizione 
però che sia disponibile il materiale adeguato: metodi, tecniche ed infor-
mazioni. E ciò è tanto più vero in quanto i destinatari di tali strumenti non 
possono più essere solo i tecnici (ai quali possono fornire elementi di va-
lutazione preventiva delle politiche) ma dovrebbero essere anche i politici 
(ai quali possono consentire di verificare l'efficacia delle politiche adot-
tate) e gli stessi operatori (ai quali possono rendere esplicite le regole 
della contrattazione, trasparenti gli esiti degli investimenti, verificabile la 
distribuzione di vantaggi e costi). 
Finalità di analisi adeguate alla natura dei sistemi urbani dotati delle 
caratteristiche fin qui menzionate appaiono, dunque, non tanto quelle di 
produrre strumenti di previsione, quanto quelle di contribuire a definire in 
modo continuo il contesto in cui collocare occasioni di azione, per se-
guirne l'attuazione e misurarne gli effetti (Spaziante, 1988b). E soprattutto 
indispensabile appare, anche per quanto appena detto, il collegamento 
biunivoco analisi-gestione, ossia dell'uso di analisi a supporto della ge-
stione ma anche della gestione come occasione per alimentare con le in-
formazioni sulla attuazione degli strumenti di controllo (dai piani generali 
a quelli esecutivi e di settore, ai programmi di attuazione, ecc.) le basi di 
conoscenza sullo stato di avanzamento delle trasformazioni. 
Solo in questo modo è possibile garantire la continuità delle cono-
scenze, la riduzione dell'attuale spreco delle risorse informative prodotte o 
archiviate presso gli enti pubblici, la connessione tra le fasi di definizione 
degli obiettivi e quelle di controllo della attuazione. 
4. I nodi da risolvere 
Vi sono dunque numerosi aspetti da affrontare nel rivedere i metodi di 
analisi della città e del territorio alla luce delle nuove esigenze poste da 
una interpretazione che faccia riferimento ad una concezione reticolare o 
meglio, più in generale, ad una concezione che presti particolare atten-
zione a cogliere gli elementi di dinamismo, di specificità, di innovazione. 
Il rapporto con la dimensione dei processi. La dimensione dei processi 
ancor più di prima rende incoerente la delimitazione delle analisi in con-
fini ristretti, rigidi e formali quali quelli di carattere amministrativo come 
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l'ambito del singolo comune. Se a sistemi informativi è inevitabile ricor-
rere per garantire le condizioni indicate, non a sistemi locali centralizzati 
ed onnicomprensivi è opportuno pensare ma a reti telematiche che colle-
ghino stazioni di lavoro autonome distribuite sul territorio presso i diversi 
enti (comuni, certamente, ma non solo ) che gestiscono e possono quindi 
tenere sotto osservazione componenti significative delle strutture urbane 
secondo le esigenze che emergono dalle stesse caratteristiche di intercon-
nessione proprie dei processi sotto osservazione. Appare dunque più cor-
retto porsi problemi di standardizzazione di procedure e formati più che 
di costituzione di grandi strutture centralizzate di gestione. 
Il rapporto con il tempo. Si rafforza l'idea di continuità, di sedimenta-
zione, di memoria che coniuga spazio e tempo. Ciò attribuisce un ruolo 
ancor più importante alla storia delle forme, da cui si riconosce la peculia-
rità dei luoghi: l'analisi tipologica e morfologica può assumere un ruolo 
più incisivo anche come mezzo di comprensione delle opportunità di tra-
sformazione offerte alle attività. 
Il rapporto con le specificità. L'importanza che assumono le specificità 
locali (morfologiche, sociali, produttive, imprenditoriali, professionali) 
suggerisce che la conoscenza non sia affidata in prevalenza alle analisi 
standard sull'universo, che poggiano sulle basi di dati classiche (censi-
menti, anagrafe, anagrafe delle ditte, ecc.), ma all'integrazione con inda-
gini micro della società e degli spazi, progettate su misura mediante cam-
pioni, capaci di individuare e seguire i fattori peculiari dello sviluppo e 
quelli più significativi per le trasformazioni in atto (es. terziario avanzato, 
mercato del lavoro, qualità ambientale). Ciò pone però il problema, di 
difficile soluzione, della confrontabilità di tali analisi nel tempo e nello 
spazio, della loro attendibilità, ecc. 
Il rapporto con la qualità. I cambiamenti più qualitativi che quantitativi 
tipici di questa fase, e le diverse interpretazioni che considerazioni quali-
tative suggeriscono in merito ai processi in atto, enfatizzano l'esigenza di 
metodi di analisi adatti a lavorare con variabili di questa natura. Non si 
può peraltro trascurare il fatto che i principali quadri interpretativi del 
passato sono stati costruiti a partire da un approccio di tipo quantitativo e 
meglio si prestano perciò a trattare gli aspetti quantificabili dei fenomeni 
con i quali più tipicamente siamo abituati a confrontarci. Si fa sentire 
dunque sempre di più l'esigenza di sviluppi nei metodi analitici capaci di 
costruire quadri interpretativi più coerenti con le recenti trasformazioni 
prevalentemente qualitative. Queste ultime non solo appaiono più signifi-
cative del percorso evolutivo del territorio, ma costituiscono i reali e talora 
unici segnali del cambiamento in atto. 
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L'importanza delle relazioni. Assumono nuovo peso i metodi di misura 
delle relazioni e quindi del livello e del funzionamento del loro supporto 
tecnico, le reti (di trasporto, di informazione, di scambio commerciale, 
ecc), divenute ancor più significative, in quanto indicatori indiretti ma pri-
vilegiati, del livello di maturità, del ritmo di sviluppo, delle opportunità 
offerte alle trasformazioni. 
5. Inerzia e inefficacia nell'uso di uno strumento essenziale per il moni-
toraggio delle strutture urbane: le informazioni 
Una serie di problemi metodologici e tecnici non ancora risolti com-
promette, dunque, o meglio rende ardui i tentativi di rispondere alle 
nuove tendenze evolutive ed alle nuove esigenze interpretative dei processi 
urbani con strumenti conoscitivi adeguati. Siamo perciò ancora molto 
lontani dalla possibilità di soddisfare le attese degli operatori economici, 
forse più fattivamente interessati degli amministratori locali, nei confronti 
di un consistente contributo disciplinare alla comprensione di quanto ac-
cade a livello urbano ma anche a livello territoriale più vasto, per definire 
il contesto di decisioni e strategie, a tutte le scale. 
Le trasformazioni in atto in tutto il comparto delle attività industriali 
costituiscono sicuramente un esempio calzante delle nuove esigenze cono-
scitive e viceversa delle denunciate insoddisfacenti possibilità di risposta 
(Spaziante, 1988a e c; 1989a e b). Come identificare e seguire le conse-
guenze spaziali delle trasformazioni nella organizzazione dei settori pro-
duttivi, per cercare la causa delle spinte alla graduale concentrazione me-
tropolitana ma contemporaneamente alla riorganizzazione verso una 
struttura policentrica? Come riconoscere le possibilità di favorire con op-
portune strategie delle politiche locali lo sviluppo e l'innovazione delle 
imprese? 
Le variabili che consentono di verificare tutto ciò non possono ovvia-
mente prescindere dalle informazioni più classiche sulle attività industriali 
(dimensione, settore produttivo, qualifiche professionali), ma il loro ca-
rattere non è più univocamente associato a dimensione e settore produt-
tivo. Per capire le logiche di comportamento spaziale di una unità locale 
ed i fattori ai quali appare sensibile nelle sue scelte localizzative occorrono 
altre informazioni: tecnologia utilizzata, fase del ciclo di vita dell'impresa , 
gestione dei flussi, struttura organizzativa, adozione o produzione di inno-
vazioni, orientamento alle innovazioni di processo o di prodotto, quota di 
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nuovi assunti, ecc (Cassone, Ciravegna, Tasgjan, 1987; Veltz, 1987; Fer-
iamo, 1988). 
É evidente che nella maggior parte dei casi solo indagini specifiche su 
campioni possono analizzare in modo puntuale queste variabili, ma pro-
babilmente almeno parte di questi dati su tutte o parte delle attività pro-
duttive vengono già raccolti e sono disponibili in archivi ai quali l'ente ge-
store per eccellenza delle trasformazioni territoriali, il Comune, ha quasi 
sempre accesso quando non ne è addirittura il produttore e gestore . La 
novità, almeno in parte, e l'accresciuta complessità dei processi attraverso 
i quali le strutture urbane evolvono, non devono far necessariamente ipo-
tizzare l'assenza di elementi per sperimentare quanto meno le nuove 
modalità della conoscenza, se non quelle del controllo, relativamente a 
quanto, comunque, sta avvenendo nelle nostre regioni. 
É invece situazione abituale quella di un modestissimo uso degli ele-
menti tanto metodologici quanto informativi che, sia pure limitati, sono 
già disponibili ed utili a questo scopo. Le tecniche di trattamento delle 
informazioni e le basi di dati di diversa origine e gestione sugli aspetti più 
vari delle trasformazioni territoriali, su cui pure è possibile contare, of-
frono già alcune possibilità di conoscenza, anche di realtà complesse quali 
quelle fin qui evocate. É esperienza quotidiana invece, quella di un atteg-
giamento rinunciatario ed inerte su questo fronte, tanto che le potenzialità 
conoscitive, nonostante le lacune del patrimonio informativo esistente, ri-
sultano di fatto largamente superiori alla reale domanda di conoscenza 
che gli enti locali manifestano (Clemente, 1984; Spaziante, 1986; Jogan, 
1988). 
Non solo quindi non si coglie il «non consolidato», le cose in movi-
mento, le novità; non solo si rinuncia a fornire alle politiche le previsioni e 
le valutazioni sulla loro efficacia, ma ci si rassegna a non conoscere nem-
meno il consolidato ed il tradizionale, gli aspetti anche più statici e sicuri 
del contesto in cui si opera. L'insufficienza dei mezzi metodologici e del 
materiale conoscitivo si unisce così alla colpevole inerzia di amministra-
tori, tecnici, politici nei confronti dell'uso di quello che in altri settori è in-
vece considerato strumento privilegiato del potere nelle sue forme attuali: 
l'informazione. E così che anche nelle realtà urbane e metropolitane in 
fasi evolutive più avanzate un problema sicuramente urgente e di difficile 
soluzione sembra essere divenuto quello di individuare ed organizzare una 
domanda pubblica di conoscenza tecnicamente qualificata e perciò sensi-
bile a questa nuova natura dei processi. 
Contemporaneamente, però, appare fondamentale rendere consape-
voli i tecnici e gli amministratori delle potenzialità conoscitive non corret-
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tamente usate di cui pure dispongono. É quanto si è voluto dimostrare a 
partire da alcune ricerche condotte nell'area torinese sui nuovi compor-
tamenti spaziali delle industrie e sul patrimonio informativo che i comuni 
(e quello di Torino in particolare) ed alcuni enti pubblici gestiscono in 
materia di attività industriali e più in generale con riferimento alle com-
ponenti della struttura urbana più tipicamente oggetto delle analisi territo-
riali. 
Ne sono emersi interessanti elementi a supporto della tesi che, per un 
monitoraggio efficace dei processi in atto, è ingente procedere, in paral-
lelo, ad un'azione di vivace sollecitazione agli utenti potenziali dei risultati 
conoscitivi, affinchè stimolino produttori e gestori delle informazioni a 
fornirne in quantità e qualità adeguate alle accresciute esigenze attuali 
ma, contemporaneamente, ad un intenso lavoro di revisione delle basi in-
formative depositate presso gli enti locali, di riorganizzazione dei loro ar-
chivi e di integrazione con il patrimonio posseduto da altri gestori pubblici 
di dati, a partire talora dagli stessi servizi interni al Comune . 
Si potrebbero sintetizzare i risultati di queste ricerche sostenendo che 
per seguire l'evoluzione di sistemi urbani avviati ad organizzarsi in forme 
reticolari molto interconnesse, nulla appare più inadeguato di una strut-
tura conoscitiva fatta di basi informative vaste ma parcellizzate, disorga-
niche, discontinue, inaccessibili, ben lontane, cioè, da una auspicabile 
trama reticolare che crei le relazioni tra i luoghi della conoscenza. 
Nei due successivi paragrafi si riporteranno le linee generali di questi 
studi, al fine di documentare ed articolare le tesi fin qui sostenute, riman-
dando, per una loro più dettagliata esposizione, specie per quanto attiene 
alla parte metodologica, ai testi indicati in bibliografia. 
6. Lo spreco di potenzialità nell'uso delle fonti informative: la rinuncia a 
conoscere 
La prima delle ricerche cui qui si è fatto riferimento è stata svolta 
nell'ambito del «Progetto Torino Internazionale» attraverso una conven-
zione fra Comune di Torino, Politecnico ed Università di Torino ed ha 
inteso dimostrare che i flussi informativi istituzionali, sia pure disorganiz-
zati e sottoutilizzati, costituiscono un patrimonio vasto e poco conosciuto 
dagli stessi enti pubblici. Di qui è nata l'ipotesi di un divario fra domanda 
ed offerta di conoscenza e quindi di uno «spreco» informativo per 
l'incapacità degli utenti di porre ai tecnici precise e pressanti richieste di 
contributo alle proprie esigenze conoscitive, più o meno consapevoli e 
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manifeste (Spaziante, 1986; Spaziante, Garelli e Giri, 1986; Spa-
ziarne, 1987). 
Sono evidenti i riflessi di una tesi di questo tipo, se dimostrata, sulle 
tematiche in discussione in questa sede: nuovi contributi interpretativi, au-
spici di consolidamento di nuove basi paradigmatiche, strumenti analitici 
innovativi quali l'ipotesi di una riorganizzazione «reticolare» del territorio 
sono destinati a restare confinati nel dominio delle teorie, sia pure affa-
scinanti, senza alcuna speranza di verifiche e sperimentazioni in merito ad 
un reale superamento di precedenti e consolidati paradigmi interpretativi, 
se lo stato e le modalità d'uso del patrimonio informativo non verranno 
radicalmente migliorati. 
Si sono dunque esaminate in via preliminare le caratteristiche dell' 
«offerta» informativa, rappresentata dai molti enti che per compiti di 
istituto producono, ricevono, archiviano, trattano dati in modo sistematico 
e periodico sulla componente del sistema urbano prescelta per condurre 
lo studio: le attività industriali. 
L'insieme delle informazioni sulla singola «unità produttiva locale» 
(U.L.) risultate presenti presso i 20 enti pubblici esaminati, è stato ordi-
nato individuando alcune «famiglie» di informazioni, ossia gruppi di in-
formazioni che si riferiscono tutte, sia pure in modi diversi, ad uno stesso 
carattere fondamentale per il riconoscimento della natura e dei compor-
tamenti della singola unità produttiva (ad es. la localizzazione, il ciclo pro-
duttivo, la struttura edilizia, la struttura dell'impresa, ecc.). 
Nelle Tab. 2 e 3 sono riportati due esempi di questo lavoro di ricono-
scimento del contenuto degli archivi che i molti enti pubblici raccolgono e 
gestiscono, a livello di grande dettaglio, su numerosi elementi caratteriz-
zanti gli aspetti più rilevanti della struttura industriale: le informazioni su-
gli addetti (Tab. 2) e quelle sul ciclo produttivo (Tab. 3). 
Appare chiara la parcellizzazione della conoscenza potenziale, pur va-
sta, fra i numerosi enti che, per diverse esigenze e competenze, archiviano 
dati differenti (ma talora anche lo stesso dato, eventualmente con moda-
lità leggermente differenziate) senza curare la circolazione, il controllo, la 
razionalizzazione di tale risorsa. 
In complesso, e limitatamente al settore ed agli enti considerati, il pa-
trimonio informativo sulle attività industriali, pur penalizzato dalla scarsa 
qualità e dalla disorganizzazione che, in altra parte dello studio sono state 
documentate e valutate, risulta vasto, in gran parte automatizzato, ramifi-
cato su quasi tutti gli aspetti rilevanti per la conoscenza ed il controllo 
delle trasformazioni in atto, anche di quelle più influenzate dalle forme 
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recenti di riorganizzazione del territorio: le voci delle Tab. 2 e 3 ne rap-
presentano solo una parte. 
La Tab. 1 riassume i dati sul numero di «unità di informazioni» 
(U.d.I.) rilevate all'interno di ogni «famiglia di informazioni» e consente 
di documentare la grande quantità di dati che giacciono presso gli enti 
pubblici (per un totale di ben 506 unità di informazione delle quali 201 
nettamente diverse l'una dall'altra) ed il buon livello di automatizzazione 
(l'80%, alla data dello studio ma sicuramente quasi il 100% oggi) a con-
ferma della inattendibilità dell'alibi tecnico per le lacune conoscitive sul 
territorio, almeno in larga parte. 
Emerge anche la polarizza/ione delle conoscenze sul tessuto produt-
tivo attorno ad alcuni filoni di informazioni (quali quelle sugli addetti che 
ne costituiscono quasi 1/3 e quelle sulla localizzazione che ne rappresen-
tano quasi 1/6), mentre si manifesta chiaramente la povertà delle notizie 
intorno ad un elemento pur rilevante per il controllo delle trasformazioni 
fisiche: la struttura edilizia. 
Una ulteriore considerazione adatta a confutare l'ipotesi che gli enti 
locali non abbiano la possibilità di «conoscere» per le carenze, pur vere, 
del patrimonio informativo a loro disposizione, viene da altri aspetti dello 
studio che riguardano le modalità di accesso di un ente locale ai vari ar-
chivi presi in considerazione (vedi la Tab. 4). Nonostante l'impossibilità di 
accesso ad alcuni (pochi) archivi che censiscono dati individuali sulle im-
prese (tipico quello dell'ENEL), certamente importanti per capire le 
forme della riorganizzazione industriale e territoriale, la maggior parte 
delle fonti considerate risulta accessibile senza particolari modalità al 
Comune. Sono perciò aperte ai Comuni ampie possibilità teoriche di co-
noscere al di là di quanto viene già da loro direttamente prodotto o ge-
stito. 
Alla ricerca di una spiegazione sulle cause di squilibri e arretratezze 
nella gestione del patrimonio conoscitivo e più in generale degli orienta-
menti imposti dalla domanda di conoscenza (gli utenti) ai criteri di scelta 
degli elementi informativi da produrre, una seconda parte dello studio ha 
sondato la «domanda di informazioni» sul tessuto produttivo (ovviamente 
ben distinta dal «bisogno» di informazioni) espressa a scala locale ed as-
similata, per semplicità, al contenuto informativo dei piani generali comu-
nali, sebbene nella piena consapevolezza del valore riduttivo di tale sem-
plificazione. 
Un esempio dei risultati del lavoro condotto presso 8 Comuni sui 52 
della cintura metropolitana torinese è contenuto nella Tab. 5. Dei nume-
rosi archivi già visti, che, presso altri enti pubblici o presso lo stesso Co-
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mune offrono dati sugli aspetti più vari delle attività industriali, le analisi 
di piano nei due Comuni qui utilizzati a titolo di esempio (Rivoli ed Or-
bassano, compresi nell'area metropolitana torinese ) non fanno alcun uso, 
mentre ricorrono ampiamente alle indagini dirette, con i noti inconve-
nienti che ciò comporta in termini di attendibilità, confrontabilità, ripeti-
bilità ecc. Anche le fonti informative più classiche, i censimenti, sono mo-
destamente utilizzate e non certo per i numerosi elementi di interesse ter-
ritoriale che pure nell'ultima edizione sono stati inseriti. 
La domanda di conoscenza reale degli utenti privilegiati di analisi sulla 
struttura del territorio, i Comuni, appare in tutti i casi esaminati molto ri-
dotta rispetto ad una offerta lacunosa ma certamente molto più ricca di 
quanto le abituali rimostranze di tecnici ed amministratori sulla assenza di 
supporti conoscitivi adeguati facciano normalmente pensare. I risultati 
dello studio, dunque confermano quanto ipotizzato sulla inesistenza di un 
problema quantitativo in materia di informazioni (le informazioni sono 
forse addirittura troppe) e ripropongono invece la questione qualitativa, 
quella della facilità di accesso, quella della utilità ai fini di una conoscenza 
che oggi pone problemi nuovi. 
Si è avuto modo di intravedere quella galassia di enti che in modi ed in 
misura diversi (e talora non chiari) producono, trattano, riaggregano dati 
per i fini più vari. Sono emerse connessioni possibili, ma non praticate; 
degrado della qualità dei dati nel passaggio da un utilizzatore ad un altro; 
incoerenza fra i modi di codificare uno stesso dato in diversi archivi e 
quindi difficoltà di confrontare, integrare, arricchire di significato gli ele-
menti di conoscenza sulle componenti territoriali e sui loro rapporti con lo 
spazio. 
Molto lavoro appare dunque necessario per trasformare questa conge-
rie numerosa ma disorganica di dati in una struttura interrelata, capace di 
fornire supporti adeguati, ad esempio alla domanda che sottende le rela-
zioni qui presentate: i sistemi urbani stanno davvero passando da una 
struttura concentrata attorno alle metropoli, ad una struttura policentrica 
di tipo reticolare? 
7. Il patrimonio informativo dei Comuni: la negazione della struttura re-
ticolare 
La seconda ricerca cui si è fatto riferimento nei precedenti paragrafi, (a 
sostegno della tesi che al fine di rinnovare gli studi teorici ed empirici sulla 
riorganizzazione territoriale in atto occorre lavorare non solo sui metodi 
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ma anche sugli strumenti basilari delle analisi - le informazioni), è uno 
studio condotto nell'ambito di una ricerca finanziata con fondi del Mini-
stero Pubblica Istruzione presso il Dipartimento Territorio del Politecnico 
di Torino (Spaziante, 1989 b) *. 
Si intendeva con tale lavoro dimostrare, su un caso sicuramente signifi-
cativo sebbene non generalizzabile, come è quello del Comune di Torino, 
che solo un modesto beneficio viene tratto dall'uso del vasto patrimonio 
informativo di cui la stessa struttura tecnica comunale dispone. Più speci-
ficamente si sosteneva la tesi che ciò è soprattutto vero e particolarmente 
grave per la sua parte più ricca e più originale: quella rappresentata dai 
numerosi archivi di origine gestionale (dalla anagrafe della popolazione 
alle concessioni edilizie, alle licenze commerciali, ecc.). Questi, archivi, 
infatti, oltre ad essere connessi a funzioni rileventi per il controllo delle 
trasformazioni territoriali, hanno la peculiarità del continuo aggiorna-
mento e della grande disaggregazione e sono perciò dotati di un contenuto 
conoscitivo di grande valore specie se collegato ad altre basi informative 
rispetto alle quali si possono considerare integrative. 
Da queste premesse e da questi obiettivi è nata l'ipotesi di produrre 
una «mappa delle informazioni territoriali» residenti presso le diverse ri-
partizioni ed i servizi in cui è suddivisa la struttura del Comune di Torino, 
anticipando nei fatti una iniziativa che lo stesso Comune aveva quasi con-
temporaneamente avviato (ma poi sospeso) con lo scopo di operare un 
riordino della propria struttura informativa. 
Ciò che lo studio ha finora prodotto è una prima serie di elementi co-
noscitivi sulle caratteristiche degli archivi esistenti (la «mappa») e sulla 
circolazione di tali informazioni fra i settori dell'amministrazione comu-
nale, nonché alcuni esempi di arricchimento degli usi possibili per il con-
trollo delle trasformazioni territoriali, ottenibili con alcuni semplici inter-
venti, talora addirittura banali, di razionalizzazione della struttura degli 
archivi stessi. 
Quanto al metodo, la definizione della mappa delle informazioni di 
interesse per le competenze del Comune in materia di controllo dell'uso 
del suolo è stata costruita attraverso il contatto diretto con responsabili e 
funzionari dei vari settori (ne sono stati individuati 50) dei quali 19 sono 
risultati depositari di archivi in qualche modo attinenti questa materia (si 
vedano le Tab. 6 e 7). Attraverso una analisi delle competenze, delle pro-
cedure e delle azioni di formazione degli archivi assegnate a ciascun set-
tore ed una rilevazione sintetica del contenuto informativo degli archivi 
stessi mediante una scheda appositamente predisposta, si è pervenuti ad 
una prima valutazione della quantità e della qualità del patrimonio infor-
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mativo di cui il Comune dispone su una serie ampia di componenti dalle 
quali dipendono tanto i caratteri della sua struttura sodo-economica e fi-
sica quanto la natura dei suoi processi di trasformazione (popolazione, at-
tività, uso del suolo, servizi sodali, trasporti, ecc.) (Tab. 6). Attraverso 
l'opportuno filtraggio degli elementi di caratterizzazione dei singoli set-
tori, dei singoli archivi, fino alle singole informazioni, si è poi definito un 
quadro dei gruppi di informazioni amministrate dai singoli settori o condi-
visi fra più di essi. Ciò ha consentito di ottenere la vera e propria 
«mappa». Al suo massimo livello di disaggregazione, tale mappa risulta 
molto estesa e complessa, sebbene, opportunamente strutturata, si sia di-
mostrata un utile strumento per giungere a definire la trama per una 
«guida» al reperimento delle informazioni entro la complessa organizza-
zione interna del Comune, indispensabile per gli stessi Uffid Comunali 
che sono apparsi sovente poco consapevoli della disponibilità presso gli 
altri settori di dati utili alla loro attività. Per evidenti ragioni di spazio qui 
si allega una versione sintetica di tale «mappa», in cui le informazioni ge-
stite da ciascun settore sono radunate in gruppi (vedi Tab. 6). 
Si è anche sperimentata la possibilità di accrescere la capacità inter-
pretativa e la possibilità di controllo continuo dell'attuazione di piani e 
politiche mediante l'eliminazione di alcuni modesti ma determinanti osta-
coli all'integrazione fra archivi, quali il diverso codice di riferimento geo-
grafico delle informazioni o il diverso supporto di archiviazione o la di-
versa periodicità di registrazione. 
Dal censimento del patrimonio di dati interessanti per il controllo delle 
trasformazioni territoriali sebbene limitato ad un caso, quello del Comune 
di Torino, emerge una conferma all'ipotesi formulata all'inizio della ri-
cerca: contrariamente a quanto sovente lamentato da tecnici ed ammini-
stratori, il contenuto informativo degli archivi gestiti dai 19 settori consi-
derati dimostra che il Comune possiede, ma utilizza poco e male, notevoli 
basi informative che potrebbero rendere molto più efficaci di quanto fi-
nora fatto i modi di conoscere e seguire le dinamiche in atto sul proprio 
territorio. Sicuramente tale patrimonio è ancora molto carente soprattutto 
in termini di qualità, più che di quantità, ma è altrettanto certo che fino ad 
ora poco è stato fatto per tentare di trarne almeno tutto l'aiuto possibile 
per condurre analisi puntuali, aggiornate, articolate, di supporto a piani e 
politiche urbane che, su un caso complesso e per molti versi esemplare 
come quello del polo industriale più importante del Paese, tuttora con-
trollato da un Prg del 1959, sembrerebbero particolarmente urgenti e ne-
cessarie. 
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La sensazione di una condizione di «spreco» della risorsa-informazioni 
da parte dell'ente locale (certamente comune a tutti gli enti territoriali, 
con poche e perciò mirabili eccezioni) è soprattutto grave per quegli ar-
chivi che provengono dalle attività gestionali dello stesso Comune e dei 
quali perciò questo ente è produttore oltre che gestore. Non può non es-
sere sottolineato il modo in cui questo notevole patrimonio, certamente 
migliorabile ma già oggi non trascurabile almeno per quantità, viene seg-
mentato e perciò sottovalutato e sottoutilizzato tanto dai politici che dagli 
stessi tecnici comunali preposti a compiti di controllo del territorio. 
Nel segnalare questo problema, non si può non sottolineare l'implicito 
significato di marginalità della funzione assegnata dall'ente locale a questi 
strumenti strategici per l'efficacia delle politiche se non dei piani. 
L'amministrazione dell'urbanistica, infatti, non dovrebbe poter prescin-
dere dal supporto conoscitivo continuo che solo le fonti di informazione 
alimentate dalle stesse procedure che controllano la legittimità o certifi-
cano la congruenza con le norme di ciascun cambiamento intervenuto 
(dalla concessione di costruzioni al cambiamento di residenza della popo-
lazione, alla modifica di destinazioni d'uso di immobili, ecc.) possono assi-
curare. 
Viceversa la scarsa efficacia nell'uso della risorsa «informazioni», do-
cumentata dallo studio sul caso di Torino, è dimostrata da numerosi pa-
rametri e soprattutto dalla modesta circolazione delle informazioni fra gli 
stessi uffici comunali (si veda la Tab. 7). Solo pochi settori scambiano dati 
e possono perciò far presupporre, sebbene questa sia una condizione ne-
cessaria ma non certo sufficente, che vi sia una vera relazione circolare fra 
gli archivi di tali uffici. Numerosi settori ricevono solo o inviano solo in-
formazioni agli altri e, nella maggior parte dei casi, non con accesso di-
retto ad archivi memorizzati ma in forma di tabulati o altri supporti carta-
cei che richiedono lunghe operazioni di estrazione delle informazioni utili 
e di loro integrazioni con gli archivi posseduti dall'ufficio interessato. Non 
di flussi di informazione si può parlare, dunque, in questi casi, ma di 
scambio unidirezionale. 
Emerge dalle Tab. 6 e 7 anche la nota condizione di separazione e di 
incomunicabilità, se non a costo di un cospicuo lavoro «ad hoc», fra dati 
quantitativi (soprattutto di tipo socio-economico) e dati grafici (soprat-
tutto relativi alle componenti fisiche). Non è un caso che al Centro Elabo-
razione Dati (C.EJ).) sia affidata da tempo la gestione dei primi ed 
all'Ufficio Tecnico Lavori Pubblici sia stata finora affidata la gestione dei 
secondi. Sono evidenti i riflessi negativi di questa tradizionale ed oggi su-
perata dicotomia, che ostacola una conoscenza completa dei cambiamenti 
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in atto particolarmente in presenza di dinamiche che agiscono sugli aspetti 
qualitativi più che su quelli quantitativi. I processi della natura discussa in 
questa sede sono infatti percepibili ed interpretabili soprattutto attraverso 
l'analisi congiunta delle trasformazioni nelle attività e nella popolazione e 
di quelle nei loro contenitori fisici Una struttura dei dati così bipartita 
non appare dunque la forma più adatta ad agevolare tale risultato. 
8. Conclusioni 
Dai risultati delle ricerche brevemente esposte, vengono preoccupanti 
conferme alle ipotesi sul grave ritardo accumulato dagli strumenti della 
conoscenza (ed in questo caso in particolare dalle informazioni ad essa 
destinate) nei confronti dei nuovi problemi posti all'analisi urbana dai 
processi di riorganizzazione territoriale che hanno investito i sistemi ur-
bani delle aree a più intenso tasso di trasformazione. 
Poche sono le possibilità ad oggi, nella maggior parte dei casi di indi-
viduare e seguire quei nuovi elementi divenuti significativi delle potenzia-
lità che un territorio offre alle esigenze in mutamento delle attività eco-
nomiche e della popolazione. E questa inadeguatezza della conoscenza 
può ridurre l'efficacia delle politiche territoriali in misura rilevante, perchè 
proprio questi elementi costituiscono una delle condizioni fondamentali 
per l'evoluzione e la garanzia di tenuta economica e di progresso sociale 
di un'area. 
I risultati dei lavori condotti sulla galassia di enti pubblici che nell'area 
metropolitana torinese si occupano direttamente o indirettamente di 
quanto accade sul territorio ed al territorio, documentano e segnalano 
l'opportunità e l'urgenza, ma anche la possibilità, di un lavoro di riordino 
e di riorganizzazione del patrimonio informativo pubblico, e puntano an-
che l'attenzione su alcuni nodi essenziali da cui sarebbe utile avviare tale 
opera di razionalizzazione. 
II complesso problema della integrazione delle informazioni sulla si-
tuazione locale e di queste con i dati a livello regionale e sub-regionale, 
del miglioramento della loro qualità, della creazione di reti che connet-
tano i diversi soggetti ed i diversi luoghi in cui si producono conoscenze 
rilevanti per il monitoraggio delle trasformazioni dei sistemi urbani, in 
atto o in divenire, induce a proporre l'opportunità di ridimensionare i pro-
getti solitamente ambiziosi ma sproporzionati rispetto alle risorse, che ca-
ratterizzano gli interventi in questo campo. Sembra utile infatti ricordare 
che interventi modesti ma a breve termine e con investimenti non rile-
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vanti, suggeriti in particolare nella seconda ricerca citata, porterebbero a 
risultati di livello qualitativo elevato a costi contenuti ed in tempi ridotti. 
É auspicabile dunque, e nello stesso tempo appare possibile, promuo-
vere azioni orientate ad ottenere una situazione di costante e continua in-
tegrazione almeno delle informazioni di maggiore interesse per l'attività 
di controllo delle trasformazioni del territorio, rimandando ad altro mo-
mento interventi di più largo respiro ma di grande complessità e costo. 
Soluzioni di questo tipo, rapide e praticabili potrebbero fornire un contri-
buto notevole all'innovazione di un rapporto analisi/piano/politiche ormai 
molto deteriorato ed arretrato, di cui si sente particolarmente il peso in 
città che, come Torino, da anni attendono senza successo se non un nuovo 
Piano regolatore, almeno elementi aggiornati di interpretazione 
sull'articolazione dei soggetti sociali, sui modi d'uso del suolo, sulle politi-
che dei diversi operatori, sul proprio ruolo regionale, nazionale, interna-
zionale. 
Meglio ancora, risultati apprezzabili nei confronti di una più efficace 
valutazione delle politiche urbane si potrebbero forse ragionevolmente 
conseguire se la riorganizzazione della struttura informativa comunale 
potesse essere orientata ad un suo uso come supporto a sistemi di 
«monitoraggio» delle trasformazioni che, a partire da pochi punti di osser-
vazione oculatamente selezionati, fornirebbero sicuramente strumenti 
sorprendenti di interpretazione e di simulazione degli effetti conseguiti 
dalle politiche dell'ente locale. 
É anche in questa direzione che si possono attendere contributi rile-
vanti ai nuovi problemi posti all'analisi urbana dalla fase di transizione che 
caratterizza i sistemi urbani, e metropolitani in particolare. 
* L'applicazione al Comune di Torino è stata condotta con la collaborazione dell'ardi. Ser-
gio Catone che su questo argomento ha svolto la tesi di laurea in «Analisi dei sistemi ur-
bani» (relatore prof. Agata Spaziante) discussa presso la Facoltà di Architettura nel feb-
braio 1989. 
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Tab. 1 - Numero di «unità di informazione (U.d.I.)»* sulle unità produttive locali (U.L.) 
reperibili, per efamiglia di informazioni», presso i principali enti pubblici che ci occupano delle 
attività produttive 
Famiglia Enti Supporto 
di informazioni magnetico 
Identificazione 6 2 5 7 1 1 3 5 4 4 3 7 7 55 20 64 49 89 
Localizzazione 8 4 4 8 1 7 7 9 9 8 6 8 7 86 19 78 70 81 
Anagrafe 6 - 4 5 - - - 3 3 2 2 1 - 25 18 28 17 68 
Attività 8 2 3 4 1 - 2 3 3 2 - 4 4 37 18 51 27 73 
Ciclo produttivo 2 3 9 - - 7 17 - 3 - 2 1 - 45 37 18 23 59 
Addetti 2 1 13 11 15 1 1 16 10 1 - 12 63 145 HO 19 117 81 
Struttura edilizia - 2 5 - - 1 - - - - - - - 8 8 -
Dati economici 3 3 3 3 - 36 21 69 49 29 69 100 
Struttura Impresa 2 - 6 7 - - - 1 1 3 - 9 7 36 19 47 28 78 
Totale 506 201 40 400 79 
Fonte: A. Spaziante, G. Garelli e C. Giri, 1986 
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Tab. 2 - La distribuzione tra i diversi enti pubblici delle informazioni sui cicli produttivi 
adottati nelle singole unità locali 
Descrizione cicli produttivi x x x 
Materie prime e materiali impiegati x x 
Macchinari utilizzati x x 
Materie pericolose: quantità e caratteristiche x 
Discarica: attiva od esaurita x 
Discarica: privata o pubblica x 
Presenza di rifiuti urbani x 
Presenza di rifiuti assimilabili agli urbani x 
Presenza di fanghi industriali x 
Scarico in pubblica fognatura x 
Scarico in acque superficiali x 
Scarico sul suolo o nel sottosuolo x 
Portata scarichi in acque civili x 
Portata scarichi in acque industriali x 
Parametri chimici d'inquinamento in acque di scarico x 
Presenza di immissioni in atmosfera x 
Sostanze pericolose prodotte x 
Sostanze pericolose acquistate x 
Sostanze pericolose distribuite x 
Sostanze pericolose utilizzate x 
Gas tossici utilizzati x 
Tipo di prodotto finito-principali prodotti (U.L.) x x 
Quantità di prodotto finito (U.L.) x 
Tipologia e modalità di trattamento dei rifiuti solidi (descr.) x 
Gasse d'insalubrità D.M. 17/11/81 (U.L.) x x 
Gasse d'insalubrità (reparti, impianti, lavorazioni) x 
Fonte: A. Spaziante, G. Garelli e C. Giri, 1986 
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Tab. 3-La distribuzione tra i diversi enti pubblici delle informazioni sugli addetti operanti 
presso la singola unità locale 
Informazioni sugli addetti Enti 
S « « e 
I l i t i l i 
3 jJjsS £ li 
B t q j s ' l s i t d d ' s j ' s ì 
«Eco ° c O r i y - a U 2 2 
«2(2 
Num. addetti studi e ricerche (impresa) x 
Num. sovraintendenti (U.L.) x 
Num. operai totale (U.L.) (*) x x x 
Num. operai < 18 anni (U.L.) x 
Num. apprendisti (U.L.) (*) x x x x 
Num. lavoratori a domicilio (U.L.) x x x 
Num. viaggiatori (U.L.) x 
Num. piazzisti (U.L.) x 
Num. impiegati che fanno uso veicoli a motore (non occ.) x 
Num. ore lavorate x 
Totale addetti (impresa) x x x x x 
Classe di dipendenti x 
Num. addetti "non dipendenti" (U.L.) x 
Totale addetti (U.L.) (*) x x x x x x 
Tot. addetti non appartenenti a categorie protette (*) x 
Tot. addetti appartenenti a categorie protette (*) x 
Num. stagionali (impresa) x 
Num. impiegati (U.L.) (*) x x x 
Num. apprendisti soggetti INAIL (U.L.) x 
Num. apprendisti non soggetti INAIL (U.L.) x 
Num. giornate lavorate operai-mensile (U.L.) x 
Num. giornate lavorate impiegati-mensile (U.L.) x 
Num. settim. lavorate apprend. soggetti INAIL (U.L.) x 
Num. settim. lavorate apprend. non soggetti INAIL (U.L.) x 
CIG ordinaria: Num. ore totale x 
CIG straordinaria: Num. ore operai x 
Fonte: A. Spaziante, G. Garelli e C. Giri, 1986 
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Tab. 4 - Condizioni di accesso per il singolo Comune al patrimonio di informazioni sulla 
singola unità produttiva raccolte o gestite da vari enti pubblici 
Procedura 
Accesso per di accesso Aggregazione Informazioni 
il Comune diretto minima accessibili Sintesi 
Camera di 
Commercio diretto definita U.L. TOT. 
W.FF. diretto da definire U.L. TOT. o 
U.S.S.L. diretto da definire U.L. TOT. o 
Regione/ Comune o 








Ecologia diretto da definire U.L. o 
TOT. meno casi 
Provincia/ coperti da segreto 
Ecologia diretto da definire U.L. istruttorio \J 
autorizzaz. da 
l.N.P.S. Roma • 
I.NA.I.L. non previsto • 
nome,p.IVA 
Ufficio tabulato dal codice fiscale j f e 
I . V A ministero definita U.L. volume d'affari 
pubblicazioni 
TOT. ENEL statistiche Comune • 
TOT. meno 
Regione/ Comune o Udì segreto A 
Industria diretto da definire U.S.S.L. bancario w 
Regione/ Comune o 
TOT. 
a 
Form. Prof. diretto da definire U.S.S.L 9 
Legenda: 
• -Enti per cui non t possibile l'accesso o comunque non al dato 
individuale 
O -Enti per cui t possibile l'accesso al dato individuale, ma con 
procedure da definire 
jJ^-Enti per cui è possibile l'accesso al dato individuale, ma con 
procedure già definite 
Fonte: A.Spaziante e GGiri, 1986 
329 
Tab. 5 -Incorso ai diversi tipi di fonti informative per le analisi sulla struttura industriale 
contenute negli elaborati di P.R.G. Un esempio: i casi di Rivoli e Orbassano, comuni dell'area 
metropolitana torinese 
Comune di Rivoli 
Famiglia di Unità di informazioni Fonte delle 
Informazioni informazioni 
A B C 
2 Indirizzo X 
Sezioni di censimento X X 
4 Codice di attività ISTAT X X 
6 Addetti X 
Attivi X 
7 Superficie coperta X 
Superficie fondiaria X 
Numero di piani X 
Destinazione d'uso attuale X 
Comune di Orbassano 
Famiglia di Unità di informazioni Fonte delle 
Informazioni informazioni 
A B C 
1 Ragione Sociale X 
2 Indirizzo X 
Sezione di censimento X 
4 Codice di attività ISTAT X X 
6 Addetti totale X X 
Attivi X 
7 Superficie coperta X 
Superficie fondiaria X 
Legenda: 
A = ISTAT 
B= Indagini dirette 
C = Archivi comunali o di enti pubblici 
Fonte: A. Spaziante, G. Garelli e C. Giri, 1986 
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Tab. 6 - La mappa dei principali gruppi di informazione di interesse rilevante per la gestione 
del territorio, archiviate presso il Comune di Torino 
Settori comunali 
Caratteri 
sociali ed economici 
Caratteri fisici 




XII Serv. Dem. 
XIII Commercio 
X Imp. e Tasse 
















Fab. Mu n. 
H Ed. Scoi, 
n i Suolo p. 
IV Ponti 
VI Urbanist. 
UFF. P.R.G. • 
Vili Ed. Pr. 
IX Circ. Tr. 
X Ed. Resid. 
XI Imp. Spo. 
XII Banca D. 
Xffl Verde 
XV Viabilità 
XVII Ed. Ara. 





Fonte: A. Spaziante, 1989 
Tab. 7 - Relazioni informative fra i settori del Comune di Torino 
Ufficio Tecnico Lavori Pubblici 
£ EQ 
. 8 » I fc 
« 1 3 B a 
u w x x x 
XII Serv. Dem. • • • 7 
XIII Commercio o • o • 
X Imp. e Tasse • • 
XXX Statistica e Top. • o • * 
C.E.D. ? • * o o 
M 




II Ed. Scoi. • • * 






IV Ponti • • o . 
VI Uibanist. 
UFF. P.R.G. o O ? o 
o o o ? 
o o o ? o o o o o o o 





IX Circ. Tr. * • • * * • 
X Ed. Resid. 
XI Imp. Spo. 




o XII Banca D. o 0 o o ? o o o o o o a 
E 
XIII Verde • • * * 
E 
u XV Viabilità 








Input, riceve le informazioni 
Output, invia informazioni 
Scambio di informazioni 
Non specificato 
Fonte: A. Spaziante, 1989 
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TRA POLICENTRISMO E RETICOLARLA' METROPOLITANA: 
UN APPROCCIO INTERSTIZIALE 
di Fausto Curii 
1. Classificazione differenziale dei contesti e comparazione degli esiti 
delle pratiche urbanistiche 
1.1. Varietà 
La rottura dell'isomorfismo tra spazio politico e spazio economico 
produce una «società di minoranze» composta da soggetti sociali 
«innumerevoli» (Secchi, 1989), ma reciprocamente sproporzionati. Tal-
volta l'asimmetria tra forme dello scambio politico e logiche dello scam-
bio economico produce frammentazione, talaltra la collusione genera ti-
tani il cui grado di monopolio dipende insieme dall'efficienza 
nell'appropriazione di risorse economiche finite e dal potere di esclusione 
ottenuto mobilitando risorse politiche. 
Ne risulta un territorio spazialmente e socialmente eterogeneo, entro il 
quale non sono univocamente discernibili, neppure per classi, omogenee 
concezioni del bene comune o indifferenziati bisogni insoddisfatti. Entro 
la «metropoli a relatività generale» (Cacciari, 1986) la varietà dei com-
portamenti è condizione perchè le 'monadi' non fossilizzino: come la di-
versificazione linguistica è veicolo di evoluzione antropologica, così 
l'omologazione delle forme insediative produce straniamelo delle società 
locali. 
Questo infirma le basi di consenso ad un approccio deduttivo alla pia-
nificazione territoriale, derivato da obiettivi presuntamente condivisi e ve-
rosimilmente interpretabili dalle rappresentanze politiche. Sul piano 
normativo l'inadeguatezza di una metodica «enumerativa» nel dimensio-
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namento della domanda sociale delegittima ogni precettistica fondata 
sull'azzeramento degli scarti dalla media, ed impone di rinunciare alle 
procedure di codificazione isometriche, uniformate dal principio di ridu-
zione a valori standard, supposti soddisfacenti. Al contrario sembra esi-
gere una logica deontica differenziale, sorretta da un affinamento delle 
metodiche multi-criteri per la stima dei trade off (rapporti di sostituzione) 
tra preferenze alternative dei diversi gruppi sociali implicati 
nell'esecuzione di un progetto o nell'attuazione di un piano, cui associare 
congruenti matrici di compensazione. 
É un tema sul quale molte frecce post-razionaliste han raggiunto il 
bersaglio del senso comune che, se ha perso protervia, è comunque bene 
sopravviva. Ma la forza di tali argomenti sembra estinguersi quando, anzi-
ché di norme, ci si occupa di progetti urbanistici, ove sembra prevalere un 
approccio per mode (il valore di massima frequenza), che sovrintende alla 
diffusa clonazione di soluzioni di successo, tanto nelle scelte tematiche che 
stilistiche. Anche il recente fiorire di ricerche comparative in campo ur-
banistico si traduce per solito in omologazione delle agende delle grandi 
aree metropolitane (Corsico, Peano, quivi) deprivate del «senso delle dif-
ferenze», e del tutto incongrue con un riassetto multiverso delle morfolo-
gie insediative, non solo nei margini, ma anche nel corpo edificato 
dell'insediamento. 
Al contrario il riconoscimento della multidimensionalità dei contesti è 
precondizione per l'approntamento di politiche urbanistiche appropriate 
ed efficaci (Curri, 1988). É una via lungo la quale si sono orientate alcune 
ricerche recenti che, a partire dal riconoscimento della molteplicità dei 
componenti costitutivi del sistema urbano a seconda dell'asse di lettura 
prescelto (Foley, 1968; Rosini, 1988), hanno sviluppato il classico principio 
di distinzione per scala delle filosofie, obiettivi, strategie e strumenti di re-
golazione (Simmons e Bourne, 1978), nel criterio di specificazione per 
fase del ciclo spaziale (Berg Van den et al.,1982) o per tipologia di situa-
zione territoriale (Dematteis, Gambino, Coppola, 1986). 
12. La griglia come metafora dell'orientamento 
«Il nocciolo del problema relativo ai dati alla base di un progetto non 
consiste nel prevedere, ma nel creare degli scenari alternativi per il futuro 
e analizzarne la plausibilità in funzione di errori nella teorie e nei dati» 
(Simon, 1988)). C'è un'inversione nella direzione temporale dello sguardo, 
icasticamente espressa da H. Putnam nella metafora epistemologica della 
scalata e ripresa da B. Secchi come chiave per «immaginare la città» (Sec-
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chi, 1989). Anziché procedure proiettive o simulati ve meglio si attaglia 
alla progettazione urbanistica l'elaborazione di «scenari anticipatori» 
(Hall, 1977). É la meta che illumina sul percorso migliore, che circoscrive 
i canoni di «difendibilità» di un progetto e le condizioni di fattibilità di un 
piano. (Il che è altro da un approccio giustificazionista alla progettazione 
o «argomentativo» alla policy). In progettazione ambientale «la previ-
sione è un processo simile, come metodo, alla ricostruzione». La griglia 
proposta da Chermayeff e Tzonis (1971) come «astrazione urbana -in cui 
inscrivere- la proiezione di un piano-disegno urbano futuro non è molto 
diversa dal metodo adottato dagli archeologi e paleontologi i quali, con 
l'aiuto di dati scientifici e storici, trasformano il mosaico casuale di reperti 
trovati negli scavi in una configurazione integrata: la ricostruzione di un 
ambiente scomparso». Essa svolge una funzione «analoga allo spettro 
dell'astrazione verbale nella General Semantics di Korzybski e Wendell 
Johnson che aveva lo scopo di inserire l'esame di ogni argomento in un 
contesto significante, chiarendo il livello semantico di ogni problema po-
sto». 
Una singolare convergenza sul ruolo della citazione o del frammento 
nel discorso urbanistico si ritrova in quella che è forse la più intelligente 
parabola critica della tradizione urbanistica del Movimento moderno. La 
lezione di C. Rowe e F. Koetter (1981) si può riassumere nel confronto 
tra due oggetti di architettura urbana: la villa di Adriano a Tivoli e la reg-
gia di Versailles. Il paradigma centrico del Panopticon di Bentham tra-
duce l'utopia del controllo nell'equivalenza morfologica tra il Falansterio 
fourierista e l'archetipo dell'assolutismo. Il modello eteroclito della villa 
di Adriano «che è l'esempio graficamente più importante di campi in col-
lisione e di débris interstiziali» è l'antiparadigma della progettazione urba-
nistica entro la città postmoderna, che si fa carico della scomposizione 
metropolitana (Dematteis, 1988) e vi opera attraverso il collage di moduli 
urbani in collisione. 
«Utopia come metafora e collage come formula» progettuale, previ-
sione retrospettiva, contestualizzazione significante del reperto, ...sono in-
dicazioni utili per affrontare nel concreto della pratica urbanistica il pro-
blema della scelta dei «materiali del progetto» e della stima analogica 
della loro adeguatezza alla specificità della composizione e del luogo. «In 
questa strategia non sono chiamati in causa dei numeri, ma piuttosto le 
strutture rappresentative, che permettono un ragionamento funzionale» 
(Simon, 1988). In questa logica il ruolo della griglia tipologica come in-
ventario dei «mondi possibili», il modello della «lista» (la struttura base 
degli ipertesti) come procedura di selezione, associazione e orientamento 
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autoreferenziale, e del «reticolo» (Lombardo Radice, 1965) come stru-
mento inferenziale e valutativo, hanno funzione fondativa nella ricostru-
zione euristica delle pratiche di progettazione urbana. Se l'azione orien-
tata da scopi è eminentemente un processo di associazione e di adatta-
mento selettivo tra mondi afferenti (la rappresentazione appropriata del 
problema) e mondi efferenti (la rappresentazione aggregativa della solu-
zione), i criteri di validazione non sono nè implementabili per via gerar-
chico-deduttiva (come ancora nel diagramma di «attuazione della forma» 
di Ch. Alexander), nè verificabili per via induttiva (come nelle metodolo-
gie quantitative), bensì valutabili iterativamente per via abduttiva. 
13. Un ricettario tassonomico 
Quanto detto documenta l'utilità di una tassonomia sincretica per la 
tipizzazione dei casi: si tratti anche di una classificazione applicativa (Pia-
get , cit. in Dematteis, 1986), essa serve ad circoscrivere gli ambiti di per-
tinenza delle analogie tra differenti contesti e ad orientare i criteri di sele-
zione entro il repertorio delle soluzioni urbanistiche belle ed utili, realiz-
zate con buon esito in altri tempi o luoghi. 
Nella classificazione si può indicativamente distinguere: 
a. una partizione diacronica, lungo il vettore temporale, che concerne 
la periodizzazione del ciclo urbano locale e le sue interferenze con le fasi 
del ciclo dell'a.m. dominante, del ciclo regionale e nazionale. 
Oggetti d'inventario: 
i) dinamiche d'ambiente (ciclo politico, mutamenti socio-culturali,...); ii) 
shocks esogeni (ondate migratorie, bunching innnovativi, apertura di nuovi 
mercati,...); iii) pulsazioni endogene (ciclo di vita urbano, processi omeo-
statici,...); iv) traiettorie convergenti/divergenti (tra poli interdipendenti o 
tra polo e contesto); v) fasi della congiuntura, struttura dei lags (tra flut-
tuazioni del ciclo tecnologico, economico, politico, fiscale, ...) e dinamica 
dei vantaggi competitivi del sistema economico locale; ecc. 
b. Una partizione sincronica, attraverso la matrice spaziale, che ri-
guarda la rappresentazione in classi delle trasformazioni latenti nel conte-
sto (intorno fisico, funzionale e infrastnitturale; insiemi di contatti; gerar-
chia dei sistemi di comunicazione,...) e delle resistenze opposte dalla 
forma, cioè dal residuo storico della città costruita. 
Parametri classificatori: 
i) struttura della città in questione (forma, rango, tipologia funzionale...); 
ii) verso di rotazione del segmento della spezzata migliore interpolante la 
distribuzione rango dimensione di appartenenza e direzione del processo 
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redistributivo (catching up o filtering down) lungo la rank size ; iii) connet-
tività del grafo del sistema logistico interregionale, gamma delle reti di 
appartenenza (network tecnologici e reti d'imprese transnazionali, reticolo 
«regionale», microsistema locale) e posizione relativa entro ciascuna rete; 
iv) elasticità del mix settoriale che interseca specializzazione storica locale 
e mercati potenziali e grado di complementarietà funzionale col sistema 
urbano regionale; v) mutamenti nel sistema funzionale insediato rappor-
tati ai tassi di esaurimento delle risorse irriproducibili, alle soglie di con-
gestione date; ecc. 
Le combinazioni tra le diverse tipologie contestuali e il loro intreccio 
con le trasformate temporali definiscono il campo delle possibilità (sce-
nari) oggetto della politica e consentono di specificare il procedimento 
abduttivo, vagliando la trasponibilità delle pratiche tecniche attraverso il 
principio di equivalenza (funzionale, spaziale, geopolitica, storico-econo-
mica). 
Alcuni usi possibili: 
- per l'appropriatezza delle comparazioni nell'adozione di soluzioni pro-
gettuali realizzate con successo in contesti diversi; 
- per la stima preventiva dell'efficacia e degli effetti probabili di innova-
zioni emulative nella normativa vigente; 
- per la valutazione analogica del presumibile impatto di grandi progetti 
di intervento in contesto urbano. 
1.4. Riscontri sul caso padano 
Esemplificativamente in Padania si riscontra la compresenza di assetti 
lineari macroregionali; di poli primaziali in stasi demografica e rilancio 
economico; di sintomi episodici di crescita nebulare locale (aree sistema) 
e di riassetto reticolare. 
I criteri di perimetrazioni assunti, le variabili indagate e la distanza 
d'osservazione determinano in certa misura i risultati del rilievo: l'esame 
della distribuzione delle densità evidenzia conurbazioni lineari, l'analisi 
della distribuzione dei servizi superiori e intermedi esibisce polarizzazione 
e reticoli discontinui, i rilievi in loco identificano aree di specializzazione 
variamente interconnesse. 
Assetti dominanti: conurbazioni lineari interregionali («bretella me-
galopolitana padana» To-Ve, Mi-An), area metropolitana (a.m.) centrale 
a struttura radiocentrica in fase di riurbanizzazione selettiva, rototrasla-
zione verso l'alto del segmento superiore della rank size computata sul 
valore aggiunto, processi trickling down verso i ranghi urbani intermedi. 
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2. Fragilità delle world cities di rango medio 
2.1. Presumibili effetti urbanistici di politiche non urbanistiche 
Anche il sistema delle città mondiali ammette ranghi diversi 
(N.Y./Tokio, Londra, Parigi/Milano, Bruxelles, Randstad, Monaco, Fran-
coforte, Madrid, Barcellona,...) e perciò presenta gradi diversi di oligopo-
lio competitivo nell'attrazione delle funzioni a mercato mondiale. 
La nuova centralità delle metropoli nell'economia mondo è l'esito con-
giunto sia dei processi di mondializzazione dei mercati e delle produzioni 
(Cappellin, quivi) che dei processi di finanziarizzazione della c.d. econo-
mia post-industriale. Se il fulcro delle politiche aziendali delle società 
multinazionali si sposta dalle strategie industriali alle strategie finanziarie 
(itake-over, fusioni, incorporazioni,..) la pregressa concentrazione di quar-
tier generali è un potente volano cumulativo tanto per ragioni tecniche che 
tattiche (Pred, 1977). Mentre le world cities di primo rango godono di una 
posizione di quasi monopolio gerarchico, le città mondiali di rango inter-
medio sono «approdi» nel processo di internazionalizzazione capitalistico. 
Specie queste ultime sono perciò soggette alla centralizzazione delle atti-
vità strategiche nazionali (private e pubbliche) e ad aggiustamenti bari-
centrici nella dislocazione dei segmenti superiori di imprese multilocaliz-
zate, indotti dalle politiche non urbanistiche di unificazione istituzionale 
dei mercati internazionali (Mercato unico europeo, ecc.). 
Peraltro l'unificazione istituzionale in assenza di adeguate politiche in-
frastnitturali acuisce la bi-polarizzazione degli spazi strategici nazionali 
(su Roma e Milano), perchè già ben connesse col sistema mondiale delle 
comunicazioni, ed accresce il vantaggio posizionale di Milano entro il si-
stema urbano continentale, in quanto comunque prossima agli attesta-
menti ferroviari europei dell'alta velocità. 
2.2. Problemi economico-sociali 
L'approfondirsi dei differenziali nei valori fondiari e immobiliari so-
stiene la specializzazione funzionale della metropoli in funzioni superiori 
ad alto contenuto di rendita oligopolistica (sedi direttive di multinazionali, 
piazze finanziarie, bancarie, assicurative,...); o di rendita posizionale (atti-
vità commerciali opulente, e ad esse connesse: di consulenza fiscale, pro-
gettuale, marketing, pubblicità, ecc.). Le prime sono molto mobili e sensi-
bili al ciclo politico locale, le seconde sono molto esposte a inversioni del 
ciclo economico. La vocazione neo-malthusiana dell'economia urbana, ove 
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la rendita è il maggiore impulso alla crescita, ne acutizza la vulnerabilità a 
crisi sociali endogene e a fluttuazioni importate. 
Sul piano sociale si produce una destrutturazione bimodale della tra-
dizionale complessità del mercato del lavoro urbano (Mazzocchi, 1986) 
che ne accresce la propensione terzomondista: così come esiste un mer-
cato transnazionale delle funzioni urbane, esiste un mercato del lavoro 
(m.d.l.) transnazionale, ove l'effetto pulì non è determinante all'origine, 
ma è discriminante rispetto alla destinazione dei flussi migratori. La «città 
dei consumi» (teorizzata da Leven, 1979 e verificata da Gershuny, 1985) 
polarizza il mercato del lavoro urbano e genera arroccamento del terziario 
garantito, crescita selettiva e volatile del terziario tecnico-finanziario, ri-
gonfiamento del terziario servile. 
2.3. Tendenze strutturali, una prognosi e alcune intenzioni di progetto 
Se si esaminano le proiezioni settoriali del fabbisogno di spazio in 
contesti urbani si riscontra una tendenziale transizione da un modello 
espansivo ad uno stato stazionario, dovuto al i) decremento della do-
manda di spazio per attività produttive (secondarie: in atto, primarie: nel 
medio periodo); ii) decremento del fabbisogno di spazio per attività ter-
ziarie strutturate (Leontief e Duchin, 1988; Goddard e Hepworth,1988) e 
incremento della domanda di reticoli intelligenti per attività di servizio 
diffuso, che consentono maggior flessibilità e mutevolezza nel grafo delle 
interazioni (Ruffolo, 1985); iii) incremento della domanda di spazio e di 
suolo per uso misto residenziale-produttivo; iv) incremento della domanda 
di spazi aperti per uso collettivo (pubblici e non). 
L'espansione dell'area di mercato e del bacino di raccolta della forza 
lavoro coesiste dunque con la possibile contrazione del tessuto edificato 
dell'area metropolitana. Per converso l'omologazione funzionale, la satu-
razione spaziale, la divaricazione sociale, la diversificazione razziale,... ri-
ducono il potenziale morfostatico della metropoli neo-parassitaria a con-
giunture recessive. 
Sono perciò praticabili e opportune risolute politiche di allargamento 
della maglia spaziale metropolitana, perseguibili attraverso: 
- il diradamento spaziale e il decongestionamento funzionale (obiettivo 
prioritario incompatibile con deregolazioni radicali); 
- il riassetto del sistema connettivo di grande maglia e dei luoghi centrali 
eccentrici; 
- la ricomposizione del sistema connettivo minuto e dei luoghi periferici 
e delle etnie. 
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3. Pianificare e governare l'innesto tra corona metropolitana e reticolo 
urbano regionale 
3.1. La periferia della «metropoli disfatta» 
C'è interdipendenza tra i due livelli urbani cui (secondo Dematteis, 
1988) si è ridotta la gerarchia urbana: metropoli transnazionale e reticolo 
urbano locale. Il rapporto dentro/fuori se non esiste come distinguo fun-
zionale si sedimenta in spazi organizzati riconosciuti nella tradizione degli 
usi. La quarta rivoluzione logistica produce un radicale cambiamento del 
principio di accessibilità relativa (Andersson, 1986), ma non si applica alla 
tabula rasa: gli effetti inerziali e gravitazionali del sistema insediativo dato 
vincolano il verso della trasformazione, specie in prossimità dei punti di 
biforcazione catastrofica (Pressman, 1985). Per converso l'ordine di prio-
rità degli interventi sulle reti di diverso rango, e la struttura dei ritardi 
nell'installazione dei segmenti della maglia infrastnitturale condizionano il 
trade off trasporti/ telecomunicazioni e codeterminano il sentiero imboc-
cabile al punto di svolta. 
In regioni funzionali dominate da un' a.m. forte il campo territoriale 
più problematico, e meno governato e pianificato -per la logica areale 
delle partizioni amministrative- è la corona di interfaccia tra periferia ur-
bana e frangia esterna dell'hinterland metropolitano. Entro questa fascia 
peri-urbana, sede di gravitazione e di traboccamento insieme, sono com-
presenti due ordini di problemi che esigono politiche urbanistiche diverse, 
ma non incomponibili: 
- una di contenimento dello spreco di suolo provocato dal crowding out 
metropolitano; 
- l'altra di articolazione territoriale dello snodo tra aste della metropoli 
radiale, centri di seconda corona metropolitana e reticolo delle città 
medie regionali. 
3.2. La costruzione del bordo metropolitano 
A scala macroregionale il consolidarsi di assetti lineari (in Sud-Europa 
la «teniapoli» Barcellona-Milano-Trieste, in G.B. la megalopoli Londra-
Manchester-Leeds, in Centro-Europa il corridoio Amsterdam-Stoccarda-
Milano) mostra come l'ipotesi di ima recinzione centrata del trabocca-
mento metropolitano (proposto da Hall et al., 1973 per le grandi città, e 
ripreso recentemente da Borachia e Paolillo, 1988, per le medio piccole) 
sia poco praticabile. Bisogna piuttosto progettare la coesistenza tra assetti 
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lineari dominanti e tendenze reticolari emergenti. Al riguardo il modello 
lecorbusieriano dei «tre insediamenti umani» è ancora ricco di utili sugge-
stioni. Il contenimento del consumo indiretto di suolo della suburbanizza-
zione sembra infatti meglio conseguibile attraverso: 
a. il rafforzamento dei perimetri verdi delle macro-triangolazioni ter-
ritoriali. Mentre in prospettiva si riduce la domanda di spazio per attività 
di produzione, aumenta la domanda di spazio per attività di trasporto, 
deposito, sosta, scambio e distribuzione. É sempre più il sistema logistico 
fortemente consumatore di suolo, sia in rapporto alla dislocazione di 
nuove infrastrutture (aeroporti ed eliporti di diverso livello, centri inter-
modali, parcheggi di attestamento, ...), che a causa di latenti processi di 
abbandono o sotto-utilizzo di parti dell'impiano infrastnitturale esistente, 
spiazzate dalle diverse velocità comparate delle nuove forme di trasporto e 
comunicazione (Andersson,1986). 
Se l'intensità relativa dello sprawl infrastnitturale è maggiore dello 
sprawl residenziale -che peraltro è sempre stato temporalmente succes-
sivo- il problema non risiede tanto nel circoscrivere lo spreco di suolo nei 
centri, bensì nel ridisegnare le campiture territoriali che delimitano i vet-
tori di urbanizzazione attorno alla maglia infrastnitturale maggiore. A 
questo fine la forestazione delle fasce di rispetto e l'antico costume di 
sottolineare margini e tracciati mediante filari alberati può svolgere la du-
plice funzione di disegno territoriale e di mitigatore d'impatto: cortina os-
sigenante, schermo acustico e visivo -a costi sostenibili e con elevati con-
sensi. 
b. Il diradamento e il riordino delle periferie. Il congestionamento del 
centro dipende notoriamente non solo dal volume delle attività ivi inse-
diate, ma anche dalla permeabilità della periferia ai flussi di attraversa-
mento. Se nella fase vigente del ciclo urbano è difficilmente contenibile il 
processo di ri-concentrazione nel core, va moderato l'ispessimento edilizio 
e l'addensamento funzionale nella corona peri-urbana. In questa logica le 
zone di frangia metropolitana dismesse o gerbide possono essere intese, 
anziché come smagliature del tessuto edificato, da colmare con sempre 
nuove addizioni residenziali (com'è pratica invalsa a Milano: piano casa, 
piano alberghi, ecc.), come frammenti essenziali di una strategia di ricom-
posizione spaziale dell'inedificato e di contenimento del traboccamento 
metropolitano con fronti a parco, dall'esterno, anziché con fronti edilizi, 
dall'interno. 
c. L'allargamento della maglia metropolitana. Il modello della «città 
compatta» come alternativa allo spreco di suolo agricolo ben valeva per 
l'Olanda del dopoguerra. La sua riproposizione oggi (Tosi, 1988; Gam-
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bino, quivi) poggia credo su un travisamento storiografico, che si figura lo 
spazio non urbanizzato ancora come «paesaggio agrario», anziché landa 
della monocultura o territorio abbandonato (Countryside Commission, 
1987). Come a Megalopolis oggi in Padania il verde agricolo é sempre più 
verde interstiziale o residuale. Nell'affresco di Gottmann (1970) 
l'agricoltura è in larga misura attività part-time di svago, di autoconsumo o 
per mercati ristretti; esattamente come avviene, in scala minore, nel mo-
dello produttivo delle aree sistema. Ciò è dettato in parte dalla domanda 
locale di nuovi stili di vita, ma soprattutto dalla sovrapproduzione aggre-
gata e dalla dinamica delle ragioni di scambio dei beni agricoli. Anziché 
opporsi a questo processo ineluttabile conviene generalizzarlo a principio 
di organizzazione territoriale. Rispetto ai modelli antagonistici della «città 
murata» o del giardino come «anticittà», la metafora reticolare propone 
una diversa sintesi: un uso urbano «allargato» del territorio regionale 
come filosofìa di piano, e il green collage come regola compositiva. Se il 
dismesso agricolo può essere occasione di riforestazione massiva (Tintori, 
1988), così il dismesso industriale e infrastnitturale schiude alle periferie 
metropolitane i «canali passanti» lungo i quali aprire cunei boschivi o a 
verde attrezzato, per creare sistemi verdi continui connessi ai parchi re-
gionali (si v. alcune sperimentazioni didattiche di G. Morpurgo al Politec-
nico di Milano). 
33. La progettazione delle interdipendenze interurbane 
La «città delle differenze» (Gambino, 1987), costruita per somma di 
singolarità (network di città specializzate in miscugli funzionali diversi e 
complementari, coerenti con le vocazionalità storiche dei centri), presenta 
ovvi problemi di scala. Va in primo luogo qualificata la correlazione tra ti-
pologia e rango delle funzioni ed ampiezza degli ambiti spaziali di asse-
gnazione, vincolata dalla possibilità di intercity commuting. 
Un controesempio: l'analogia Randstad/Ge-Mi-To, talvolta richiamata 
in occasione del più vistoso progetto di network interurbano proposto ne-
gli ultimi anni, non regge per ragioni dimensionali (il rapporto tra i peri-
metri coinvolti è di 1:4). Con l'adozione di treni superveloci può valere 
per alcune specialissime funzioni di rete transnazionale (si v. ad es. la 
strategia multi-polare della tecnopolis giapponese, Tatsuno, 1986). Per le 
funzioni intermedie locali, che sono le più durature e condizionanti -via si-
stema residenziale- le derive storiche dell'armatura urbana, si possono in-
vece sperimentare triangolazioni interurbane tra poli di seconda corona 
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metropolitana e città medie della periferia regionale, con un tempo di 
spostamento comparabile alla durata media del pendolarismo urbano. 
Inoltre l'allocazione di alcune attrezzature pubbliche di bacino super-
provinciale (università, centri ospedalieri specializzati, sedi amministra-
tive, ...) a sostegno di centri situati nella corona suburbana più esterna può 
rompere confini d'uso fittizi tra bacini storici di pendolarismo quotidiano e 
consentire insieme l'estroversione di quote di pendolarismo e il parziale 
ribaltamento della gravitazione non da lavoro. 
Il rimpianto per l'esperienza dei comprensori, inesitata ma lungimi-
rante per gli anni in cui venne proposta, non modifica la sua inattualità. La 
metodologia analitica del Daily Urban System (Dus) risulta oggi debole 
sul piano concettuale, sfumata sul piano empirico e inadeguata sul piano 
strumentale, quale base spaziale di riferimento per le politiche urbanisti-
che. 
Sul piano concettuale, il criterio canonico di perimetrazione del Dus, 
proposto da Berry (1973) ed adottato in numerosi studi successivi (Berg 
Van den, 1982; Hall e Hay, 1980) è improprio se usato per valutazioni 
diacroniche di lungo periodo, in quanto il pattern degli spostamenti casa-
lavoro (che è l'explicandum dell'analisi) viene cortocircuitato come moda-
lità classificatoria delle variabili in esame. Esso è piuttosto lasco anche per 
valutazioni comparative, in quanto la definizione dei ring mediante aggre-
gazione di comuni contigui, in base a prefissate quote di pendolari verso il 
centro sugli attivi residenti, dilata 1' hinterland in aree deboli e dominate, e 
comprime la corona delle città di più antica industrializzazione. In tal 
modo, nel corso della congiuntura recessiva degli anni 70, si è impressa 
surrettiziamente un'accelerazione nella transizione al declino di queste ul-
time. 
In definitiva, l'assumere il movimento pendolare come criterio esclu-
sivo di perimetrazione della base spaziale usata per descrivere la dina-
mica migratoria e identificare le fluttuazioni del ciclo urbano cade in un 
loop congetturale, perchè esiste interdipendenza e sostituzione tra pen-
dolarismo e migrazione intraregionale. In condizioni di stabilità del mo-
dello insediativo ciò non pregiudica, almeno nel medio periodo, il quadro 
giustificativo delle politiche territoriali. Ma in una fase di transizione negli 
apparati logistici e di forte perturbazione negli assetti localizzativi esso in-
firma ogni generalizzazione descrittiva. 
Il criterio dell'autocontenimento è inoltre sempre meno significativo 
anche sul piano empirico. La rete di spostamenti generati dalle transazioni 
tra sedi diverse di società multilocalizzate e tra queste e il sistema pub-
blico e privato dei servizi alle imprese (Marcotti, 1989), descrive un grafo 
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di flussi quotidiani di diversa forma ed estensione, ma di intensità non in-
feriore al sistema del pendolarismo casa-lavoro. 
Per le funzioni manageriali e di ricerca e sviluppo c'è un Weekly Urban 
Network, trasversale rispetto ai mercati locali del lavoro, e assai più esteso 
e profondo del Dus nel condizionare le forme di insediamento 
dell'impresa rete. 
La trasformazione orientata al consumo della matrice delle attività 
metropolitane e i diversi modelli di impiego del tempo libero (Gershuny, 
1985) si rapportano alle logiche di insediamento periferico della grande 
distribuzione (Hall, 1988a), sovente combinata con strutture ricreative di 
massa, inscrivendo grafi di spostamenti per svago od acquisti ancora di-
versi, e non meno frequenti, o non meno intensi. 
Il campo urbano é sempre più simile al webberiano nonplace urban re-
alm, ove variegate sottocomunità di interessi intrattengono comunicazioni 
e scambi entro «sfere urbane non locali» diversamente distribuite nello 
spazio e nel tempo (Webber, 1968). Anzi, proprio a partire dagli scosta-
menti riscontrati tra la distribuzione territoriale dei partecipanti alla sfera 
di interesse e la distribuzione prevista dal sistema dei luoghi centrali di 
Christaller, M. Webber (negli studi preliminari alla redazione del piano 
regolatore per la Baia di S. Francisco, già allora fortemente interconnessa) 
delinea in forma germinale alcuni strumenti analitici assai più incisivi del 
bacino di pendolarismo o della portata christalleriana, per descrivere le 
forme di organizzazione spaziale del «nuovo sistema tecnologico a base 
informatica». Nel tentativo di utilizzare alcuni indicatori suggeriti da 
Meier (1959) per stimare i flussi di informazione scambiati tra i parteci-
panti alla sfera, Webber costruisce alcuni profili ipotetici della distribu-
zione geografica degli «hubits» (cioè delle ore-persona mediamente spese 
per partecipare ad una sfera, ponderate col contenuto di informazione ri-
cevuto in ciascun luogo) che sembrano idonei a costruire cartogrammi 
sintetici dei potenziali di informazione, capaci di tener conto di fattori ag-
glomerativi tipici dell'economia dell'informazione (quali i costi di transa-
zione e lo scambio di servizi intermedi) inesprimibili nel modello chri-
stalleriano-loschiano (Cappellin, quivi); e atti a rappresentare il ruolo 
dell'agglomerazione nella riduzione dell'incertezza dinamica per le im-
prese di servizio: il nodo di minima incertezza é quello che ottimizza si-
multaneamente la posizione entro la rete omologa (cioè che massimizza 
l'intensità in hubits per i partecipanti alla sfera) e l'appartenenza alla 
gamma delle reti complementari (cioè sotto il vincolo di cadere entro 
l'intersezione del maggior numero di potenzi£ili, in hubits, di sfere diverse 
e cooperanti nella produzione del servizio). 
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Sul piano strumentale la collazione dei Dus è muta ai fini della piani-
ficazione macrourbanistica. A questa scala si profilano due fondamentali 
problemi di piano: 
- la modulazione del processo di filtering down delle funzioni pubbliche 
strategiche in rapporto al processo di riconcentrazione e frammenta-
zione reticolare del sistema delle imprese; e 
- la regolazione del potenziale mismatch tra sistema della mobilità di 
grande maglia e di maglia locale, in rapporto alla posa della rete di te-
lecomunicazioni. 
Ed entrambi esigono di ragionare sull'insieme del grafo regionale. 
Ma anche rispetto all'allocazione e alla gestione dei servizi alle persone 
si può rilevare che le aree di autocontenimento degli spostamenti casa-la-
voro (v. ad es., Boatti, 1988, per la Lombardia) presentano tali divari di 
dimensione relativa e di dotazione pregressa da non consentire, al proprio 
interno, indipendenti politiche di perequazione degli equipaggiamenti. Al 
contrario, proprio lungo le fasce di interfaccia tra Dus contigui, un'attenta 
regia degli slittamenti negli overlays dei bacini di utenza indotti da funzioni 
urbane rilocalizzate, o da nuove tratte infrastnitturali, può agevolare il 
raccordo tra brani disgiunti di reticoli urbani locali in formazione. 
Si tratta di un modo di costruire, dal locale, una politica di offerta inte-
rurbana che esige una rottura di continuità rispetto alla corrente prassi 
urbanistica, areale ed amministrativista, e abbisogna inoltre di diverse 
modalità di gestione del territorio, volte a promuovere forme di governo 
federativo «a radici d'erba» (temporanee, mirate, aperte e volontarie): 
consorzi, joint ventures, società di intervento pubbliche/private, ecc. 
4. Riassetto nodale vs. distribuzione matriciale delle funzioni urbane 
4.1. Gravitazione metropolitana e ricambio a somma zero 
Specie in un contesto regionale primaziale, struttine diverse dell'area 
metropolitana centrale (radiocentrica, a stella, a griglia, lineare, ad anello, 
a galassia..., Lynch, 1964) hanno diversi impatti gravitazionali sulle fun-
zioni rare e sui valori fondiari e immobiliari, e diversi effetti sui volumi di 
flussi generati entro il reticolo urbano regionale. Parimenti, nell'attuale 
fase di transizione nel paradigma tecno-economico dominante e in pre-
senza di una stagnazione nelle variabili demografiche che hanno sin qui 
retto la crescita urbana, modifiche anche marginali nell'assetto spaziale 
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intra-metropolitano condizionano ia fattibilità di politiche urbanistiche di 
respiro inter-urbano. 
Così, a fronte della biforcazione, allo stato non dominata, tra ricon-
centrazione endogena e decentralizzazione reticolare delle funzioni ur-
bane (Dematteis e al., 1986) è probabile che l'alternativa urbanistica -
tutt'ora aperta entro le grandi aree metropolitane- tra logiche di inter-
vento ispirate al modello multipolare specializzato piuttosto che al mo-
dello del network integrato possa determinare il sentiero evolutivo del si-
stema urbano regionale. 
4.2. Il modello a matrice 
Lo schema a matrice prevede una distribuzione a griglia flessibile delle 
funzioni urbane e privilegia l'apprestamento dei canali di interazione tra 
attività disperse, sia sopratterra (riordino del sistema della mobilità pub-
blica e privata, degli snodi intermodali, degli intrecci tra percorsi differen-
ziati,...), che sottoterra (integrazione delle reti tecnologiche e impiantisti-
che, cablaggio e unificazione dei sistemi cunicolari,...), allo scopo di con-
trollare la congestione dei flussi parametrando il rapporto di scambio so-
pra/sotto; e di predisporre i tracciati materiali per agevolare la transizione 
dal trade off rendita/distanza al trade off rendita/connettività. 
In una situzione di «crescita zero» aggregata, è improbabile che 
l'offerta di rendita urbana sia talmente elastica alla variazione nel grado di 
connettività da far sì che il cablaggio inter-urbano possa determinare au-
tomaticamente, nel medio periodo, una sensibile alterazione dei pesi inse-
diativi: la vaticinata equipotenzialità del «villaggio globale». Al contrario, 
una modesta alterazione dell'organizzazione focale metropolitana -deter-
minabile dalle scelte urbanistiche in corso- può pregiudicare la redistribu-
zione dei flussi. A parità di carichi funzionali, è infatti presumibile che le 
tecnologie di telecomunicazione incrementino sensibilmente gli sposta-
menti interurbani, in ragione della crescente domanda di una più ampia 
gamma di esperienze, e intanto riducano il grado di congestione urbana, in 
quanto il tempo in tal modo sottratto agli spostamenti all'interno della 
città e le crescenti possibilità di telelavoro e teleshopping renderanno i 
flussi cittadini meno frequenti e più distribuiti nel tempo (Foley, 1985). 
Mentre lo schema policentrico ha solide basi nella tradizione urbani-
stica, lo schema a matrice, che pure ha nobili ascendenze analitiche negli 
studi sui sistemi di contatto della time geography, ha dato luogo in campo 
urbanistico ad alcune sinossi metodologiche (la griglia dei Ciam; i reticoli 
progettuali di Ch. Alexander; la griglia-reticolo proposta da Chermayeff 
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Tzonis come strumento di valutazione e progettazione urbana,...), ma a 
poche sperimentazioni progettuali (il modello di rete metropolitana deli-
neato da Lynch; gli schemi tipologici di integrazione tra spazio di rela-
zione e spazio privato di Chermayeff e Alexander; i tentativi di griglia or-
ganicista per l'Università libera di Berlino di Candilis e al....). 
Anzi talvolta il processo di riduzione del modello da astrazione pro-
grammatica (cristallizzata nella planimetria di Mileto e variamente decli-
nata nelle piante di Manhattan, Boston, Savannah,..), o da disegno pro-
spettico dell'uso del suolo, a stereotipo compositivo ha banalizzato il mito 
dell'eguaglianza posizionale a supporto amorfo di canali di comunica-
zione, filtri, nidi d'ape,... ove «l'attribuzione di pari imparzialità alle coor-
dinate di una griglia... si spera elimini ogni equivoco -e quindi anche ogni 
responsabilità- nella specificazione dei dettagli di riempimento» (Rowe. 
Koetter, 1981). Anche qui il giudizio andrebbe commisurato al grado di 
configurazione del contesto. In città sovrasature il carico di responsabilità 
nella specificazione dei pieni edilizi equivale al riordino delle superfeta-
zioni Al contrario c'è da spendere responsabilità nella specificazione della 
maglia degli svuotamenti. 
43. Il modello policentrico 
Lo schema policentrico prevede la dislocazione polarizzata delle fun-
zioni urbane superiori in pochi sottocentri intra-metropolitani, e la diver-
sificazione ottimale dell'impianto urbano (Gibelli, quivi). Ad es., nel caso 
milanese: polo tecnologico alla Bicocca, polo del terziario avanzato a Li-
nate, polo direzionale-finanziario alle Varesine, polo espositivo-commer-
ciale al Portello, polo sportivo a S. Siro, polo universitario a Città Studi, 
ecc. 
Come modello urbanistico esso è momento della consolidata tradi-
zione urbanistica della «progettazione della città per parti» e della pro-
gettazione territoriale per emergenze (centri direzionali, «condensatori 
sociali»,ecc.). 
Negli studi di economia urbana esso è stato oggetto di diversi contri-
buti volti a dinamizzare, il canonico modello monocentrico di uso del suolo 
Von Thunen-Alonso. Una rassegna sintetica è in Richardson (1978). 
I vantaggi iniziali del Central Business District (CBD) sono la somma 
dei vantaggi di agglomerazione -dovuti a rendimenti crescenti di scala in 
condizioni di monopolio, e dei vantaggi di trasporto -dovuti alla localizza-
zione mediana rispetto all'intero mercato urbano. Qualora si considerino 
modelli urbani a più settori, la capacità coesiva del CBD varia ovviamente 
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a seconda dei diversi fattori localizzativi delle varie industrie, quali il fab-
bisogno di suolo, la dipendenza da economie di urbanizzazione, la prossi-
mità a snodi di trasporto inter-urbano, l'esigenza di speciali bacini di 
mano d'opera, ecc. Combinando attività diversificate dal punto di vista 
delle preferenze localizzative e ordinandole con un modello gerarchico 
che fa ricorso al concetto christalleriano di portata (l'ampiezza massima 
dell'area di mercato) e di soglia (la dimensione minima efficiente di pro-
duzione), Richardson tratteggia un adattamento informale dei modello 
delle località centrali ad un contesto intra-urbano, per spiegare come lo 
sviluppo della città in termini di popolazione e di superficie occupata sia 
associato ad un incremento nel numero dei beni e dei servizi e ad un in-
cremento nel numero dei centri. 
Una concisa formalizzazione della genesi di sottocentri specializzati in 
prodotti diversi è in Lave (1970). Ipotizzata una distribuzione omogenea 
della domanda e supposto che i differenziali di rendita urbana eguaglino i 
risparmi da pendolarismo, Lave elabora un semplice modello che mini-
mizza la somma degli esborsi per rendite, dei costi di pendolarismo e dei 
costi di trasporto merci. Fintantoché l'indice del costo di trasporto merci 
eccede l'indice del costo di pendolarismo la città monocentrica è ottimale, 
in quanto si può supporre di azzerare i costi di distribuzione dei prodotti 
nell'ipotesi aggiuntiva che i compratori facciano i loro acquisti nel recarsi 
al lavoro al CBD. Man mano che il rapporto tra i due indici (che misura la 
tendenza alla sub-nucleazione) declina, si attivano spinte alla delocalizza-
zione, differenziate per i diversi settori a seconda dell'incidenza relativa 
dei costi di approvvigionamento, che determinano la formazione di diversi 
sottocentri specializzati. 
In entrambi i modelli la formazione e il consolidamento di sottocentri 
intra-urbani è derivato dalla diversificazione del mix settoriale ospitato. Al 
contrario l'omologazione settoriale dell'economia urbana produce distor-
sioni nelle superfici di rendita e di densità delle città multicentriche (ana-
lizzate in particolare da Papageorgiou, 1974) che allontana il picco asso-
luto del CBD dai massimi locali talvolta situati nei sottocentri, e in defini-
tiva ne rafforza il monocentrisma Questo mi pare esemplifichi un'utile 
modalità di impiego dei modelli qualitativi a fini normativi e valutativi. 
Anche qualora il grado di aggregazione o di astrazione del modello non 
consente la verifica econometrica del suo portato empirico o la simula-
zione della sua attendibilità predittiva, esso può costituire un supporto ar-
gomentativo strutturato, e disprovabile, nella scelta tra politiche urbanisti-
che alternative. 
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Inoltre entrambi i modelli sovrapproducono centri, in Lave a causa 
della totale specializzazione dei sottocentri, in Richardson per la moltepli-
cità dei beni considerati e delle relative portate e soglie. Per ridurre il nu-
mero di sottocentri generati ed aumentare la verosimiglianza del modello, 
Richardson suggerisce di introdurre esogenamente un fattore di interdi-
pendenza localizzativa («fattore questo escluso dai tradizionali modelli ge-
rarchici, dove il mix settoriale di un centro deriva dalla coincidenza ca-
suale di fornitori indipendenti») che determina l'agglomerazione in sotto-
nuclei di attività e settori eterogenei. 
Un altro criterio per ridurre il numero di sottocentri generati nei mo-
delli in esame si può derivare da un allentamento dell'ipotesi (irrealistica 
in contesti evoluti) di equidistribuzione della domanda (assunta tanto da 
Lave che da Christaller e Lòsch). Quando il CBD si scompone in sotto-
centri, i costi di trasporto saran comprensivi dei costi di approvvigiona-
mento e dei costi di distribuzione per trasferire i beni nel luogo di con-
sumo. Questi ultimi, se intesi in senso lato a comprendere i costi di 
marketing, pubblicità, esposizione, ... nelle economie mature sono quota 
pesante del costo del prodotto, e specie per i beni superiori variano sensi-
bilmente a seconda della accessibilità a mercati opulenti e differenziati 
(Lassudrie-Duchéne, 1972). Qualora la domanda, anziché essere omoge-
neamente distribuita, si adegui ai picchi nei potenziali di reddito tra le di-
verse parti dell'a.m. si vengono a determinare comuni aree di localizza-
zione soddisfacente per le imprese che si delocalizzano dal CBD anche in 
presenza di diverse condizioni di ottimo localizzativo rispetto agli input. 
Ciò spiega la convergenza in un medesimo sottocentro di settori simil-
mente orientati a specifici sottomercati urbani. 
5. Policentrismo specializzato intra-metropolitano: vantaggi e limiti 
5.1. L'articolazione introiettata 
L'ipotesi di ambiziosi progetti di intervento urbanistico per ricostruire 
una multicentralità metropolitana imperniata su grandi funzioni strategi-
che sembra un dato di certo consenso, sia da parte pubblica che da parte 
privata, e su questo faticosamente si delineano accordi. Se la città, come 
rileva suggestivamente Dematteis (1988), è attraversata da segmenti di reti 
indipendenti che appartengono ad altri mondi, il potenziamento e la netta 
campitura di ciascun frammento è la regola di condotta più conseguente, 
seppur surdeterminata. 
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Peraltro nell'attuale fase del ciclo tecno-economico pare condiviso (lo 
assumeva il Documento direttore, lo ribadiva il lavoro del Comitato tecnico 
scientifico del Comune di Milano, lo riconferma la bozza di Documento 
direttore sulle aree dismesse, 1988) che la concentrazione delle attività 
quaternarie più innovative e a maggior valore aggiunto, sconti flussi cen-
tripeti di reddito e di occupazione, che però, essendo coerenti coi diffe-
renziali interurbani di produttività, producono un'accelerazione del tasso 
di crescita del prodotto regionale e un potenziamento della base di export, 
necessari per reggere le sfide del mercato unico europeo. 
5.2. Riserve 
a. La polarizzazione specializzata dei servizi superiori moltiplica i 
flussi di traffico su percorsi obbligati; perciò riduce i gradi di libertà nei 
movimenti degli utenti e peggiora ciclicamente le condizioni di conge-
stione locale per i residenti. Inoltre sovraimpone al tessuto urbano una 
massiccia infrastrutturazione per spostamenti veloci su media distanza 
(metrò leggeri e pesanti, autostrade urbane, parcheggi attrezzati, ...), che 
appesantiscono lo spreco di suolo urbano per fasce di rispetto dei canali di 
trasporto veloce e per aree di attestamento. 
Quand'anche fosse positiva la somma algebrica tra economie di ag-
glomerazione nella produzione concentrata di un servizio e costi di tra-
sporto imputabili per la fruizione del medesimo, conviene valutare 
l'insieme delle diseconomie esterne indotte su una situazione già critica 
(tanto in termini di tasso di inquinamento da trasporto privato che di satu-
razione di tratte nodali del trasporto pubblico): incrementi anche margi-
nali del traffico, pubblico o privato, possono valicare soglie critiche. 
b. L'addensamento puntiforme dei carichi vincola la forma della rete 
logistica (producendo scheletri gerarchici -ad albero o a stella- anziché 
reticolari) e condiziona la scelta del modello di infrastrutturazione tele-
matica e le forme dei suo giustapporsi alla rete di trasporto esistente: au-
mentando la focalità d'interazione del sito prescelto forza l'alternativa tra 
un sistema di cablaggio incardinato sui nodi di commmutazione dei mag-
giori utenti concentrati, in luogo della disseminazione del servizio, con cavi 
di minor costo e di minor portata, anche per l'utenza residenziale. 
Se tra città la posa delle reti telematiche tende a riprodurre i pattern 
delle reti stradali e ferroviarie, per sfruttare i vantaggi di acquisite servitù 
di passaggio e coerentemente alla distribuzione di densità della domanda 
solvibile, concentrata nelle città maggiori, almeno a scala intra-urbana 
converrebbe non pregiudicare soluzioni a matrice aperta (Longhi, quivi), 
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soprattutto per agevolare il miglioramento incrementale della rete esi-
stente e favorire una diffusione residenziale della informatizzazione, in 
prospettiva del telelavoro. 
c. La veloce obsolescenza dello zoning fondato su macroclassi funzio-
nali (terziario, secondario) dovrebbe far riflettere sull'aleatorietà del cen-
tring retto da pseudocategorie funzionali non disgiuntive e talvolta forte-
mente sinergiche (attività high tech, terziario avanzato, università, ricerca 
e sviluppo, formazione, attività direzionali e finanziarie, fieristiche ed 
espositive, delle telecomunicazioni, dello spettacolo e della cultura, ecc.) 
d. L'insularità funzionale di sistemi di servizi complementari e la sepa-
razione fisica tra i diversi ranghi delle attrezzature che li forniscono azzera 
le interferenze spaziali sullo stesso sito e moltiplica la segmentazione dei 
tempi d'uso della città. Produce istituzioni totali per i ranghi superiori del 
servizio e dispersione incoordinabile dei ranghi inferiori. Genera «alberi» 
intra-urbani, non solo nelle forme fisiche ma anche negli assetti funzionali 
-mentre alle gente quel che importa del centro è proprio la qualità, varietà 
e imprevedibilità delle contaminazioni funzionali e delle ridondanze per-
cettive. 
Peggiora quindi in termini sostanziali gli standard urbanistici (peraltro 
già ampiamente disattesi a Milano), che non sono riducibili a puri indici 
numerici su perimetri amministrativi convenzionali, ma vau rapportati alla 
reale intensità d'uso praticata, alla durata media di quell'uso, e quindi alle 
condizioni di accessibilità fisica e psicologica delle dotazioni. Al contrario, 
specie per i servizi alle persone, l'integrazione funzionale e la compre-
senza sullo stesso sito delle dotazioni di diverso livello consente di massi-
mizzare le intersezioni tra insiemi d'uso, e di diversificare i tempi d'uso 
nell'arco della giornata, in consonanza alle attese di estensione del tempo 
libero e di flessibilità dell'orario di lavoro. In definitiva consente di ri-
durre i fabbisogni aggregati di suolo, la risorsa più scarsa in ambiente ur-
bano. 
e. La soluzione per poli migliora certo la leggibilità del sistema urbano 
ma divarica i valori fondiari e immobiliari intra-urbani, perchè la specia-
lizzazione e la segregazione funzionale alterano le accessibilità e aumen-
tano i vantaggi posizionali, per la maggiore evidenza dei vantaggi di pros-
simità rispetto all'opacità del mercato degli alloggi e dei fitti. 
L'insufficienza di informazioni sul quadro delle accessibilità ponderate coi 
differenziali di rendita tende a favorire chi è più prossimo al polo; ma ciò 
incrementa i costi e comprime i gradi di libertà nell'uso delle risorse da 
parte dei residenti. 
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In definitiva il modello policentrico specializzato aumenta la comples-
sità strutturale del sistema urbano, ma ne comprime la complessità fun-
zionale, cioè la molteplicità dei suoi usi possibili (Moles, 1961). Sovraim-
pone regole d'uso che appesantiscono la gestione del sistema e ne au-
mentano la vulnerabilità a disfunzioni occasionali: sia del sistema di tra-
sporto che di singole parti dell'impianto urbano. 
Nel medio periodo esso riduce inoltre la suscettività a ridestinazioni 
d'uso della macchina urbana e dei contenitori predisposti. Griglie spaziali 
despecializzate e multifunzionali presentano minori costi di aggiustamento 
nel tempo, perchè la presenza di molte valenze di interazione libere lascia 
maggiori gradi di libertà nel riprogettare adattivamente il riuso 
dell'ambiente artificiale. 
Se si ragiona su un orizzonte temporale esteso, il policentrismo specia-
lizzato ratìfica l'usuale approccio pro-ciclico delle politiche urbanistiche 
(Curti, 1988). Nella vigente fase intermedia del ciclo tecnologico a base 
informatica si contrae la domanda di spazio urbano per attività produttive 
e aumenta la domanda di spazio per attività di magazzinaggio, sposta-
mento, sosta. La soluzione per poli traduce in offerta immobiliare dure-
vole tali dinamiche strutturali. Ma nella fase matura del ciclo, la banaliz-
zazione nell'uso degli strumenti elettronici e telematici determinerà la ge-
neralizzazione del just in time, maggiori quote di telelavoro, di teleshop-
ping e la diffusa internalizzazione nell'azienda familiare di servizi routinari 
(anagrafici, bancari, diagnostici,...) (Pressmann, 1985) riducendo la do-
manda di spazi urbani per il deposito merci e di canali per pendolarismo. 
D'altro canto i soli costi di manutenzione di infrastrutture sottoutilizzate 
azzerano le risorse destinabili al riassetto soft del sistema della mobilità 
urbana via spesa corrente (Zambrini, 1989) e re-innescano processi di crisi 
fiscale urbana. 
6. Una soluzione eclettica: la «turbina» rivisitata 
6.1. Avvertenze 
Le riserve dianzi enumerate rispondono ovviamente ad una forzatura 
idealtipica delle possibili logiche di intervento. Rispetto alla prassi urbani-
stica concreta, che deve fare i conti con le forme date di mobilitazione 
delle risorse, si possono identificare alcuni criteri di discrimine, quanto 
meno orientativi del concorso pubblico nelle iniziative: 
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a. esposizione alla concorrenza internazionale. La polarizzazione intra-
urbana specializzata è legittima per funzioni strategiche che abbisognano 
di rilevanti economie di agglomerazione, e di stretto contatto coi servizi 
centrali per competere sul mercato internazionale. L'estendere quel mo-
dello alle funzioni pubbliche sottende un'opinabile concezione gladiatoria 
della magnificenza civile. Un controes.: negli anni a venire la risorsa spen-
dibile a maggior tasso di crescita in economie opulente è, a parere diffuso, 
il tempo libero. Le alternative urbanistiche: polo del loisir («Berluscondi-
sneyland»: che supersinergizza monopoli TV, patronage calcistici, grande 
distribuzione,...), o innervamento delle strutture della cultura e della for-
mazione in interstizi bricoleur infra-metropolitani, associati anche a sotto-
poli universitari e a reti locali per la didattica a distanza. 
b. Soglie del processo di spili over intra urbano delle funzioni specia-
lizzate. Analogamente a quanto prevede il modello del polo di sviluppo 
industriale, la sequenza delle fasi backwash/spread, mostra che la concen-
trazione spaziale di imprese motrici può servire -nel medio periodo- ad 
attivare un processo a partire dalla tabula rasa, non ad accelerare le inter-
dipendenze a processo avviato. Così la polarizzazione di attività direzionali 
e di R&S può tornare utile in bacini monosettoriali di antica industrializ-
zazione in declino, o in aree in sviluppo tardivo, ove van create artificial-
mente le condizioni del decollo terziario; può avere indesiderati effetti 
drenanti in contesti economici già diversificati e ricchi di sinergie forti tra 
sistema produttivo, distributivo e dei servizi. 
e. Mix locale e accessibilità relative. La regola più ovvia concerne il 
grado di specializzazione o di saturazione pregressa del sito, e le condi-
zioni di accessibilità e di congestione delle tratte che lo collegano al bacino 
d'utenza potenziale. Ad es. a Città Studi, specializzata in funzioni pregiate, 
non esiste nè centralità nè continuità d'uso: qui si tratta di despecializzare 
aggregando altre funzioni centrali complementari (ricettive, dello spetta-
colo, museali, congressuali, bibliotecarie, di archiviazione e documenta-
zione interattiva, ecc.). Per i centri medi di corona esterna (Busto, Lodi, 
Abbiategrasso...) al contrario preesiste una centralità riconosciuta, ma non 
esistono funzioni superiori di rango elevato perchè il mercato o il bacino 
d'utenza locale non è in grado di sostenerle: qui va aumentata la specializ-
zazione con politiche di rafforzamento delle vocazionali storiche e con 
politiche di allocazione di attrezzature di ordine superiore, supportate da 
interventi sulle reti atti a sostenere l'interazione funzionale tra centri 
complementari limitrofi o città medie più esterne. 
d. Distanza dei sottocentri dal core metropolitano. In a.m. monocen-
triche il tentativo di controbilanciare le tendenze centripete -di valori fon-
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diari e di funzioni pregiate- mediante centri secondari specializzati ha ef-
fetti diversi sul reticolo urbano regionale a seconda della distanza a cui si 
situano rispetto al centro. Milano è piccola, il suo centro anche: è una pe-
culiarità da valorizzare per creare multicentralità metropolitane di corona, 
che intrattengano rapporti con le città medie extra-urbane. Pirelli, Bovisa, 
Portello, Varesine sono vicine. Gli effetti di traboccamento in breve le 
congiungono, ampliando a macchia d'olio il centro di Milano alla scala di 
quello di Londra o di Parigi. Ma il centro di Milano è già ora più denso di 
quello di Londra o di Parigi: l'ampliamento dell'areale centrale ai livelli 
oggi dati di saturazione edilizia e funzionale moltiplica irreversibilmente il 
rischio di obsolescenza da congestione e da rigidità strutturale 
dell'edificato. 
6.2. Lo schema bi-polare 
Come si è visto la versione estensiva del concetto di costi di trasporto e 
distribuzione aumenta sensibilmente (almeno per le imprese che produ-
cono beni sofisticati o servizi innovativi) il peso relativo del numeratore 
dell'indicatore che misura la propensione alla subnucleazione (Lave, 
1970). Ciò indebolisce la tendenza alla formazione spontanea di sotto-
centri, peraltro già inibita dalla stasi nella crescita urbana, tanto in super-
ficie che in popolazione. La creazione di nuovi centri va perciò sostenuta 
con risolute politiche urbanistiche di allocazione convergente di funzioni 
pubbliche che presentano un campo d'utenza superiore alla soglia locale e 
capaci di attrarre cumulativamente nuovi servizi, addetti, residenti. 
Una formalizzazione dei rapporti tra alterazioni nelle condizioni di 
equilibrio di un insediamento monocentrico e fattori decisionali relativi 
all'attuazione, di iniziativa pubblica o privata, di un secondo centro intra-
urbano, è presentata in Wieand (1987). Comunque il modello del contro-
magnete non pare significativo ai fini dell'implementazione di politiche di 
sub-centralizzazione urbana capaci di contrastare la dominanaza del core. 
«Le città gemelle sono eccezioni, e sempre frutto di influenze storiche di 
lunghissimo periodo». La storia dell'urbanistica milanese lo documenta 
univocamente. Il fallimento del tentativo del piano A-R di realizzare 
un'alternativa al centro storico dislocando un nuovo Centro direzionale 
nei pressi del maggior attestamento ferroviario della città, ripete (nella più 
favorevole delle congiunture economiche per iniziative immobiliari di 
largo respiro: la ricostruzione post-bellica) l'insuccesso del tentativo illu-
ministico antoliniano (esperito nella più favorevole delle condizioni politi-
che: la concorde dominazione napoleonica) di concentrare nel Foro Bo-
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naparte le attrezzature civili di un nuovo cuore urbano laico, rivale del 
fuoco religioso di Piazza Duomo. 
Lo schema a due centri pare più promettente se utilizzato per proget-
tare partitamente le modalità insediative di un sistema articolato di più 
luoghi centrali secondari in competizione/cooperazione col centro urbano 
storico, mediante l'accoppiamento in bi-poli di distinti raggruppamenti di 
attività interdipendenti. 
L'approccio per bi-poli pluri-specializzati, che ammettono una sede 
centrale e una o più sedi periferiche, dislocate lungo aste radiali funzio-
nalmente differenziate (le «pale» del modello a turbina del Pim), e interne 
a settori metropolitani con diversificate vocazioni industriali storiche, con-
sente di adattare il principio di articolazione nella pianificazione di area 
vasta, delineato da Secchi (1985) per regioni rade, muliticentriche e a 
sviluppo tardivo, al livello della maglia territoriale di contesti regionali di 
antica industrializzazione, densi, connessi, dominati da un'a.m. primaziale 
a struttura radiocentrica. 
Un esempio esplicito di bipolarizzazione di funzioni pregiate in espan-
sione è l'ipotesi di dislocare un secondo polo espositivo permanente, ag-
giuntivo alla Fiera di Milano ampliata al Portello, in un comune 
dell'hinterland. Si tratta di un'ipotesi condivisibile che decentralizza atti-
vità congestionanti, senza deprivare il centro di quote ricche di dette fun-
zioni, di cui già dispone (è semmai discutibile l'ampliamento), e insieme di 
avviare il consolidamento di poli periferici accogliendovi funzioni genera-
trici di rendite e di indotto qualificato. 
Un'altra ipotesi di bi-polarizzazione riguarda le università tecnico-
scientifiche. Se lo sdoppiamento intraurbano del Politecnico (a Città Studi 
e a Bovisa) rispetterà l'impegno di adeguare la sottodotazione pregressa di 
spazi per la didattica e di attrezzature ricettive all'attuale carico di iscritti 
(circa 30.000 studenti), ciò non esclude la possibilità di ampliamenti in 
sotto-poli periferici (Città Studi/Gorgonzola, come previsto dal Piano 
comprensoriale; Bovisa/Saranno, come sembra più congruo oggi) per ac-
cogliere un'utenza extra-provinciale, in particolare per il primo livello di 
laurea, o per alcuni dipartimenti orientati a fornire servizi al sistema lo-
cale di imprese. 
Analogo discorso vale per la parziale ridislocazione del Policlinico, per 
l'organizzazione a distretto tecnologico della direttrice nord-ovest, cen-
trata sul polo urbano di R&S di Pirelli-Bicocca e sul «polo ambientale» di 
Sesto S.G., ecc. 
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63. Criteri di accoppiamento funzionale e di riassetto logistico 
I metodi di segmentazione di reti complesse mediante il principio di 
accoppiamento (RosenstieM, 1980), forniscono utili analogie nelle proce-
dure di bi-partizione del sistema delle nuove funzioni urbane e dei grafi di 
trasporto e mobilità generati Le forme filamentose, prodotte dalla tipo-
logia insediativa «per caratterizzazione» (che è appunto quella qui di-
scussa, v. Emanuel, quivi) fa supporre che la crescita «per slrobilazione» 
dei servizi allocati possa consolidare le conurbazioni assiali lungo le 
«pale». 
Le classi di funzioni da localizzare nel polo possono essere indicativa-
mente selezionate mediante distinti criteri: 
- per le attività di servizio orientati alle imprese, bisogna massimizzare 
le sinergie intra-classi (tra attività cooperative o tra funzioni accessorie 
di plesso) e orientare il mix settoriale ospitato nel rispetto della filiera 
locale (v. Camagni, quivi) per generare un indotto coerente con le vo-
cazioni produttive storiche della direttrice territoriale di insediamento; 
- per le attività di servizio alle persone di portata sovra-locale, si tratta di 
organizzare i collegamenti inter-classi (con analoghi cluster di servizi 
situati in centri limitrofi) dislocandovi funzioni complementari, a sup-
porto delle triangolazioni interurbane dianzi discusse. 
I criteri indicati per la selezione delle funzioni insediabili non defini-
scono condizioni di autosufficienza del polo tali da esaurire al suo interno 
la più parte della mobilità. Bisogna perciò parametrare opportunamente 
scelte localizzative e movimentazioni indotte per far ri che i flussi aggiun-
tivi si distribuiscano entro il sistema logistico dato (o ne esigano adegua-
menti marginali) senza scaricarsi su tratte centrali sature; e promuovendo 
invece il rafforzamento della connettività con equivalenti poli extrametro-
politani. Lo sfrangiamento della stella attraverso triangolazioni interur-
bane con centri di seconda corona, mitiga uno dei massimi inconvenienti 
connessi all'assetto radiale: la difficoltà di comunicazione anulare. Ma non 
allevia il problema fondamentale, cioè la congestione del centro. Anzi la 
creazione di poli esterni interdipendenti con omologhe sedi urbane, può 
aggravare, sensibilmente i problemi di cross commuting metropolitano, se 
non si rispetta il vincolo di dislocare i bi-poli lungo la medesima radiale, 
con attestamenti della mobilità privata agli estremi della tratta di collega-
mento (la più interna o la più esterna a seconda del tipo di centro o delle 
condizioni al contorno). 
É quest'ultimo un criterio dirimente rispetto alla scelta localizzativa tra 
comuni extra-urbani in competizione per l'allocazione di nuove funzioni 
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ricche. Ad es., se si amplia al Portello l'attuale Fiera di Milano, posta a 
nord-ovest della città, con attrezzature urbane atte a servire anche il previ-
sto secondo polo espositivo per mostre pesanti, l'ipotesi dell'asse fieristico 
sud (che rivendica la fiera a Milano Fiori, Rozzano o Lachiarella) pare più 
debole dell'ipotesi che prevede il secondo polo lungo la direttrice nord-
ovest, sulle aree in via di dismissione delle raffinerie Rho-Pero. 
6.4. Le condizioni di fattibilità urbanistica. 
Le ipotesi di polarizzazione specializzata e di triangolazione delle 
complementarietà sarebbero risultate tecnicamente inoperabili in una fase 
di deconcentrazione urbana e di sviluppo endogeno delle aree periferiche, 
dominante nel corso degli anni "70. Anche in presenza di istituti territo-
riali potenzialmente adeguati (i comprensori) il processo risultava così 
pervasivo e multiforme, da rendere assai complesso il governo dei suoi 
esiti territoriali. Oggi, in una fase del ciclo regionale di nuovo dominata 
dal filtering down (Costa, 1985), il processo di riconcentrazione e di ri-
cambio funzionale urbano può essere governato selettivamente per via 
normativa; mentre il processo di delocalizzazione mirata di alcune fun-
zioni urbane e di consolidamento di sottocentri specializzati può essere 
promosso attraverso joint ventures tra diversi soggetti istituzionali (Re-
gione, Provincia, comune centrale, consorzi di comuni dell'hinterland, 
grandi promotori privati, associazioni imprenditoriali, ecc.). Se il proto-
collo prevederà necessariamente la riduzione del grado di dominio del 
comune centrale, ciò può essere ben compensato dalla crescita del suo 
potenziale di coordinamento. 
7. Lo scenario urbano più probabile 
7.1. Pot-pourri city 
La dimensione insieme settoriale e telescopica dei ruoli metropolitani 
prescrive la specializzazione dei siti e l'approccio per progetti funzional-
mente qualificati come soluzione necessaria (urban problem soiving), ed 
inoltre praticabile, perchè coerente coi dati differenziali di attenzione dei 
maggiori promotori in arena: siano essi grandi operatori privati, che si 
muovono da condizioni di proprietà del suolo in un dato sito, e ragione-
volmente prediligono riusi puntuali (Pirelli, Montedison, Falck,...); ammi-
nistratori di attività di pubblico interesse, che optano per politiche azien-
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dali incrementali, e quindi per soluzioni urbanistiche di ampliamento, per 
minimizzare i rischi della gestione (Fiera al Portello e congestione locale), 
gruppi di interesse che perpetuano i comportamenti identificativi del pro-
prio status indipendentemente dai mutamenti d'ambiente (Città finanzia-
ria alle Varesine e corbeille vuota alla borsa londinese dopo il big bang ). 
Quando la pianificazione strategica viene sostituita da progetti urbani-
stici realizzati mediante partnership pubblico-privato, si accentua la com-
petizione tra città e tra parti diverse della stessa città, o tra comune cen-
trale e comuni di corona per ottenere un dato pulì di finanziamenti o per 
catturare il concorso di capitali esterni già in fase di stesura del progetto 
(così a Londra, cori a Parigi, cori a Madrid,...), e s'accresce la concorrenza 
per «piazzare» la città a lavori conclusi L'emblematicità della localizza-
zione centrale e della destinazione funzionale, univoca, vincente, futuribile 
ha capacità accattivante anche maggiore delle forzature iconiche post-mo-
derne dell'architettura. Una veloce scorsa alle brochures illustrative di 
Madrid, Barcellona, Lione, Grenoble, Detroit, ... distribuite da enti pub-
blico-privati di promozione locale evidenzia come la progettazione am-
bientale e microurbanistica «sia pensata per vendere la città, come si 
vende ogni altro prodotto». 
Nell'attuale stato delle cose, dominato dalla domanda opulenta di inve-
stitori internazionali la valorizzazione fondiaria e immobiliare del centro 
delle città mondiali è in certa misura generata dai vantaggi localizzativi ri-
spetto a nuovi fattori produttivi strategici (economie di agglomerazione 
per maggiore accessibilità ad informazioni rilevanti contatti faccia a fac-
cia, servizi rari,...), ma in quota maggiore è imputabile ai valori di imma-
gine sul teatro della rappresentazione del potere di esclusione. Non si 
tratta solo di un'ostentazione di status, ma dell'esibizione del grado di 
monopolio attuale e potenziale che condiziona le aspettative del mercato 
non entro le logiche di appropriazione dell'economia reale, ma nelle logi-
che espropriative dell'economia finanziaria. I differenziali di efficienza 
economica spiegano infatti frazioni esigue dei divari di rendita posizionale 
che, ad es. a Londra fan sì che i prezzi in area centrale siano fino a 20 
volte superiori ai valori della periferia o di città medie anche vicine; o con-
sentono fitti tali da ammortizzare in 2 o 3 anni i costi di costruzione 
(Edwards, 1988). Questo provoca un'accelerazione dei tempi di attualiz-
zazione degli investimenti tutt'affatto diversa dai ritmi della valorizzazione 
fondiaria. Così, in Europa come a Hong Kong, la progettazione urbani-
stica si fa sul breve periodo, e non sul lungo. L'investitore immobiliare può 
perciò ammettere ritmi di obsolescenza molto veloci, con effetti gravosi 
sui costi sociali indotti. 
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7.2. Linee di resistenza 
Le regole di buon coniugio tra pensiero urbanistico debole e realismo 
amministrativo e la condivisa malìa della imprenditività forte inscrive un 
olimpico triangolo impermeabile a qualsivoglia dissidenza razional-com-
prensiva: il marketing urbanistico prende il posto del planning urbani-
stico. 
Le compatibilità d'assieme sono inverificabili a priori: l'impatto del 
progetto in sede urbana è analizzabile solo nell'intorno immediato, altri-
menti «annega» nel modello simulativo. Il presunto «piano adattivo» fun-
ziona perciò come regolatore omeostatico non del reticolo ma del mo-
saico: la città «analoga» si costruisce per parti e si verifica per somma di 
impatti disgiunti. L'equivalente analitico di quest'approccio parcellare alla 
costruzione della città nuova è il monitoraggio degli impatti dei pezzi di 
città venduti (o invenduti), e la statuizione di soglie di sopravvivenza, ri-
spetto a cui parametrare il sistema di indicatori. 
Questa pare la logica vincente. Ed è auspicabile che lo sia, almeno su 
alcuni fronti. É però inopportuno che l'iniziativa delle amministrazioni lo-
cali si appiattisca su codesta prassi urbanistica latente, almeno nei progetti 
in cui si prevede una partnership di parte pubblica. 
A tal fine, tra le altre, credo percorribili due vie, che non pretendono 
di essere alternative, ma complementari ad un policentrismo selettivo e di-
scriminante: 
1. una sostantiva, seppur residuale. Lavorare progettualmente sugli 
interstizi urbani per riconnettere i frammenti della matrice dispersa. 
L'ipotesi è speculare rispetto alla logica emulativa della vigente urbani-
stica comparativa, e ripropone, sulla metropoli europea post-industriale, il 
ribaltamento d'ottica nelle politiche socio-urbanistiche, sperimentato di 
recente nelle megalopoli del terzo mondo (Lanzara, 1988). Là: dalla rimo-
zione del ghetto alla promozione del self help solidaristico entro il ghetto. 
Qui: dalla eleminazione dell'interstizio sporco alla sua generalizzazione a 
griglia, come base spaziale per una sorta di new deal autoimprenditivo in 
microscala; consonante con l'utopia della «città di villaggi» avanzata da A. 
Magnaghi (1988); 
2. una normativa. Ridefinire in termini prestazionali gli standard ur-
banistici e i rispettivi ambiti di applicazione: dall'areale amministrativo al 
reticolo delle dotazioni accessibili, nell'intento di spostar risorse e incenti-
vare accordi pubblico/privato per intervenire sul sistema di connettivo. 
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8. Innovazione sociale e trama interstiziale 
8.1. Ciclo o shock politico locale 
Nei segmenti opulenti dei sistemi economici post-industriali, la crisi 
della funzionalità necessaria tra accumulazione e «lavoro vivo» produce 
un'economia urbana a struttura maltusiana, ove la rendita è il principale 
sostegno della crescita, e ingrossa una crescente sottoclasse sociale, non di 
sfruttati, ma di esclusi, che si allontana dal mainstream dell'economia, a 
causa sia di processi endogeni (crescita dei lavori ancillari) che di pres-
sioni esogene (boom demografico del sud Mediterraneo e ulteriori ondate 
migratorie, Semini, 1988). 
Nella società dei due terzi (ma è frazione variabile) il terzo escluso è 
residuale e viene rimosso. Questo vale tanto sul piano della costruzione 
dell'ideologia che della pratica sociale, anche dell'urbanistica. Non ha 
voce la domanda di qualità sociale estesa su orizzonti temporali lunghi, nè 
subito spendibile sul mercato politico. 
Il declino dell'interdipendenza, entro il corpo sociale, tra crescita eco-
nomica ed occupazione salariata, produce divaricazioni irriducibili e ab-
brevia (o spezza) il ciclo politico. In città crescono i redditi medi, ma an-
cor più la varianza tra i redditi La visibilità della crescita delle disegua-
glianze produce «effetti di dimostrazione» che se praticati, generano infla-
zione e depauperamento, se non soddisfatti generano defezione sociale e 
criminalità diffusa (Beria di Argentine , 1988). In fase recessiva la transi-
zione dalla defezione alla protesta si combina con la devianza di massa e il 
conflitto razziale. Il ghetto dilaga nel CBD, con effetti dirompenti su un 
castello di valori posizionali fondato sui canoni di esclusività e di irrevoca-
bilità. O per altro verso, in presenza di squilibri sociali insanabili e flussi 
migratori di disadattati, nelle società complesse si incrina 
l'autoregolazione estraniata (Luhmann, 1985) e si possono produrre bre-
akdown antidemocratici (Gottinger, 1988). 
8.2. Frammenti di soluzioni endogene 
Se il menzionato urban problem solving ratifica la scomposizione me-
tropolitana, altri esercizi in problem setting (Lanzara, 1988) possono far 
intrawedere le trame di una città diversa e coesistente. Per brevità vi ac-
cenno in forma di elenco di problemi/iniziative spontanee di autosolu-
zione, e di politiche sociali congruenti. 
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- schegge di rifuto della mercatizzazione, ribellismo ecologista / diffu-
sione di esperienze di autoproduzione cooperativa; crescita delle atti-
vità di prosumer (Toffler, 1988) e del c.d. terzo settore trans-mercati-
stico (Delors, Gaudin, 1978); 
- disoccupazione strutturale latente / informatizzazione dell'economia 
dei servizi ed estensione di iniziative auto-imprenditive minute (Red-
clift e Mingione, 1985); 
- crisi fiscale ed elefantiasi autoconservativa del welfare state / emergere 
del self service welf e del welfare market (Ruffolo, 1985); 
- crisi di gestibilità dei sistemi complessi e frammentazione indecidibile 
delle funzioni di governo / pratiche di controllo sociale endogeno e di 
self help delle etnie e delle comunità locali (Bagnasco, 1983); 
- inadeguatezza del melting poi / profilarsi di una metropoli multiraz-
ziale di villaggi periferici (Fondazione Agnelli, 1988) e non (Magnaghi, 
1988); 
- abbandono di aree intercluse ed edifici fatiscenti / tentativi di riatta-
mento estemporaneo di strutture dismesse; dall'autocostruzione della 
casa all'auto-recupero degli interni e degli intorni urbani. 
8.3. Politiche di ricomposizione 
La grande enfasi posta sui processi epocali di trasformazione tecnolo-
gica in atto, ha spostato da qualche tempo l'attenzione di urbanisti ed 
amministratori soprattutto sulle tipologie di organizzazione spaziale delle 
attività del c.d. terziario avanzato. Nessuna attenzione è stata invece pre-
stata al tema dell'innovazione sociale, necessitata dalla frattura tra dina-
miche tecnologiche e modelli di comportamento sociale e burocratico, e 
leggibile nel mutamento nel sistema dei bisogni espressi dalla società post-
fordista ed accelerato dalla forbice distributiva. 
Nondimeno in alcune aree metropolitane, e soprattutto in situazioni di 
crisi, sono state sperimentate disgiuntamente politiche pubbliche che, nel 
loro insieme, disegnano le condizioni di possibilità perchè le iniziative 
menzionate possano dispiegarsi in forma coesa: 
i) destinazione ad uso sociale di strutture pubbliche in disuso e di aree 
dismesse o inutilizzate: riordinabili -anche in via temporanea- per usi ri-
creativi (verde urbano privato, campi gioco, ecc.); o attrezzatali con pre-
fabbricati leggeri e rimovibili per attività di auto-consumo (orti, idrocul-
tura, serre cooperative, vivai,...), o per atelier affittabili a rotazione; 
ii) supporto alla flessibilizzazione del welfare, via deleghe di gestione, 
diversificazione della spesa corrente a sostegno di iniziative private, vo-
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lontane od associative; deregolazione selettiva, allo scopo di sostituire ad 
una logica erogatoria del servizio pubblico pratiche diverse di autogenera-
zione nella prestazione dei servizi alle persone, per ridimensionare il 
grado di monopolio di un apparato che opera a fini eminentemente auto-
conservativi; 
iii) reindustrializzazione urbana con modelli cooperativi per la produ-
zione artigianale di beni differenziati (coerenti con la segmentazione 
opulenta della domanda solvibile) e per il restauro e la riqualificazione 
urbana, sostenuta da commesse pubbliche mirate (arredo urbano, manu-
tenzione edilizia, impiantistica, del verde e delle infrastrutture,...); 
iv) formazione tecnico scientifica e valorizzazione professionale dei sa-
peri artigianali tradizionali. Mix di politiche di formazione nei settori higfi 
tech creativi e low tech intensivi in competenze artistiche o di mestiere. Se 
il meltìng pot azzera la memoria dell'identità (che è precondizione del 
pensiero e del lavoro creativo, differenziate politiche di formazione pos-
sono essere insieme strumento di integrazione sociale di sotto-comunità 
immigrate (attraverso le quali si trasmettono skills e si genera una do-
manda iniziale per consumi interni) e supporto ad un'offerta potenziale di 
lavoro manifatturiero qualificato, alternativo alle attività di servizio ancil-
lare. 
8.4. Eterotopie e bricolage urbanistico 
In termini di politica urbanistica emerge così l'esigenza prioritaria di 
progettare gli intrecci spaziali e le interferenze funzionali lungo i sistemi di 
contatto, concentrando la promozione pubblica sulle legature, giacché 
l'iniziativa privata si focalizza su interventi di polo: 
a. connettere i frammenti della matrice urbana dispersa; ripulire gli 
interstizi metropolitani e crearne di nuovi per aumentare la permeabilità 
fisica del tessuto urbano ad itinerari quotidiani su breve distanza (con-
giungendo spazi aperti, hall e spazi filtro semi-pubblici al chiuso); e per 
favorire l'osmosi funzionale e comportamentale (etnie, comunità, corpo-
razioni); armonizzare progettazione del verde e dell'accessibilità rico-
struendo trame verdi continue dentro la città e reti ed anelli di percorsi 
pedonali e ciclabili; 
b. predisporre reti e impianti per la capillarizzazione del terziario, sia 
nella fornitura (teletravail in alcune attività di servizio) sia nella fruizione 
(telematizzazione e internalizzazione nell'azienda familiare allargata dei 
servizi di credito, distributivi, consulenziali,...); 
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c. attrezzare spazi per un new deal in microscala; non verticali, ma a 
conformazione reticolare; mimare le griglie spaziali proprie delle organiz-
zazioni informali degli immigrati delle megalopoli subalterne (equivalente 
funzionale + equivalente spaziale) per coniugare i costumi originari di 
economie di autoconsumo con le latenze transmercatistiche di estesi set-
tori dell'economia post-industriale e per consentire la ricostituzione di si-
tuazioni di coesione sociale e di identità etnica in una metropoli composita 
e multirazziale. Abbinare progetti di riqualificazione delle periferie con 
politiche di sostegno all'occupazione giovanile, moltiplicando le pratiche di 
riuso cooperativistico di aree dismesse (quale quella avviata alla Bovisa col 
concorso dell'assessorato all'ecologia e alla sanità, Ecopolis,1988). 
Per questa via mi sembra si possano conseguire simultaneamente due 
scopi, di breve e di lungo periodo, che una volta tanto si combinano senza 
contraddizione: infatti l'accantonamento di aree attrezzabili o ristruttura-
bili con interventi leggeri risulterebbe idonea, nel breve periodo, ad acco-
gliere iniziative varie di attivi transitoriamente espulsi dal ciclo produttivo, 
e nel lungo perido a costituire riserve di spazio urbano ridestinabili ad at-
tività a forte vocazione centrale, eventualmente generate dall'avvio di un 
nuovo ciclo tecnologico maggiore. 
83. Note sul «Documento direttore per le aree dismesse o sottoutilizzate» 
Il vincolo fondamentale è la disponibilità di spazi a basso costo attrez-
zabili all'uopo. Ora, proprio la c.d. «dismissione urbana» costituisce al ri-
guardo un'occasione unica. Almeno a Milano, il problema non è il riuso di 
un dismesso industriale, comunque esiguo e temporaneo, ma piuttosto un 
latente processo di ricambio funzionale che investe in toto le aree a desti-
nazione industriale o mista, e tale da produrre, in un mercato già rigido, 
una ingente redistribuzione di valori fondiari e immobiliari tra i diversi 
comparti urbani. 
Se anzi la condizione di dismissione è requisito pregiudiziale della va-
riante con ridestinazione ad un uso più remunerativo, l'eziologia 
dell'abbandono diventa del tutto indipendente dai processi di obsolescenza 
tecnologica od economica. La logica di multi-localizzazione si subordina 
alla politica patrimoniale d'azienda, con effetti perversi sul mercato del 
lavoro urbano. Il modo di recinzione del problema ha funzione costitutiva. 
In questa chiave possono essere meglio riguardate le linee programmati-
che comunali sulle aree dismesse. 
Qualche interstizio rimane ancora nella città centrale ed estesi bacini 
in disuso si diramano alla periferia; il quadro normativo del redigendo 
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Documento direttore sulle aree dismesse e sottoutilizzate (1989) vuole tu-
telarli. É dunque apprezzabile l'opera di catalogazione estensiva del di-
smesso e del dismissibile raccolta nelle Tavole di analisi delle risorse terri-
toriali, che campiscono nel loro insieme la totalità dei residui suoli opera-
bili. Di essi vengono indicate le possibili modalità di utilizzo pur senza 
prescriverne, in forma vincolistica, gli usi. 
Decisiva è l'identificazione di tre diverse tipologie di intervento: 
1. aree di trasformazione strategica: di ampiezza e accessibilità atte a 
consentire l'insediamento di funzioni «forti»; 
2. aree di riorganizzazione e sviluppo delle attività produttive : aree in-
terne alle preesistenti zone a destinazione industriale che presentano 
potenzialità di riconversione produttiva; 
3. aree di riqualificazione funzionale e ambientale: per l'arricchimento 
degli spazi pubblici dei servizi e delle funzioni urbane di interesse lo-
cale. 
La cartografia opportunamente le mette a sistema. 
É invece opinabile l'aleatorietà (e quindi la discrezionalità) degli ag-
giustamenti normativi, che paiono inidonei a garantire il permanere del 
mix censito e programmato tra le diverse tipologie di aree. In un periodo 
di veloce metamorfosi negli apparati funzionali è certo complessa la codi-
ficazione del vincolo di funzionalità all'industria insediata degli interventi 
di riconversione in aree del tipo 2, così come la selezione delle nuove fun-
zioni ammissibili in aree del tipo 3. Ad es. all'interno della tipologia 2 una 
condivisibile ipotesi di revisione dell'art. 32 della Normativa tecnica di at-
tuazione prevede di elevare all'intero 50% della volumetria edificatole la 
quota per attività compatibili, purché «connesse e integrate all'attività 
produttiva ivi insediata». Ma come rendere efficace la prescrizione della 
funzionalità all'impresa? Si tratta di un vincolo di interdipendenza che, in 
presenza di scarti temporali tra gli oggetti relazionati e di instabilità del 
modello localizzativo, è di controllo difficile quanto lo zoning in fase di 
mutazione dei modelli d'uso. 
Bisogna inoltre evitare che la distinzione tra aree di tipo 1 e 2 sia ele-
vata al rango di criterio di composizione urbanistica, o a regola di riparti-
zione delle commesse di progetto, attuabili in tempi diversi: il che equivar-
rebbe a sancire la destinazione di risulta per le aree di tipo 2, e di servizio 
al polo, anziché al contesto locale, per le aree di tipo 3. Il tutto alla scala, 
incongrua, dei confini amministrativi del comune centrale. 
Quanto meno la parametrazione prospettica della composizione per-
centuale delle diverse tipologie d'area previste nei diversi comparti urbani 
parrebbe necessaria per supportare credibilmente la capacità contrattuale 
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di attori sociali deboli (piccole e medie imprese, artigianato, commercio 
minuto, utenza...) nel processo di concertazione. 
In assenza di prescrizioni efficaci l'unica via per regolare i processi di 
ricambio funzionale pare essere una seria politica demaniale. La dichia-
rata volontà di passare da un approccio vincolistico ad un approccio pro-
mozionale, può indebolire il ruolo della pubblica amministrazione se non 
è compensato da una maggiore capacità manageriale nel coordinare le ini-
ziative, selezionando le più aderenti al fine pubblico. Il ridimensiona-
mento del potere di controllo va bilanciato con un rafforzamento del po-
tere di coordinamento, ed anche di esclusione, agendo su un esteso scac-
chiere di aree e negoziando con molti interlocutori. La mancanza di una 
chiara legislazione nazionale in proposito non pregiudica l'agibilità di tra-
sferimenti compensativi di volumetrie edificabili e di superfici attrezzate 
ad uso pubblico, tra le diverse parti del territorio metropolitano e tra le 
diverse tipologie di intervento, negoziabili in fase di istruttoria del piano 
d'area, cioè del quadro di indirizzo locale, e sanzionabili in contratto in 
fase di definizione dell'accordo di programma tra parte pubblica e parti 
private per la realizzazione del progetto. 
9. Ipotesi di lavoro per la revisione del sistema normativo 
9.1. La regolazione dell'adattività metropolitana 
Come già si rilevava all'inizio l'approccio reticolare alla pianificazione 
intra-urbana pretende uno spostamento del punto di vista anche riguardo 
alla normativa urbanistica canonica. Lo strumentario urbanistico vigente 
(zoning, standard, centring) esprime la traduzione disciplinare di una me-
trica disgiuntiva (insiemi di aree separate), additiva (crescita per somma) 
e isometrica (riduzione a valori medi) propria di una geografia sociale ed 
economica obsoleta. 
Ad es. la logica degli standard è costruita su una presunzione di auto-
nomia degli areali di applicazione del tutto incongrua con gli esistenti e 
crescenti problemi interdipendenza (che si possono valorizzare o recidere) 
e di sostitutività tra spazi e funzioni. Sono condizioni di vincolo in un ap-
proccio per parti, ma variabili obiettivo in un approccio integrato; e pos-
sono essere anche l'unica strada agibile per risolvere il problema degli 
standard in sede urbana. 
La transizione dalla crescita allo «sviluppo zero» nelle economie ma-
ture, e il dispiegarsi della quarta rivoluzione logistica (che costituirà il 
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cuore delle politiche industriali ed urbanistiche degli anni a venire) esi-
gono altre metriche con altre leggi di composizione: 
- ricombinazioni a somma nulla tra usi alternativi, via gestione mirata 
dei tassi marginali di sostituzione tra funzioni concorrenziali a pari 
consumo volumetrico aggregato; 
- algebre normative condizionali sui reticoli, via stima dei tracie off inte-
rurbani nell'allocazione di funzioni rare e degli effetti di spiazzamento 
indotti da innovazioni nel sistema logistico tra i diversi ranghi o seg-
menti dell'impianto infrastnitturale esistente; 
- reticoli (qui intesi in senso algebrico) degli obiettivi (concorrenziali / 
complementari) tra diversi promotori di un progetto o proprietari fon-
diari coinvolti, matrice dei tracie off (Edmunds, Letey, 1973) nel con-
seguimento di tali obiettivi in rapporto all'esecuzione di progetti urbani 
alternativi, e matrice redistributiva delle compensazioni fiscali o dei 
trasferimenti di diritti edificatori; 
- reticolo delle preferenze alternative dei destinatari di un progetto ur-
bano, matrice dei tracie off nel loro soddisfacimento dovuto alla attua-
zione di progetti alternativi, e matrice redistributiva delle compensa-
zioni in servizi urbani reali; ecc.. 
9.2. Obiezioni 
Prima di tratteggiare; qualche illazione normativa coerente con 
l'approccio reticolare delineato, conviene esplicitare alcuni distinguo ri-
spetto ad altre ipotesi su cui si è cominciato a discutere in questi anni: 
i) il «nomadismo» delle società industriali evolute (seconda casa, fre-
quenti viaggi di lavoro e svago,...) coesiste con stanzialità non censite di 
masse neo-immigrate. Il concetto di residenzialità urbana si altera perciò 
in forme inconciliabili con alcuni artifici contabili proposti per ridimensio-
nare l'incidenza degli standard rettificando il calcolo della capacità inse-
diativa nelle g.a.m. per comprimerne i valori teorici ; 
ii) altri suggerimenti di spostare il fulcro del controllo dallo zoning o 
dalla parametrazione dei mix funzionali (ingovernabili stante la loro flui-
dità in economie mature), all'ordinamento della composizione spaziale 
dell'esito fisico sembrano efficaci in aree rade e in crescita, meno in conte-
sti metropolitani densi: ove non si tratta di normare addizioni edilizie o 
corposi ridisegni nell'uso del suolo, bensì conversioni d'uso, introiettate in 
interni urbani fortemente fungibili, e che generano tassi di ricambio so-
ciale e carichi di flussi focali spesso incompatibili col grado di congestione 
preesistente; 
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iii) delle ipotesi di sostituire standard fisico/funzionali con standard 
performativi converrà discutere quando saranno disponibili indicatori affi-
dabili, che, alle soglie oggi date di abuso delle risorse urbane, ammettano 
interventi diversi dalle sottrazioni. Una strada è quella delle compensa-
zioni a somma invariata, come ad es. normata nella Via in Usa (Enr, 
1987) che, entro date fasce di oscillazione, ammette incrementi nel carico 
inquinante in un'area, purché risarciti da equivalenti decrementi in 
un'altra, che conseguano un miglior bilancio nella qualità ecologica com-
plessiva. 
93. Vie possibili? 
Obiettivo delle de-regolazioni o ri-regolazioni non è solo l'attivazione 
delle risorse oggi date. Le politiche volte a flessibilizzare il sistema delle 
prestazioni urbane devono tener conto del rapporto di sostituzione tra 
agibilità attuativa contingente e rigidità futura, e del principio di reversibi-
lità d'uso degli apparati spaziali. 
In proposito la metafora reticolare dà maggiore evidenza ad alcuni 
nodi irrisolti della codificazione urbanistica vigente specie in ordine agli 
standard ed allo zoning, ed allude implicitamente ad alcune innovazioni 
normative. In via puramente esplorativa può valer la pena di enunciarli 
perchè se ne possano verificare i margini di legittimità giuridica e di fatti-
bilità amministrativa. 
a. Rivedere il campo di applicazione degli standard: non perimetri 
amministrativi bensì perimetri funzionali. Criteri di computo: potenziale 
delle dotazioni ponderate con l'accessibilità delle aree e delle attrezzature 
di diverso rango. Dispositivi: definizione di regole di compensazione e 
protocolli di concertazione per la redistribuzione intercomunale dei cari-
chi d'uso e delle dotazioni. La statuizione esogena di soglie inderogabili è 
probabile agevoli tali accordi, restituendo potere contrattuale ai comuni di 
corona meno congestionati. Effetti attesi: spostamento di iniziative e di ri-
sorse pubbliche-private sulla rete dei collegamenti per massimizzare le ac-
cessibilità, anziché soltanto su progetti puntuali, che trasferiscono la con-
gestione sull'intorno, che in un approccio localizzato è tutto «esterno». 
b. Estendere gli standard non solo al suolo ma all'edificato, per rego-
lare le attività di riuso entro l'esistente dotazione di spazi costruiti, otti-
mizzando l'integrazione con le poche residue aree libere. Criteri di com-
puto: stima dell'elasticità ri-allocativa a pari consumo volumetrico delle 
innovazioni normative. Dispositivi: prevedere quote scomputabili negli 
oneri dovuti e negli standard necessitati, qualora la ridestinazione a stan-
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dard del piano terra di strutture edificate aumenti la permeabilità locale 
del tessuto urbano (e perciò modifichi il potenziale in a); o risulti meglio 
coerente col reticolo delle preferenze espresse dall'utenza. Effetti attesi: 
accrescere la porosità del tessuto urbano e l'articolazione spaziale tra si» 
perfid pubbliche e semi-pubbliche e tra esterni ed interni urbani. 
e. Ridefinire gli standard in senso prestazionale, commisurandoli non 
solo ad indicatori areali, ma spaziali e temporali (alle durate e intensità 
d'uso effettivo). Criteri di computo: stima dei tassi marginali di sostituzione 
tra funzioni pubbliche diverse e con insiemi d'uso -spaziali e temporali-
intersecati, e tra equivalenti funzioni pubbliche, semipubbliche e private; 
valutazione della preferenze comunitarie alle diverse tipologie d'uso attra-
verso la costruzione aggregativa della funzione di utilità collettiva; elabo-
razione della matrice dei trade off per esplicitare la sostitutività pratica-
bile ed accetta tra attività pubbliche, semipubbliche (associative, volonta-
rie, ...) o private che svolgono funzioni di interesse comune. Dispositivi: 
riduzione degli indici a standard e degli oneri sulle intersezioni (quale 
premio) e innalzamento su insiemi d'uso disgiunti (quale penalizzazione). 
Effetti attesi: progetti urbanistici con maggior integrazione funzionale e 
perciò aperti ad un'elevata sostitutività tra prestazioni diverse e comple-
mentari; promossi da diversi attori sociali, e perciò più malleabili alle 
diverse forme d'uso collettivo della città (privato, associativo, pubblico) e 
alle mutate condizioni di «difendibilità» e custodia degli spazi collettivi. 
d. Verificare la fattibilità e l'efficacia attesa di standard prestazionali 
anche per le attività produttive; valutare l'estensibilità del vincolo di 
funzionalità per le quote ammesse di riuso non industriale, anziché 
all'impresa insediata al mercato del lavoro locale (nuovi occupati sugli 
attivi residenti). Criteri di computo: correlare l'analisi shift and share con la 
dinamica dell'offerta potenziale di lavoro nel contesto locale; identificare 
gli scostamenti latenti e standardizzarli con indici settoriali d'uso del suolo 
per ricavare indicatori dell'eccedenza o della carenza pregressa di spazi 
per attività produttive entro il sub-sistema urbano in esame. Dispositivi: 
ammettere la sostituibilità delle aree da accantonare a standard per verde 
e parcheggi con l'apprestamento entro l'edificato di servizi reali per le 
imprese operanti entro il medesimo comparto urbano; connettere politica 
urbanistica e politica del lavoro trasferendo deleghe di controllo ad 
osservatori locali del m.d.l. cogestiti da associazioni sindacali, 
imprenditoriali, CdZ. Effetti attesi: modulare il premio in densità edilizia 
ammessa (implicito nei dispositivi indicati) per incentivare il riuso 
produttivo di aree dismesse, in rapporto a specifiche situazioni locali di 
eccedenza dell'offerta sulla domanda di lavoro; parametrare la 
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composizione prospettica del mix produttivo locale, commisurando la 
dotazione di servizi reali al sistema delle imprese insediate; 
e. Stimolare la capillarizzazione dei servizi favorendo accordi 
pubblico/privato per l'implementazione della rete col contributo di alcuni 
settori a vocazione centrale e molto space consuming (banche, grande 
distribuzione,...) già motivati in proposito per ragioni aziendali. Dispositivi: 
così come si ammette la traducibilità degli oneri di urbanizzazione in aree 
ed attrezzature di servizio devolute ad uso pubblico e trasferibili tra 
diverse zone urbane diversamente dotate, prevedere la surrogabilità degli 
oneri anche rispetto a diverse modalità di erogazione dei servizi prescritti: 
installazione di reti e card per la fornitura di alcune prestazioni sanitarie, 
assistenziali, formative, ecc. Effetti attesi: distorcere il sistema delle 
accessibilità via cavo in forma coerente col modello multicentrico 
perseguito, minimizzando gli effetti di spiazzamento tra diversi segmenti 
del sistema infrastnitturale e tra diverse parti urbane; redistribuire il 
sistema delle interfacce tra centri di commutazione e rete delle 
comunicazioni a sostegno di settori urbani o parti di territorio interclusi 
od obsolescenti, e quindi esclusi dal cablaggio per l'insufficiente densità 
della domanda solvibile. 
f. In ambiente integralmente artificiale il problema non è solo 
normare la crescita ai bordi, ma anche la rigenerazione del tessuto 
edificato, eroso dal degrado edilizio e funzionale. Criteri di computo: 
parametrare il rapporto tra tassi di obsolescenza del capitale fisso urbano 
e tempi di ammortamento degli investimenti (pubblici e privati) 
necessitati; stimare i differenziali tra costi di manutenzione e ritmi di 
obsolescenza strutturale o funzionale del singolo manufatto o del sistema 
di strutture urbane in cui é inserito. Dispositivi: imputare preventivamente 
al promotore l'esborso di oneri di dismissione (Longhi, 1988); definire 
standard di ricambio coerenti coi tassi di obsolescenza attesa; ammettere 
l'estinguibilità degli oneri di urbanizzazione/dismissione con proporzionali 
periodi di conservazione a spazio libero di altre aree intra-urbane di 
proprietà dell'inciso (o del consorzio cui appartiene). Effetti attesi: 
Incentivare l'accantonamento temporaneo di suolo inedificato -anche 
privato- per consentire ampliamenti di nuove imprese gemmate, ben 
connesse col mercato del lavoro locale; agevolare il metabolismo 
ecologico dell'ambiente artificiale, promuovendo il ricambio per 
obsolescenza tecnologica od ecologica degli impianti e la convergenza nei 
feedback tra nuovi interventi e subsistemi urbani autoregolati. Contenere 
il rischio di paedomorphosis tipico di grandi aree metropolitane dense 
(Isard e Reiner, 1981). 
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10. Note conclusive 
Data l'ingovernabilità del piano sinottico per via sistemica, si sono 
tratteggiate alcune modalità di revisione del sistema normativo che 
facciano da sfondo ad un'implementazione flessibile per progetti, 
valutabili tanto singolarmente (mediante certificazione di impatto 
attribuita a società miste pubblico-private), quanto nella loro compatibilità 
reciproca: entro una cornice di indirizzi statuita da un piano indicativo di 
scala adeguata che faccia salvo un background prestazionale di base, 
designando soglie inderogabili di qualità urbana. Infatti, la valutazione di 
impatto urbano dei progetti, la simulazione degli effetti e la stessa 
selezione degli indicatori idonei ad un monitoraggio mirato può farsi solo 
in rapporto ad una esplicita e durativa condizione di riferimento: un piano 
direttore di area vasta di cui si è qui cercato di tratteggiare alcuni profili, 
ragionando sulle condizioni di coesistenza di scenari alternativi che 
riflettono le preferenze prospettiche di soggetti sociali diversi. 
Quanto precede non si propone ovviamente come schema di revisione 
del piano territoriale, bensì come tentativo di redigere una sorta di griglia 
interpretativa, utile per cominciare a sceverare le idee attorno al problema 
chiave delle politiche urbanistiche in aree dense: quale rapporto istituire 
(in termini di quote di risorse pubbliche mobilitabili e in termini di forme 
d'uso del suolo urbano) tra poche, selezionate architetture urbane 
polarizzanti, a sostegno di multicentralità periferiche, e diffuse pratiche 
urbanistiche di riqualificazione ambientale e civile dei luoghi urbani; il 
tutto subordinato al vincolo di ridurre la densità edilizia e la congestione 
funzionale del centro. 
Si tratta di una specie di parodia sugli oggetti della composizione 
urbanistica (moduli urbani, canali infrastnitturali, contenitori specializzati, 
spazi aperti...) di quanto la metodologia «mixed scanning» di Etzioni 
(1968) fa in ordine alle procedure: definire uno schema indicativo 
(strategico) di macro-assetto morfologico, ragionevolmente coerente con 
le tendenze insediative spontanee e dominanti, e introdurvi aggiustamenti 
locali (incrementali), implementabili per progetti indipendenti, ma entro 
una cornice di compatibilità d'assieme che costituisca base di giudizio per 
la valutazione e la scelta tra interventi alternativi -come localizzazione o 
tipologia- proposti da promotori in competizione. 
D'altro canto, per garantire trasparenza al modello di gestione 
concertata del piano per somma di progetti di riassetto locale bisogna 
predisporre un modello regolativo di tipo condizionale: «se... allora», che 
pubblicizzi in forma inequivoca il sistema dei «se», degli obiettivi 
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condizionanti, e le modalità di verifica delle compensazioni, nel quadro di 
una stima preventiva e pubblica e di un monitoraggio continuo dei trade 
off tra opportunità e preferenze dei diversi attori sociali in arena. 
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ni '60. 
Sistema gerarchico e sistema reti-
colare sembrano a volte contrap-
porsi e a volte integrarsi nei diver-
si contesti territoriali e ai diversi 
ranghi funzionali o dimensionali. 
Nuovi contributi interpretativi, 
provenienti da studi sull'innovazio-
ne tecnologica, sulle telecomunica-
zioni, sull'organizzazione delle im-
prese trans-nazionali, sull'articola-
zione dei soggetti sociali e sulle mu-
tate modalità d 'uso e fruizione del 
territorio, possono utilmente inte-
grarsi nel tentativo di consolidare 
le basi teoriche e fornire conseguen-
ti indicazioni di politica territoriale. 
In particolare l'ipotesi reticolare, 
che prefigura reti collaborative di 
centri urbani specializzati e intera-
genti, si presenta come il più impor-
tante spunto teorico recente, che 
apre una nuova dimensione inter-
pretativa dei fenomeni urbani e 
consente di pensare il territorio co-
me sistema autoregolato. 
Di qui l'iniziativa del recente con-
vegno Aisre - i cui atti sono raccol-
ti in questo volume - che ha visto 
un intenso scambio di idee e di espe-
rienze tra geografi, economisti, ur-
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